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Fu molte volte espresso dai cultori degli studi storici il 
desiderio di veder pubblicati gV indici, i cataloghi od i regesti 
dei documenti che formano la preziosa suppellettile storica del 
nostro grande Archivio. 

Numerosissime scritture tratte da esso furono poste in 
luce, per intiero o in ristretto, ma sempre con iscopi speciali, 
poche volte con quello esclusivo di dar a conoscere una serie 
intiera di ^tti (1). 

Circostanze diverse fecero sì che per lo passato non si sia 
potuto effettuare una tale idea, posta innanzi da molti e da al- 
cuno propugnata con calore, ma sempre inutilmente. 

Preso a pubblicare Y Archivio Veneto^ non ultimo pensie- 
ro della Direzione fu quello di riempire la lamentata mancan- 
za, al che anche ultimamente la eccitava il dotto illustratore 
della Storia Veneta Prof. G. M. Thomas, il quale in un suo ar- 
ticolo inserito nel Supplemento dellM^ewcmc Zeitung d'Au- 
gusta, N. 96 del 1871, parlando con favore di questo perio- 
dico, faceva voti che i compilatori di esso volessero accingersi 
al desiderato lavoro, chiedendo soprattutto gl'indici dei Regi- 
stri detti (hmmembriali e Misti del Senato. 

Ecco in breve le ragioni della presente publicazione. A 
comparire per primo si scelse il Liber Pkgiorum^ e perchè è il 
più vetusto volume d' atti uffiziali conservato neir Archmo di 
Venezia, e perchè forma corpo da sé, non trovandosene altri di 
simili. 

(1) Si eccettuioo i volumi dei Poeta dei quali i signori Thomas e Tapel 
publicarono V indice nel lavoro : Ber Doge Andreas Dandolo^ Miinchen, 1855. 
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IL 

Benché qualche autore, come il Romanin , il Cecchetti 
ed altri, e recentemente il Minotto, ne abbiano fatto tesoro nei 
vari loro lavori, il Liher communis o Plegiorum è tuttavia, si 
può dire, sconosciuto agli eruditi, come quello che, non essen- 
do d' interesse capitale per la storia narrativa, veniva facil- 
mente lasciato da parte. 

Ma per coloro che nella storia ricercano non solo la seque- 
la dei fatti ma le cause di essi nello svolgimento graduale 
dell' umana civiltà, e quindi nei costumi, nelle consuetudini, 
nelle leggi, nei rapporti degli individui e dei popoli, in tutti 
gli atti infine che caratterizzano la vita economica e civile 
delle nazioni, noi lo crediamo d' importanza speciale. 

In esso in fatti il dotto cercherebbe invano , se ne togli 
pochissimi casi, notizie di avvenimenti che abbiano luogo nel- 
la storia narrativa ; trattene poche eccezioni, il nostro libro è 
un giornale o protocollo d' afiari di non grave momento, qua- 
si tutti relativi a rapporti di persone private collo Stato, in og- 
getti di commercio, di navigazione, di diritto civile, criminale 
commerciale. 

Ma r economista vi trova larga messe di notizie peregri- 
ne sui prezzi delle cose, sul valor dei metalli, suU' annona, sul 
commercio ; il legista, cui manca per que' tempi la luce degli 
Statuti, raccolti solo posteriormente sotto il doge Jacopo Tie- 
polo, può trarne non poche norme che reggevano la mate- 
ria civile e la criminale ; qualche disposizione si collega con 
fatti della storia ; chi si occupa della navigazione non lo con- 
sulterà senza frutto, valga per tutti gli esempi lo Statuto del- 
le navi ( a e. 105 ) , pubblicato già dal Romanin ( St doc. II, 
p. 441 ) ; al genealogista infine e a tutti coloro che imprendo- 
no a studiare rami speciali delle antiche memorie, esso offrirà 
ragguagli di qualche interesse. 

Questi motivi ci furon di sprone a portare a cognizione 
degli eruditi il contenuto del codice; e per offrirlo nella sua 
interezza reputiamo di doverlo fare colla forma di regesti. È 
vero che si sarebbe potuto riprodurre intieramente, mantenen- 
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do ài libro la sua originalità nelP interesse linguistico, ma se 
con ciò rendevamo un servigio ai pochi studiosi che si occupa- 
no del patrio sermone, le molte dizioni vernacole e le sgram- 
maticature ne avrebbero resa ad alcuni difficile V intelligenza. 

III. 

Ed ora passiamo ad esaminare il libro. È desso, lo dicem- 
mo, il più antico registro ufficiale di atti publici che si conser- 
vi nel nostro Archivio ; è il residuo di chi sa qual collezione 
preziosa, giunto à noi attraverso mille peripezie d' incendi, di 
dispersioni, di depredazioni, salvo ed incolume nella sua inte- 
grità. È uno dei pochi lumi che rischiarino queir epoca di 
grandezza veneziana, che furon gli anni succeduti ai trionfi di 
Enrico Dandolo, e per di più è il solo registro degli atti di quel 
corpo supremo della Republica che fu il Consiglio minore. 

Il suo titolo primitivo è Ziòer communis^ lo desumiamo dal 
libro stesso, nel qual è detto in più parti : in hoc libro commu- 
nis^ come a e. 32, 42, 64, 99 V ecc. ; V appellativo di plegùh 
rum gli fu applicato posteriormente, in allusione ai numerosi 
atti di malleveria (^fe^eW- mallevadore) che vi son contenuti. 

E formato con carta di cotone, d' ottima qualità, fatta dal 
tempo di tinta un po' scura, che non sapremmo meglio definire 
che colla parola francese di chamns. Constadi 101 carta, essen- 
done state strappate quattro in tempi recenti, senza danno però, 
che evidentemente quelle che mancano non erano scritte. Le 
carte, di mezzo foglio ciascuna, misurano 30 centimetri in al- 
tezza e 20 in larghezza. In alcuni luoghi trovansi applicati al 
lembo inferiore delle pagine polizzini in carta o pergamena con 
iscrittevi singole malleverie od altri atti, ed eran forse le mi- 
nute passate allo scrittore. 

Il libro è di mano degli scrivani del Consiglio minore, e in 
gran parte di un Guglielmo da Novara, che in più luoghi si trova- 
no malleverie prestate: mihi Wilelmo scriptori^ come a e. 19.^^ ecc. 
Il carattere è minuscolo tendente al gotico, che nelle maiuscole 
si può dir gotico assolutamente, chiaro e ben formato, e non es- 
sendo stato tracciato, né tutto di sèguito, uè da un solo, varia 
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più meno in grandezza ed in eleganza. I secoli diedero all'inchior 
stro la tinta bruna diseppia, in qualche luogo è ancora nerissimo. 

Come la maggior parte dei registri della Republica è 
coperto di assicelle legate con corregge ad una schiena di 
cuoio. 

Diremo infine che è benissimo conservato , tranne nelle 
due prime carte, corrose nell' angolo superiore esterno da una 
larga macchia d' inchiostro, e nella prima e nelF ultima pagi- 
na, in cui la scrittura è consumata dall'attrito delle tavole che 
lo ricoprono. 

E scritto in latino semibarbaro, che noi chiameremmo un 
dialetto latinizzato, anzi il dialetto vi fa capolino in due o tre 
luoghi con intiere frasi, che riporteremo, quindi la non osser- 
vanza della grammatica e la poca precisione delle frasi rendono 
non di rado oscuro il senso da darsi alle proposizioni per chi 
non vi si è impratichito. 

Gli atti non vi stanno disposti in ordine cronologico, il 
lettore se ne farà accorto dalle date dei regesti. L' ispezione 
del codice ci mostra che gli scrittori cominciarono in diversi 
luoghi a scrivervi atti di differente materia, per tener forse un 
cert' ordine, lasciando libere alcune carte onde riportarvene 
altri analoghi, ma giunti nel progresso dello scrivere a riempir 
le carte destinate alla. prima serie, facevano un salto e prose- 
guivano subito dopo la susseguente ; si osserva che alcuna 
volta fu scritto a casaccio ove si trovò uno spazio vuoto ; a 
molti atti si fecero postille in tempi diversi. Questa disposizio- 
ne fa sì che il libro si possa in qualche modo dividere in parti, 
delle quali accenniamo le principali. 

La prima va fino a carte 19, e contiene scritture fatte dal 
30 Ottobre 1223 al 30 Settembre 1226; la prima pagina della 
vigesima carta è in bianco. 

La seconda divisione ha principio a e. 20, tergo, e termi- 
na colla e. 48; abbraccia il periodo dal 31 Ottobre 1223 al 27 
Settembre 1226. 

Le carte 48-51 mancano ; le 52-55 sono vuote. 

A e. 56 comincia un elenco di danni recati dai sudditi dei 
marchesi d' Este a quelli della Republica, dal Settembre 1223 
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in avanti, mancando molte date posteriori, e va fino a e. 61 
della quale una sola mezza pagina è scritta. 

Le e. 62 e 63 sono in bianco. 

A e. 64, in data 13 Settembre 1223, si era dato principio 
ad una serie di bandi o proclami^; la e. 65 porta tre atti, uno 
non terminato, il resto è vuoto ; vuota è pure la 66 ; la 67 re- 
ca poche annotazioni del 1224 ; la 68 è in bianco. 

A e. 69 incomincia una nuova serie di malleverie, e que- 
sta volta con qualche solennità, leggen dovisi in capo : In no- 
mine Domini. Anno millesimo ducentesimo vigesimo sexto. Die 
tiltimo exeunte mense Septemòris^ Indictione XV. Existenie in 
ducatu Venetiarum domino P. Ziano^ consiliarii sui nomine Do- 
minicus Quirinus, Marinus Genus, Stefanus Betanus^ Filip- 
pus lustinianus^ P. de Bocassis et Stefanus Badovaro. Incepe- 
runt primo ad pahtium ducatus accedere y et ordinamt dictus do- 
minus dvx c%m eisdem consiliariis infrascriptas pkgerias scribi 
et denotari ordine inferius dechrato. Questa serie termina a 
e. 77 colla data 11 Settembre 1227. 

Cangiatisi alla fine di questo mese i consiglieri, si intito- 
la una nuova serie coi nomi degli ùltimi eletti: M. Storiato, An- 
drea Mangioni, D. Dolfin, S. Giustinian, G.Morosini,G.Badoer, 
la quale abbraccia il tempo corso dal 4 Ottobre 1227, al 9 Set- 
tembre 1228. 

La stessa cosa succede all'ultimo Settembre 1228, coU'in- 
gresso dei consiglieri Benedìstto Falier , Teofilo Zen , Nicolò 
Cauco (Cocco), Marino Dona, Giovanni Michiel e Marco Que- 
rini ; gli atti di questa vanno fin all' ultimo Marzo 1229, e so- 
no contenuti nelle e. 78 e 79. 

A e. 80 nuova formola solenne ci avverte che venuti a 
palazzo, l'ultimo Settembre 1226, il doge coi consiglieri nomi- 
nati a e. 69, infrascripta Consilia seu scripta ordinata sttper 
aliqm tractatu ad memoriam retinendam^ et ordinamenta facta 
prò communi secmidum modum etformam inferius declaratum 
scribi et Jieripreceperunt^ velmaiorpars ipsorum cmsUiariorum ; 
e prende le mosse una sequela di atti che va fino a e. 83 , ed 
* al 15 Febbraio 1227. A e. 83 t.^ si trova una convenzione del- 
l'Agosto 1226, conchiusa fra Venezia e Ferrara ; a e. 84, cinque 
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bolle papali dell' Ottobre dell' anno stesso. A e. 87, proseguo- 
no gli atti dal Marzo 1227, sino a e. 99, ed al Marzo 1229. 

Seguono quindi copie di vari documenti fatti in diversi 
tempi, come a e. 99, dell' Ottobre 1229, a e. 100 1.^ dell' Apri- 
le 1237, e del Marzo 1253, fino a tutta la e. 102. 

La prima pagina della e. 103 è vuota, la seconda porta 
una stima di stabili, che è la medesima di altra che sta a e. 21. 
A e. 104, sta una formola di giuramento dei consiglieri colla 
data : Indizione I, Mairzo, che per analogia ci pare del 1228 ; a 
e. 104 t.*^, v'ha altra formula simile, indicata pure colla data 
d' indizione. 

In fine, a e. 105, si trova il mentovato capitolare delle 
navi con la data criptografica, ossia segnata con una specie di 
cifra, usata anche in qualche altro atto del nostro libro, la qua- 
le il Romanin o non seppe o non curò d' interpretare, data di 
semplice indizione, e che stimiamo del 1227 ; ed a e. 105 t.*", 
si trovano tre piccole annotazioni , probabilmente del 1226 
1227. 

Come si disse, parlando del titolo del nostro codice , gli 
atti più numerosi in esso contenuti sono malleverie che i pri- 
vati prestavano allo Stato per l'adempimento d'obblighi d'ogni 
genere ad essi incombenti verso di quello. Chi otteneva d'e- 
sportar da Venezia mercanzie per un paese qualunque , spe- 
cialmente della Terraferma, era tenuto a far presentare al Con- 
siglio minore un attestato delle autorità del paese stesso che 
le merci erano colà arrivate, e per 1' osservanza di tal obbligo 
doveva ofirire mallevadori. Chi aveva una lite, una causa, sia 
civile sia criminale, in Venezia, era tenuto d'avere chi guaren- 
tisse per lui eh' egli si sottoporrebbe alla sentenza. Malleveria 
era prestata per tutti quelli cui fossero stati impartiti ordini 
dal governo ; per l'adempimento dei contratti col publico, per 
r esecuzione di lavori, per forniture ; per coloro eh' erano as- 
sunti a publJci impieghi ; per gli accusati di crimini o di con- 
travvenzioni, onde avessero ad ubbidire ad ogni intimazione 
dei magistrati, il che si approssima alla nostra inquisizione a 
piede libero con cauzione ; e cosi via ; sicché si può dire che 
non c'era atto, il quale implicasse un obbligo verso lo Stato, che 
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non fosse soggetto a malleveria. Notiamo che le guarentigie 
si prestavano generalmente da piìi d' una persona, e che i mal- 
levadori erano d^ ordinario solidali dei pagamenti, stando quasi 
sempre espresso che il doge poteva chiederli a quale o a quali 
dei garanti piii gli piacesse. Inoltre avvertiamo che nelPespres- 
sione dei valori, tranne i casi che indicheremo, si parla sempre 
di lire di danari veneti piccoli. 

Seconde alle guarentigie per numero sono le annotazioni, 
ossia ricordi [recordationes)^ scritte per tener memoria {admemo- 
riam retinendam) di decisioni, di ordini, o d' altri atti interes- 
santi ; queste per lo piii sono precedute dalla formula solenne ; 
Recordationem facimus nos Petrus Ziani Dei grafia Venecia- 
rum dtix eie. cum nostro Consilio^ o semplicemente : Recordatio- 
nem facimus nos dux cum nostro Consilio. Onde possano essere 
tosto riconosciuti preponemmo un (R.) ai regesti di tali atti. 

Vengono quindi i bandi [òanna] o proclami, risguardanti 
quasi tutti prescrizioni di commercio o di navigazione. Anche 
questi avevano formola solenne : Ordinatum est per dominum 
ducem et eius consilium et stridatum . ... in publico^ atque da- 
tum per ordinsm generaliter omnibus kominibm Venecianim. 
Alcuna volta in luogo di quest' ultima frase si legge : sed non 
datum per ordinem^ il che implicherebbe un maggior rigore 
per r osservanza dei primi. 

A queste tre classi restringiamo gli atti del nostro libro, 
che anche i non preceduti da formola si possono riferire alla 
seconda delle annotazioni. 

La mancanza di un criterio preciso nella disposizione ma- 
teriale degli atti ci consigliò ad offrirli al lettore ordinati cro- 
nologicamente; deducendo la data di quelli che ne mancano, o 
dal luogo in cui si trovano nell'originale, o dai rapporti che pas- 
sano fra essi ed altri di identico argomento; onde però non trar- 
re in errore chi legge preponemmo a questi il ^. rf. , e chiu- 
demmo fra parentesi con un punto interrogativo le epoche da 
noi supposte. E siccome la serie delle denunzie dei danni reca- 
ti dai sudditi dei marchesi d' Este ai Veneziani, che dicemmo 
trovarsi da e. 56 a 61, forma un corpo a parte, stimammo 
poterla rimandare iti fine. 
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IV. 

Da quanto è detto di sopra il contenuto del Liber pkgio- 
rum si riferisce ai tempi di Piotilo Ziani. Non riuscirà sgradito 
a chi legge il veder qui riassunta in breve la vita di quest'uo- 
mo , tolta da quanto ne scrissero il Cicogna ( Iscriz., IV, 529 
e seg.) ed il Romanin, con l'appoggio dei documenti da noi ve- 
duti fra gli atti dell' Archivio generale o fra quelli conserva- 
ti nella biblioteca Marciana. 

Ai 14 Giugno 1205 moriva quel vecchio leggendario che 
fu Enrico Dandolo. Egli aveva innalzato alla più splendida su- 
blimità col suo il nome della patria, ei le aveva lasciato larga 
eredità di potenza reale e morale , ed aveva posto in sue ma- 
ni le chiavi del commercio del mondo dal mar Nero all' Adria- 
tico. A lei lo usar saviamente di tanti nuovi vantaggi, il trar- 
ne i frutti maggiori, il compiere e consolidare quello che l' ot- 
tuagenario conquistatore aveva fatto. 

In tali circostanze il governo della cosa publica richiede- 
va un uomo di non ordinaria sapienza. Gli elettori chiamaro- 
no al seggio ducale Pietro Ziani. 

Figlio del doge Sebastiano, dotato di singolare sapienza e 
pietà, di sommo intelletto, di prodigiosa memoria, ricchissimo 
e largo delle sue dovizie ai bisognosi, era 1' uomo adatto alle 
circostanze. 

Narrano i cronisti fosse uno dei sopracomiti che sotto 
suo padre combatterono alla pretesa battaglia di Salvore (1177), 
e che sia stato mandato a Ravenna con sei galee ad incontrare 
Federico Barbarossa quando venne a Venezia. Di lui sappiamo 
con certezza che fu Podestà di Padova, conte di Arbe e consi- 
gliere ducale. 

Fu chiamato al trono ai 5 d' Agosto del 1205 ; e dovette 
tosto pensare al consolidamento delle cose d' Oriente ed a re- 
golare la posizione dei Veneziani nelle terre conquistate di fre- 
sco. Le coste e le isole della Grecia, in omaggio all' idea trion- 
fante dell' epoca, furono erette in feudi ed investite a nobili 
veneziani ed a distinti stranieri ; la colonia veneta di Costan- 
tinopoli, presieduta dal podestà, fu costituita con consigli e ma- 
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gistrati simili a quelli della madre patria, dalla quale però eb- 
be differente la legislazione, essendosi per la prima adottate 
qual codice le Assise di Oerusalemme. 

Ma la prosperità di Venezia destava V invidia della sua 
eterna rivale, Genova, che non trascurava modo di suscitarle 
più meno apertamente imbarazzi, aiutando sotto mano pirati 
che rendessero difficili le vie del mare ai legni veneti e inquie- 
tassero i nuovi domini della Republica, in modo che questa fu 
costretta a far uscire nel 1206, una flotta, comandata da Rai- 
nieri Dandolo, figlio d' Enrico, e da Ruggero Premarin, che ri- 
cuperarono Corfù, tenuta dal pirata genovese Leone Vetrano, il 
quale vi morì ; presero nelP anno seguente Corone, Modone, 
Atene ed altri luoghi, e passarono a ristabilire il veneto do- 
minio in Candia. 

Quest^ isola era stata venduta a Venezia dal marchese 
Bonifazio di Monferrato ai 12 Agosto 1204, ma pare che do- 
po la compera la Republica fosse obbligata a conquistarsela 
con r armi alla mano. Un Enrico Pescatore, detto conte di Mal- 
ta, e famoso pirata, s' era, col favore degli abitanti e coir aiuto 
dei genovesi, impadronito di gran parte di Candia. La Signo- 
ria veneta incaricò il Dandolo di ricuperarla, e, sia per viste di 
economia o per eccitare colla speranza del premio il valore del 
capitano, investì questo del possesso feudale delF isola coir ob- 
bligo di difenderla e tenerla in pace a sue spese. Ma il Dandolo 
perì nell'impresa, ed il Pescatore non potè esser cacciato che da 
nuove forze, venute sotto il comando di Jacopo Longo e Leo- 
nardo Navagero, e fu allora che si creò il primo duca di Can- 
dia, Jacopo Tiepolo (1208). Non riposava però il Pescatore che 
ancor nel 1210 prometteva vantaggi ai Genovesi se lo aiutas- 
sero a riprendere V isola (1), e solo nel 1212 desisteva dai suoi 
tentativi, giurando il trattato conchiuso in quelP anno fra Ge- 
nova e Venezia. A meglio assicurarsi il possesso di Creta, la 
Republica decretò di mandarvi colonie dei propri cittadini, al- 
la prima delle quali fu concessa in feudo gran parte delF isola 
nel Settembre 1211 ; i coloni avevano obbligo di fedeltà alla 

(1) Hbhyd, Colonie degli Italiani in Oriente, 1, 135. Venezia, Antonelli, 1866. 
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madre patria, di difendere le terre loro assegnate, di combatte- 
re i nemici di Venezia, di non favorirli, di coadiuvare il patrio 
commercio, di obbedire al duca e di assisterlo col consiglio o col- 
r opera, di rispettare i diritti degli abitanti indigeni ecc. ecc. 

In questo frattempo Pietro Ziani aveva concbiùsi diversi 
trattati con estere potenze : con Volchero Patriarca d'Aquiteia 
( Dic^embre 1206 ), per la sicurezza dei negozianti nei domini 
del patriarcato ; coi Pisani ( Agosto 1207 ) , per finire <^ni 
controversia e proteggere i comuni interessi contro i Genove- 
si ; con Padova ( Marzo 1209 ) , per V amministrazione della 
giustizia nelle liti fra i vicendevoli sudditi ; ed essendo disceso 
in Italia V imperatore Ottone IV, furono da lui rinnovati con 
diploma 15 Settembre 1209 i privilegi che i Veneziani rico- 
noscevano dair impero. Nel Marzo dello stesso anno il verone- 
se Ravano dalle Carceri, signore di Negroponte, cesse quest'iso- 
la alla Republica, stimando non poterla difendere da solo, e la 
riebbe in feudo giurando fedeltà a Venezia. 

Circa la stessa epoca Durazzo veniva in potere d€Ì Vene- 
ziani , che vi mandavano a loro primo rappresentante Mari- 
no Valaresso ; e Michele Angelo Comneno riconosceva V alta 
signoria di quelli sopra i propri possedimenti nelF Epiro, nel- 
r Acarnania e nell' Etolia (1210). 

Nel 1214, s' ebbe la singoiar guerra fra Venezia da una 
parte, Padova, Treviso e il patriarca d' Aquileia dalPaltra, sin- 
golare per aver avuto origine da una festa, quella del castello 
d' amore, singolare pel combattimento finale in cui si vide un 
esercito terrestre di fanti e cavalli vinto alla Torre delle Bebé, 
suir estremo lembo d ella laguna, da una flottiglia di barche. 
Entrò paciere il papa, e col mezzo del patriarca attutò le di- 
scordie, alle quali fii posto fine coi trattati dell'Aprile 1216. 

In questo stesso anno la Republica, avendo prestato ad 
Andrea re d' Ungheria dieci galee per passare in Terrasanta, 
ne riceveva in mercede la cessione del possesso di Zara, gua- 
rentigie di sicurezza, protezione al commercio veneto nei 
regi stati ed altri vantaggi. 

Intanto nuovi torbidi sorgevano in Oriente, Candia ribel- 
lavasi per opera d' Angiostefani, uno|dei primati dell' isola, il 
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duca Jacopo Tiepolo chiamava a soccorso Marco Sanudo , si- 
gnore nell'Arcipelago, il quale vinti per proprio conto i ri- 
voltosi, costringeva il Tiepolo a ricoverarsi nel castello di Te- 
meno finche Sebastiano Botanico e Marco Querini, mandatigli 
in aiuto , nel liberarono. Genova al solito non posava, e conti- 
nuava nella sua tattica suscitando a' danni di Venezia corsari: 
fra questi il più formidabile fu certo conte Alemanno, secondo 
alcuni di Brindisi, secondo altri di Saragozza, in ogni modo 
dipendente dai Genovesi, il quale andò corseggiando e recando 
danni grandissimi con diversi legni, fino a che fu disfatto da 
quattro galee veneziane. In fine, vedendo il poco frutto che 
faceva, la republica Ligure, gelosa anche dei Pisani che nelle 
gare delle due rivali tentavano di avvantaggiarsi, pensò di 
venire a componimento, ed il suo inviato frate Guglielmo da 
Viterbo stipulò il trattato del 1218, che fra le altre condizioni 
prometteva risarcimento a quelli eh' erano stati danneggiati 
dal conte Alamanno. 

Tranquillate così le faccende esterne, libera da nemici pa- 
lesi, Venezia si diede colla solita sua abilità a lavorare diplo- 
maticamente per accrescere i vantaggi del proprio commer- 
cio; i suoi negoziatori rinnovavano i patti coli' imperatore di 
Costantinopoli (1217), conchiudevan trattati col conte di Bi- 
blos (Novembre 1217), col patriarca d' Aquileia (Ottobre 1218), 
con Teodoro Lascari (Ottobre 1219) ; ottenevano conferma di 
antichi privilegi dall' imperator di Germania (Settembre 1221) 
e da quello di Costantinopoli (1221) ; procuravano franchigie 
dal signore di Borito (1222), dal patriarca d' Aquileia (Giu- 
gno 1222), dal sultano d' Aleppo (Novembre 1225) ; stipulava- 
no convenzioni con Padova (1222), con Bologna (Luglio 1227), 
Osimo, Recanati ed Umana (Luglio 1228). 

Narrano i cronisti che ai 19 d'Agosto 1214, secondo alcu- 
ni, nel 1222 o 1224 secondo altri, il doge proponesse in Mag- 
gior Consiglio di trasportare a Costantinopoli la sede della Re- 
publica, che tal proposta, combattuta dal procuratore Angelo 
Falier, fosse respinta da 352 voti contro 350, con grande ap- 
plauso del popolo, onde disgustati i capi dello Stato decreta- 
rono che il publioo non potesse più assistere alle sedute del 
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corpo sovrano. La verità del fatto è però molto dubbia. Comun- 
que sia, una simile proposizione farebbe veder nello Ziani alta 
mente politica, imperocché Costantinopoli, una di quelle città 
eterne destinate dalla loro postura ad esser sempre grandi, in 
mano d' un popolo giovane, vigoroso e civile, qual era il vene- 
ziano, avrebbe forse raggiunto da secoli quell' influenza nel 
progresso mondiale e queir altezza nel consesso delle nazioni, 
che sono ancora per noi una previsione ed una spesanza. 

Pietro Ziani fatto vecchio abbandonava il potere e ri- 
traevasi, conforme alla propria indole ed allo spirito dei tempi, 
a vita religiosa, in sullo spirar del Febbraio 1229, dopo un go- 
verno di 24 anni, lasciando la patria al colmo della potenza 
ed arricchita di quei tesori che la resero prima tempio e scuola 
dell^ arte, poscia museo. 

Ebbe il doge due mogli, la prima. Maria di Pietro Basegr 
gio, gli diede un figlio morto fanciullo; la seconda. Costanza 
figlia di Tancredi re di Sicilia, da lui sposata nel 1213, gli 
procreò Marco, Marchesina e Maria. 

Morì nel 1229, e fu sepolto col padre in s. Giorgio mag- 
giore, lasciando eredi delle grandi ricchezze, che in vita gli 
avevano procurato fama di generoso e caritatevole, la moglie 
ed i figli, e legando vistose somme in opere pie a beneficio dei 
poveri e di circa cento fra chiese, ospitali e monasteri. 

Delle monete coniate sotto di lui ci rimangono il qx^arta- 
rolo^ il marcuccio ed il grosso. 

V. 

Restaci ora a dare un' idea del Consiglio minore, dell' ar- 
chivio del quale il nostro codice è T unico rimasuglio. 

Prima dell'elezione di Domenico Flabanico (1032), la 
somma delle cose nella Republica era in mano dei dogi, 
che governavano più spesso secondo le proprie passioni ed 
ambizioni, e della conciono, che si lasciava assai di so- 
vente guidare da chi sapeva imporsele, sicché tumulti, san- 
guinose liti, uccisioni deposizioni violente dei capi dello 
Stato erano passate in consuetudine. Ma la vita marinaresca 
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e commerciale diffi>ndendo una ricchezza ognor crescente, in- 
dusse negli animi degli abbienti Io spirito conservatore, ami- 
co del quieto vivere, avverso ai tumulti, sempre esiziali in 
ispecie alle proprietà mobili, che costituivano da principio la 
pili gran parte del capitale veneziano. I piii potenti per censo 
dovettero quindi pensare a toglier di meTzo il fomite di tanti 
scompigli, causati appunto dall'ambizione dei reggitori e dalle 
sovraeccitate passioni della plebe, imponendosi, col peso com- 
patto che dava loro V influenza delle' dovizie e della coltura, al- 
l' uno e aff altro degli elementi di rivoluzione, e moderando; 
ambedue. 

Di qui ebbe origine quella lunga serie di fatti e di leggi 
che, restringendo sempre piti i poteri del doge da una parte e 
della Conciono dall'altra, ridussero quello alla condizione di 
primo magistrato esecutivo, e prepararono Y abolizione di que- 
sta; di qui ebbe origine quella sapiente politica, non personale 
e mutabile, ma cittadina e costante, che per lunga serie di 
secoli rese temuto e riverito in tutto il mondo il vessillo di 
s. Marco, che difese la civiltà d' Europa contro la barbarie ot- 
tomana, che fece di Venezia il pili tranquillo e prospera Stato 
d' Italia, r emporio commerciale della terra. 

Salito al potere il Flabanico, primi provvedimenti suoi fu- 
rono Tabolizione delle colleganze nel ducato, che potevano render- 
lo ereditario, e il dare al capo della Republica due consiglieri, 
senza il voto dei quali nulla potesse ordinare o deliberare. Vo- 
gliono alcuni che anche anteriormente sia stata presa una 
simile precauzione ad infrenare velleità dispotiche, ponendo a 
fianco di Domenico Monegario (756) due tribuni eletti annual- 
mente, ma ciò è contestato, e se anche fu vero sifiatto uso, o 
non venne osservato regolarmente, o cadde in dimenticanza, e 
solo al 1032 de vosi far risalire V origine del Consiglio mi- 
nore. I due consiglieri erano annuali e dovevano assistere il 
doge in tutti gli affari; per le cose poi di grande importanza 
s' introdusse V uso di consultare, prima di sottoporle al voto 
della Conciono, alcuni dei più autorevoli cittadini che, essen- 
do pregati, presero il nome di iV^^^*, costituiti poi, sotto 
Jacopo Tiepolo (1229), in corpo stabile, che fu il Senato. 

Archivio Veneto, Regesti. 2 
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Coir andar del tempo però questi freni non parvero più 
sufl&cienti ; i due consiglieri e lo stesso Pregadi non bastavano 
a rintuzzare la prepotenza ducale, giacché spettava al doge il 
convocar T ultimo, e poteva comporlo di persone a sé devote, 
ed i primi avevano a poco a poco perduto la loro influenza. Il 
popolo continuava nei tumulti e negli atti violenti, sicché dopo 
l'uccisione di Vitale Michiel II (ll'TS), per evitare che i mali 
crescessero e degenerassero in anarchia e rovina, si dovette 
pensare ad una radicale riforma della costituzione. Conveniva 
ben determinare i poteri del principe, provvedere che le leggi 
regolatrici dei publici interessi non fossero piii in suo arbi- 
trio, ordinare la forma della sua elezione, fino allora tumul- 
tuaria e senza metodo prestabilito. La grave bisogna fu affi- 
data ad una consulta di autorevoli cittadini, i quali, maturato 
per sei mesi il riordinamento, ne proposero il piano che fu ac- 
cettato dalla Conciono. In conformità ad esso fu creato il Mag- 
gior Consiglio, consesso di 480 persone rinnovabili annual- 
mente, scelte per la prima volta da dodici elettori; a questo 
spettava la nomina dei magistrati, e la discussione delle leggi 
delle quali alla Conciono non restò più che l'approvazione. 
Nelle materie d' alta politica o di speciale importanza si con- 
tinuò a convocare il Pregadi. Il numero dei consiglieri, e pel 
fine politico-aristocratico, e per gli affari cresciuti, fu portato 
a sei, scelti uno per sestiere. Fu regolata l' elezione del capo 
della Republica, che doveva esser fatta da undici persone no- 
minate dal Maggior Consiglio, non restando al popolo che l'ap- 
provarla. 

Questa costituzione vigeva tuttavia ai tempi in cui fu 
scritto il nostro codice; semplice ancora a quell'epoca la macchi- 
na dello Stato, non essendo la Conciono , il Maggior Consiglio 
ed il Pregadi consessi permanenti ed esecutivi, ma solo delibe- 
rativi e consultivi : il Consiglio minore era il vero pilota della 
politica interna ed esterna, la testa dal corpo, quello che si di- 
rebbe oggi il ministero ; esso proponeva le leggi ed i provve- 
dimenti che il Maggior Consiglio e gli altri corpi avevano a 
votare, votati li eseguiva ; ad esso avanti la creazione di molte 
speciali magistrature, seguita più tardi, erano devolute l' am- 
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ministrazione, la tutela dei diritti, le faccende militari, maritti- 
me, economiche e commerciali. Ci mancano i documenti per 
determinare quali fossero le precise attribuzioni del Consiglio 
minore nei primi tempi dopo la sua instituzione ; i pili antichi 
che ce ne informino particolarmente sono, per ora, le formole 
di giuramento portate dal Liber pUffiorum a e. 104 e 104 t."", 
alle quali per brevità rimandiamo il lettore. Seguono i Capito- 
lari del Consiglio stesso ed i registri dei decreti del Maggior 
Consiglio. 

Secondo tali fonti i Consiglieri erano eletti da quest' ulti- 
mo, alla fine di Settembre, come apparisce anche dal nostro li- 
bro ; duravano in carica un anno, tempo ridotto poscia a sei 
mesi e quindi nuovamente ripristinato ; usciti d' uflBzio non 
potevano essere rieletti per uno spazio eguale alla durata delle 
loro funzioni ; erano esclusi dal carico i parenti del doge ( de- 
creto del Febbraio 1252 ) ; durante il consiglierato non pote- 
vano accettare altri uflBzì ; T età che rendeva capaci ad essere 
eletti erano i 25 anni (1247) ; in sulle prime si nominarono 
uno per sestiere, di poi si provvide che fossero scelti tre di qua 
e tre di là dal canale ( Febbraio 1298 ) , quindi si tornò alla 
primiera consuetudine (Febbraio 1304). 

Essendo il doge ed i consiglieri i presidenti della Repu- 
blica, questi ultimi avevano posto in tutti i consessi consulen- 
ti e deliberanti dello Stato, ma non vi avevano voto ; a ciò fu 
provvisto nel Novembre 1298, colFammetterli a far parte del 
Senato e d'ogni altro Consiglio, restando di più senatori con 
diritto di proporre decreti anche dopo usciti di carica. 

Primo loro uffizio era d' essere gli intermediari fra il 
principe e qualsiasi altra persona, sicché le suppliche e le 
scritture d' ogni specie dirette a quello dovevano passare per 
le loro mani, e nel Maggio 1384, il M. C. prescriveva loro 
espressamente di leggere tutte le carte di tal fatta. Nel Marte- 
dì, Giovedì e Sabbato trattavano gli afiari dei privati ; nel 1277, 
si stabilì il Mercordì per la spedizione dei criminali insieme Col 
doge e la Quarantia ; V anno dopo si cangiò, restando i giorni 
successivi al Martedì devoluti alla pertrattazione delle faccende 
publiche, eccettuati i casi gravissimi. Ninna determinazione 
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era valida quando non fosse appoggiata da quattro dei sei 
voti. 

Spettava , come si disse , ai consiglieri il far eseguire i 
decreti del Corpo sovrano e degli altri consessi posti alla dire- 
zione della cosa publica, e, nel 1246, si commetteva loro anche 
r esecuzione di quelli della Quarantia, con facoltà però di pro- 
vocarne dal M. C. r abrogazione. Su tal dovere esercitavano 
un' alta sorveglianza gli Avvogadori di Comun, che avevano 
diritto di giudicare i consiglieri, (fi interrogarli sotto giura- 
mento e di impor loro multe (1272, 1282). 

Colla facoltìi di propor leggi nelle adunanze, il Consiglio 
minore aveva pur quella di convocarle. 

Nel particolare degli affari incombeva a questo una gran 
parte della criminalità, Y invigilare sulla marina publica, sulle 
persone dei diplomatici e dei militari, sulla navigazione, sul- 
Tannona, sul gius civile, specialmente in materia di competen- 
za di foro, sulla publica economia, sulle finanze, e neir Ottobre 
1290, chiamavansi i consiglieri alla redazione dei bilanci men- 
sili insieme ai Camerlenghi : dovevano infine invigilare al man- 
tenimento del diritto publico dello Stato, a preservazione ed in- 
columità del quale si commetteva loro nel Decembre 1291 la 
compilazione d* un libro, che contenesse tutti i privilegi e le 
ragioni della Republica. 

Ai consiglieri era imposta rigorosa assiduità nel grave loro 
ufficio, e fin dal 1266 si consideravano decaduti se ne fossero re- 
stati lontani, anche per causa di malattia, per un mese, spazio 
ristretto a quindici giorni nel Settembre 1290; era loro vietato 
di far grazie o doni di danaro publico oltre le 10 lire (1255), di 
domandarne per sé ( Marzo 1266 ) , nonché di aver parte negli 
appalti dei dazi e delle gabelle (Dicembre 1297). 

Mancando per legittima causa alle sedute a cui eran chia- 
mati, venivano sostituti dai capi della Quarantia, o, non poten- 
do questi, dagli Avvogadori di Comun (1299). 

Per togliere poi la possibilità d'abusi di potere in materia 
publica, fu proibito al Consiglio minore di mutare anche nel- 
le più lievi particolarità i capitolan dei magistrati e dei retto- 
ri senza il consenso del Consiglio maggiore, e fu senza dubbio 
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un tal motivo che, in epoca incerta ma verosimilmente nei 
XIII secolo, inspirava a qliest' ultimo il decreto che, aggiun- 
gendo al primo i tre capi della Quarantia, creava il Collegio 
detto poi Serenissima Signoria. 

E qui ci fermiamo , bastandoci aver additato al lettore 
quanto può tornar utile all' intelligenza del Liòer plegiorunL 
Aggiungeremo solo che in seguito, cori altre aggiunte, o sta- 
bili, come quella dei Savii grandi e dei Savii agli ordini , o 
temporanee, e con la creazione di nuove magistrature specia- 
li, la sfera d' attività del Consiglio minore fu sempre piii ri- 
stretta, ed infrenata ogni possibile velleità oligarchica , scopo 
supremo di tutta la politica interna della veneta aristocrazia. 
La vita di questa fu lunga pugna contro la democrazia e V as- 
solutismo dapprima, e contro l'assolutismo e l'oligarchia dappoi, 
e tal pugna, sapientemente condotta, fece di Venezia il più 
tranquillo e longevo Stato d' Europa. 



REGESTI. 



I. 1223, Ottobre 30. — ci. — Giovanni Enzo di s. Panta- 

leone (1) e Menecco Paduino di s prestano malleveria per 

Nuvolone di s. Gregorio, obbligandosi a pagare 150 lire di denari 
veneti (2) se prima del prossimo s. Andrea venisse provato avere il 
Nuvolone asportato da Venezia cinque vaselli d' olio di contrabban- 
do. — Annotazione : I mallevadori diedero pegno per la detta som- 
ma ai giurati della ffimtizia (3). — Cancellata (4). 

2. 1223, Ottobre 31. — e. 20 t.^ — Sparsasi la voce che la 
cavata ( canale con argini di terra ai lati ) intrapresa al di là di 
s. Margherita delle Bebé non veniva eseguita a dovere, gli assunto- 



(1) De santo PantalonOy dice il documento. Avvertiamo che i nomi dei citta- 
dini o abitanti di Venezia sono sempre accompagnati da quello del circondario o 
parrocchia in cui dimoravano, la frase solita è: N. N, de confinio sancii N: 

(2) Libras denariorum venecialium ; e di questa specie di valuta s' intende 
parlarsi in tutti quei luoghi ove diciamo lire senz' altra distinzione. 

(3) Probabilmente ufficiali alla giustizia, o giustizieri, magistrato chesoprav- 
vegliava alle arti ed al commercio. 

(4) Quando gli obblighi incombenti alle parti erano stati adempiti, il docu- 
mento veniva cancellato con linee diagonali o perpendicolari. 

Per dare un' idea dello stile di questi atti crediamo ben fatto trascrivere qui 
il primo per intiero. 

Johannes Enzo de sancto Pantalono. et Meneccus Paduinus de sancta ... (ste- 
terunt) et oonstituerunt se plegios . versus dominum ducem nomine oomunis Ve- 

necie . prò Nuvelono de Sancto Gregorio (qui dicebatur) o leum usque va- 

sella quinque centra mandatum et ordinamentum . . . . ( comunis Venecie } por- 
tasse. Videlicet quod dabunt libras. C. L. venecialium eidem domino duci secun- 
dum quod ipse cum malori parte suorum consiliariorum fuerint concordes et ita 
quod ab eis qualemcumque voluerit eorum ipsas recipere possit. hoc autem amo- 
do ad sanctum Andream proxime venturum. Tali tamen ordine quod ipsi ambo 
debent venire ad dictum dominum ducem et suum consiltum tercio die ante san- 
ctum Andream et representare se dicentes ut fìnem inde mittant secundum vo- 
luntatem domini ducis et maioris partis consiliariorum . et si omnia predieta non 
adtenderent . predictas libras. C. L. sine aliqua condictione solvere promi^erunt. 
— Dederunt pignus de predictis libris. C. L. luratis de iusticia. 



24 

ri di queir opera sì presentano al doge e si dichiarano pronti a per- 
dere le spese fatte finora, a rifare il lavoro da capo ed a pagare la 
malleveria prestata, quando, a giudizio di lui e dei consiglieri, Pina- 
presa non venisse condotta a termine secondo i piani 6 le condizioni 
stabilite. — Cane. 

3. 1223, Novembre 1. — e. 20 t.« — Gribertino di Prata di- 
chiara, davanti al doge, ai consiglieri Marino IJandolo, Pietro Barbo 
e Giovanni Gisi, ed a Pietro Zen, di voler essere sollevato dalFobbli- 
go della malleveria eh' egli aveva prestato in Pordenone a favore di 
alcuni veneziani per 110 lire, e dice di voler esser sciolto da ogni 
vincolo relativo. — Cane. 

4. 1223, Novembre 2. — e 20 t.« — Pietro Albrico dì Ge- 
nova dichiara d' aver comperato, per sé e pel suo socio Niooloso de 
Orto , da Giovanni de Berta di Fermo grano per- lire 97 , da Me- 
nego di Fermo per lire 113 e soldi 8, da Leonardo Zopolo di s. Bas- 
so per lire 50. D ice d' aver ricevuto lire 328, due coperte di volpe, 
due guarnacche ed una cassa di legno che gli doveva Giorgio Rui- 
bolo di s. Gregorio, ed acconsente che da quest' ultima somma sia 
prelevato il pagamento dei grani da lui comperati. 

5. 1223. Novembre 13. — e. 64. — Incomincia una serie di 
atti colle seguenti parol e : Ista sunt òanna ordinata et stabilita per 
dominum ducem et suum cons ilium^ in primis a sancto Miohaeh jpro- 
ximo preterito. Sic incipit, in nomine domini. 

6. 1223, Novembre 13. — e. ^4. — Il doge, i consigli mino- 
re e maggiore, i Quaranta (1), ed i Giustizieri, proibiscono ai Vene- 
ziani di comperar, per rivenderlo, legname proveniente dal Cadore(?) 
[Calovre), sotto pena del bando [banno) di lire 30 e soldi 12 ^/g, e del- 
la perdita del legname ; ciò fu stridato in Rialto dal banditore 
Tardivello (2). 

7. 1223, Novembre 11. — e. 21. — Il doge ed il consiglio mi- 
nore comandano a Rainieri Totolo ed ai suoi compagni, ufficiali al fru- 
mento, di dare al comune di Chioggia 30 moggia di grano al prez- 
zo di soldi 17 lo staio, pagabili entro quindici giorni e mediante 
guarentigia. Il doge poi , pregato da quelli di Chioggia , presta la 
voluta malleveria consegnando agli ufficiali predetti due messores 



(1) Quadraginta ordinati prò proficuo et utilitate comunis Venecie. 

(2) Publicato dal Prof. A. S. Minotto nei Documenta ad Belunum, Cene- 
tam , Feltria , Tarvisium, spectantia, etc. Voi. II, seot. I, Venetiìs, Cecchini, 
1871, p. 38. 
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( brocche ? ] -d^ argento, una nusea ( gioiello, fermaglio ) ed un òa- 
:gum ( anello ? ] d* oro, con licenza di vender tali oggetti se il prez- 
zo del frumento non venisse pagato alP epoca prefissa. — Fu paga- 
to. — Cane. 

8. 1223, Novembre 16. — e. 21. — Malleveria simile alla 
precedente, prestata dal doge a favore del Comune di Gavarzere a 
cui erano state v^idute 10 stala di frumento, che furono poi paga- 
te. — Cam. 

9. 1223, Novembre 16. — e. 21 t.'' Formala d^ giuramento 
prestato dai periti scelti a far la stima delle case e terreni giacenti 
lungo la sponda orientale del rivo dell^ arsenale (1). 

IO. 1223, Novembre 20. — e. 22. — Il doge ed il suo consi- 
glio comandano il sequestro di tutte le cose ed i danari che Quirino 
Vendelino. di s. Giacomo dall' Orio e Pangrazio Doro di s. Salvatore 
tenevano di ragione dell' imperatrice, sorella del re d'Ungheria, non- 
ché di tutte le cose e idanari che il Doro riceverà da Giacomo di s. An- 
drea per conto della medesima sovrana. — Il Doro fu assolto. — Cane. 

I i . 1223, Novembre 23. — e. 22. — Il doge ed il suo consi- 
glio, ad istanza degli Avogadori di Gomun, ordinano il sequestro, se- 
condo le leggi, di tutti i be ni posseduti da Matteo del fu Bartolomeo 
Boldù. 

12. s. d. ( 1223, Novembre ?) — e. 21. — Pangrazio Bu- 
liaco di s. Bartolomeo, Stefano e Pietro Grassi di s. Marziale, e Leo- 
nardo Tederò di s. Pietro di Gastello, giurarono di custodire la tor- 
re delle Bebé secondo gli ordini del doge e del suo Consiglio. — 
Entrarono in ufficio ai 10 di Novembre. — Cane. 

13. s. d. (1223, Novembre ?) — e. 21 1.*» — Stima delle proprietà 
giacenti lungo la sponda orientale del rivo dell' Arsenale ; in dialet- 
to : « la casa e la terra de lo ponte de Albrigeto et cognato eius » 
lire 375 : « la casa et la terra de Tomao Ferrarlo » lire 112 : « la 
» casa et la terra de Rainerio Marco » lire 93 : « la terra de Gisla » 
lire 26 : « la terra de Tomao Fabro » lire 52: « la casa et la terra 
de Marco Paulin » lire 22 : « la terra de Laurencio Sovranzo » li- 
re 108 : « la terra de Pietro Gopario » lire 22 : << la casa et la terra 
de Vieta » lire 125: « la casa et la terra de Frògerio » lire 46 : 
Somma, lire 1001 (2). 



(1) Probabilmente per un progettato ampliamento dell'Arsenale medesimo. 

(2) Pubblicato dal Prof. B. Cecchetti, Dei primordi della lingua italiana 
e del dialetto in Venezia. Atti del R. Istituto ven. di Se. ecc., voi. XV. ser. III. 
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14. s. d. ( 1223, Novembre? ). — e. 103 t.« — Ripetizione, in 
latino, delle stime precedenti, colle giunte che seguono : 

A quella della proprietà di Tomaso Ferrano : il consigliere An- 
drea da Canal pagò a Climento Ruatego due parti ( terzi ? ) del prez- 
zo di stima. A quella della proprietà di Rainieri di Marco : pagò. A 
quella della terra di Gisla : pagò. A quella della terra di Tomaso Fab- 
bro : la signora Pernice di Loreo chiede certa somma dovutale dal 
Fabbro, come apparisce da documento notarile ; — Pietro Andrea 
rese frustanea la petizione (vacuavit clamorem) della Pernice ; — pa- 
gò a Pietro Andrea. A quelle delle proprietà di Marco Paulino, di Lo- 
renzo, di Pietro Copario, e di Frugerio : pagò. A quella della proprie- 
tà di Yidota : Melodia vanta credito di 25 lire sopra la metà di que- 
sta, appartenente a Marino Murario, come apparisce da istromento del 
Giugno 1221, rogato da Giovanni Bon prete di s. Maria Mater Do- 
mini ; — simile credito tiene Tarvisio per lire 32; — p&gò e fu fat- 
ta una transazione coi creditori. 

15. 1223, Novembre. — e. 22. — Avendo Martino de Rivo e 
Vitale Benda fornito alla Republica il legname per sette galee cia- 
scuno, al prezzo di lire 170 per galea, furono pagate al primo nelPan- 
no trascorso lire 800, e nel Novembre corrente si ordinò a Nicolò de 
Axevele, camerlengo di comun, di pagargli altre lire 300. — Al se- 
condo poi vennero date nelP anno precedente lire . 700, e nel mese 
in corso lire 200 ; posteriormente gli furono pagate da Sebastiano 
Vittore lire 100, e da Giovanni de Bocassi lire 250. — Cane. 

16. s. d. ( 1223, Novembre ? ). — e. 22. — Essendo stato pu- 
blicato sulle scale di Rialto, che nessun Veneziano il quale tenesse 
beni di Nicolota figlia del fu Leonardo Bocca éC uomo potesse ren- 
derne conto ad essa senza V assenso del doge , Marco da Mula 
si presentò al Principe dicendo d' aver avuto dal Procuratore di 
s. Marco, Giacomo Barbo, 1000 lire di ragione degli eredi del sud- 
detto Leonardo, per le quali esso Marco aveva rilasciato un docu- 
mento in cui si obbligava a trafficare con quella somma e a cor- 
risponderne il guadagno alla Nicolota, entro il Novembre; che man- 
cando a tal condizione ei decadeva dal diritto di tener quel danaro ; 
venir perciò a consegnare 40 lire a titolo di lucro ed a favore della 
menzionata donna. — Il doge quindi ordinò al da Mula di versare le 
40 lire al Procuratore di s. Marco, e dichiarò nello stesso tempo avere 
il debitore adempiuto all'obbligo suo, e perciò essere immune da ogni 
pregiudizio. — Segue nota che, non essendo stati d' accordo il Doge 
ed i consiglieri, fu posteriormente annullata tal decisione. — Cane» 
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17. 1223, Dicembre 1.— e. 22 t.«— Pietro de Sa«co, ripario (1) 
intimò, a nome del Doge e del suo consiglio, ad Andrea Falier di 
s. Giovanni in Bragora e ad Andrea Bocca maggiore di s. Maria For- 
mosa, che non rispondano ad alcuno, senza ordine del principe, delle 
cose eh' essi tenevano di ragione di Nicolota figlia del fu Leonardo 
Bocca d' uomo. 

18. 1223, Dicembre 7. — e. 23. — Elenco di testimoni giu- 
rati assunti in causa di contrabbando d' olio esportato verso Padova: 
Jacopina Girardo depone di aver aver avuto contezza della cosa dalla 
figlia di Maria Caponi. — Parma moglie di Giovanni Paolino, e Mat- 
teo de Ariano dissero di non saper cosa alcuna. — Lo stesso dichiarò 
Giovanni da Chioggia. — Giovanni Bragaino giurò. — Donna Alti- 
milia, moglie di Stefano di Giacomo, giurò. — Maria Caponi e sua fi- 
figlia giurarono. — Nel giuramento i testimoni promettevano che 
manifesterebbero privatamente al doge ed al suo consiglio quanto ve- 
nissero a sapere intorno al fatto, prima della Pasqua vegnente. — Al- 
tri testimoni che si dovevano esaminare erano : Flogerio Pietro, Sai- 
vo Miolo, Giberto di Porto, Pietro Bordo, Venerando e Vitale Bal- 
bi. — Cane. 

19. 1223, Dicembre 12. — e. 22 1.« — Il doge ordina a Pietro 
Norai di s. Ermagora di non alienare in modo alcuno le cose che ave- 
va comperate da Marino Zusto, cioè due calici, un vaso detto 'pana- 
gia, un caciOy dei turiboli, ed altro, il tuttq d' argento, del peso di 
marche 22. — Il Norai dichiarò inoltre che il Zusto possedeva delle 
ancone d' argento. — Cane. 

20. 1223, Dicembre 19. — e. 23. — Giovanni Gastaldo con- 
fiscò il terreno vuoto che Matteo Boldù possedeva a s. Samuele ; e ciò 
fu registrato d' ordine del doge. — Cane. 

21. 1223, Dicembre 19. — e. 23 t.'» — Marco, notaio da Padova, 
abitante nella parrocchia di s. Giovanni in Bragora, prestò il giura- 
mento di servizio quale contabile dell' arsenale sotto gli ordini di 
Giovanni Bolli. Egli si obbligava a servire fino alla prossima Pa- 
squa, per un anno se fosse piaciuto al doge; doveva essere in uflizio 
ogni lunedi; il suo stipendio era di lire 10, metà delle quali ricevet- 
te all' atto del giuramento, e metà doveva riceverle in capo a sei 
mesi; gli restava proibito di accettare qualsiasi altra retribuzione per 
l' ufficio da lui assunto. — Cane. 

22. 1223, Dicembre 21. — e. 1. — Domenico Baldi di s. Bar- 

(1) I Ripari erano bassi ufficiali, simili ai nostri cursori od uscieri. 
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naba e Tebaldino della Calcinaia di s. Pantaleone stanno garanti 
per lire 30 e soldi 12 Va a fayore di Sergente da s. Pantaleone, tro- 
vato portar olio di contrabbando, sulla via di Padova. — Testimo- 
ni Leonardo Campulo, Marino Badoer ed altri. — Cane. 

23. 1223, Dicembre 21. — ci. — Antonio Lagnano da s. 
Maffio di Rialto e Pietro Gambarino da s. Giovani Evang. di Bialto 

stanno garanti per di s. Mattio di Rialto , detentore di 

oggetti che, repatandosi di uomini Spalatini, erano stati sequestra- 
ti dai Visdomini (1) a richiesta di Domenico Querini, e dovevano es- 
sere tenuti dal suddetto depositario, a disposizione del doge e del suo 
consiglio. 

Dietro giuramento di un certo Cerneca, asserente non appartene- 
re i predetti oggetti a Spalatini, vengono annullati gli obblighi dei 
garanti e del garantito. — Cane. 

24. 1223, Dicembre (21 ?) — e. 1 t.<> — Giacomo Longo da s. 

Maurizio e Valier da s. Raffaele prestano guarentigia per 

Natale Yalier da s. Nicolò dei meUorati, obbligandosi, fino a Pasqua, 
a pagare 200 lire quando fosse provato il detto Nicolò colpevole del 
contrabbando di 8 vaselli d' olio, sequestrati dai Giustizieri sulla via 
di Padova. — Cane. 

25. 1223, Dicembre ( 21 ? ) — e. 1 t.*» — Menego Blazono e 
Pietro Enzo da s. Gregorio si costituiscono garanti per Nuvelone 
da s. Gregorio, obbligandosi a pagare lire 150, se fosse stata scoper- 
ta la complicità di questo nel contrabbando di cinque vaselli d' olio 
esportati per Padova da certo Pietro dimorante in sua casa. — L'ob- 
bligo dei mallevadori durava fino a Pasqua. — Testimoni Giovanni 
Arimondo, Giovanni Barozzi ed altri. — Cane. 

26. 1223, Dicembre 22. — e. 24. — Essendo Giacomo Zulian 
di s. Ermagora accusato di tacita partecipazione [scivisse] alla truf- 
fa perpetrata da Pietro Albino, il quale dopo aver comprato certo oro 
da Giovanni figlio di Tebaldino de Radane di Verona non lo pagò; 
il doge col consiglio decisero dapprima che il Zuliàn desse malleve- 
ria di 500 lire di sfare a loro disposizione fino al prossimo Natale, e 
che fosse messo in prigione un Giovanni schiavo di lui, che aveva con- 
fessato d'essere stato complice della truffa. Poi, dopo molti dibatti- 
menti, il doge, il consiglio minore ed i XL decretarono, che il Zulian 
pagasse lire 100 a Tebaldino suddetto ; che a questo fosse pur conse- 

(1) Nome attribuito a diverse ma^strature che si occupavano di affari 
economici. 
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guato lo schiavo ; e che con ciò il primo fòsse assolto da ogni obbli- 
go. Se poi questi^ venendo l'Albino in Venezia, avesse potuto prova- 
re la propria innocenza, gli era concesso il diritto di regresso contro- 
il reo ed i suoi beni fino all' ammontare delle 100 lire e del valore 
dello schiavo. — Cane. 

27. 1223, Dicembre 22. — e. 24 1.® — Jacopo Foscari dei ss. A- 
postoli, accusato come il Zulian nel precedente n.° 26, fu condannato 
a pagare a Tebaldo da Bacione il prezzo della metà dell' oro truffato 
dall'Albino in lire 234 '/a» ascendendo la quantità dell'oro stesso, se- 
condo la deposizione giurata del de Bacione^ a marche 5 meno cara- 
ti 7 ; rimanendo al Foscari per tal somma il diritto di regresso con- 
tro l' Albino, alle condizioni riferite di sopra — Cane. 

28. 1223, Dicembre 23. — e. 23. — I funzionari deputati al- 
l' annona del comune di Chioggia dichiararono al doge d' aver avur- 
to da Rainieri Totolo e dagli altri ufficiali sopra i grani di Venezia, 
30 moggia di frumento, a 18 soldi lo staio ; ed essendo ora arrivata 
1' epoca del pagamento, versarono al Totolo 200 lire, promettendo di 
pagare il saldo restante quando quest' ultimo lo volesse. — Cane. 

29. s. d. ( 1223, Dicembre ? ). — e. 22 t.« — Marino Zusto 
di s. Vitale dichiara con giuramento d' aver comperato presso Mo- 
dono, coi suoi compagni Giovanni Saponario di s. Stae e Nicolò Sta- 
dio di s. Giovanni Evang., venti ancone circondate d'argento, gran- 
di e piccole, sei marche d' argento in tanti anelli e surcillos ( cer- 
chielli ? ) , sedici marche d' argento composte di due calici, un turi- 
bolo, un cadilo ( piccolo calice ? ), un piattone ( piastra ? ), una pis- 
side (vaso ÒApanaffia), alquante pezze di seta, due otre reliquiari pre- 
ziosi (encolpM ), tre croci di ferro con argento, una di legno coperta 
d'argento ed una d'oro, più 200 mannlati ocellati (1); Dice che tutti 
questi oggetti gli erano stati venduti da Marco Vido dei ss. Apostoli, 
dal fratello di costui, da Nicola, uomo di Marco Stadio di s. Giovan- 
ni evang. , da Marco Maglaenzoco di s. Agnese e da altri loro com- 
pagni. — Cane. 

30. s. d. ( 1223, Dicembre ? ) — e. 22 t.<> — Nomi dei col- 
pevoli nel saccheggio del tesoro del monastero di s. Giovanni di 
Polmosa (2) : Marco Vido dei ss. Apostoli e suo fratello, Donato da 

(1) Moneta imperiale greca. 

(2) Secondo notizie favoriteci dal cav. Federico Stefani, da lui tratte dal 
Libro di Benedetto Bordone in cui si ragiona di tutte le isole del manda 
ecc., stampato a Venezia nel Giugno 1528, da Nicolò d'Aristotile, posseduto dal- 
lo stesso egregio cavaliere, tre furono le isole che nel medio evo si chiamarono 
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Cannaregio , Nicolò Sagomino, Michele David da Murano, Daniele 
e Pietro de Zadra ( Zara ) ed un loro compagno , Pizolo Bon di 
s. Ermagora, Nicolò Capeleto dì s. Giovanni novo e Marco Maglaen- 
zoco di s. Agnese. 

31. 8. d. (1223 fine, o 1224 principio ) — e. 23 t.« — Nella 
vigilia del p. p. Natale, Angelo Lombardo giurò di osservare quanto 
fosse per imporgli il doge in causa delP ingiuria che si diceva egli 
avesse fatta alla propria sorella Mandrina; ed il doge gli ordinò, sot- 
to pena di 50 lire, di non recar ad essa molestia fino alla prossima 
Pasqua. — Cane» 

32. 1224, Gennaio 1. — e. 2. — Avendo Zeloso de Plebe 
giurato esser sua certa quantità d' olio esistente nella bottega di 
Lorenzo dalla Livenza ; Bellino Pladoni di s. Gervasio si costi- 
tuisce mallevadore per lo stesso Zeloso, e promette di pagare qua- 
lunque persona che potesse provare di avere diritto su tutto o su 
parte di quel liquido. — Testimoni Giovanni Gisi e Giovanni Mi- 
chiel. — Cane. 

33. 1224, Gennaio 4. — e. 2. — Domenico Blasono das. Gre- 
gorio promette di restituire un sacco di ferro, che era stato trovato in 
un asiro (1) pubblico,o di pagarne il valore, a chi provasse di avere 
diritto sul ferro stesso, che il Blasono diceva appartenere a Migliore di 
Benedetto ed a GKovanni di Bono da Fermo , a nome dei quali lo 
chiedeva. Il ferro gli fu consegnato. — Testimoni Giovanni Bolli, Gio- 
vanni de Bollachi. — Cane. 

34. 1224, Gennaio 4. — e. 23 t.® Il doge ordina a Giovanni 
Pizo di s. Pantaleone di occupare a nome dello Stato, fino al prossi- 
mo 1 Agosto, una casa a lui locata nella stessa parrocchia, da Maria 
Minio. Questa casa confinava con un' altra appartenente ad una se- 
conda Maria, moglie di Jacopo Minio, la quale vantava diritti eredi- 
tari per una sua figlia sullo stabile tenuto dal Pizo. Tale ordine 
fu dato perchè restassero impregiudicate le ragioni delle conten- 
denti. — Cane. 

35. 1224, Gennaio 5. — e. 2. — Frammento che parla di ordi- 
ne ducale dato a Giovanni Pizo da s. Pantaleone. — Cane. 

Palmosa o Polmosa : la prima, Y odierna Pianosa ; la seconda, Parthenopes dei 
greci, nel gruppo di Ponza, si dice oggi Palmarola; la terza infine è la nota 
Patmos neir arcipelago greco. Crediamo che il nostro libro parli di questa, 
sapendo che in essa esisteva da antichissimi tempi la celebre abbazia dedicata 
air autore dell' Apocalisse. 
(1) Sorta di nave. 
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36. 1224, Gennaio 17. — e. 25. — Marco Vido, accusato di 
complicità nel saccheggio del tesoro di s. Giovanni di Polmosa, giu- 
ra di restare a disposizione del doge e di osservare quanto gli sarà 
ordinato. — Cane. 

37. 1224, Gennaio 17. — e. 24. t.® — Stefano Gaubarino de- 
pone sotto giuramento di non sapere direttamente se le cose seque- 
strate a Cerneca appartengano a uomini ài Spalato, ma di averlo sen- 
tito a dire da Domenico Quirini. — Cane, (1). 

38. (1224, Genpaio 17 ?) — e. 24 t." — Cerneca di s. Matteo 
di Rialto dichiara con giuramento che le cose sequestrate appresso 
di lui non appartenevano a cittadini di Spalato ; su ciò il doge scio- 
glie dal vincolo di sequestro le cose stesse. — Cane. (2). 

39. s. d. ( 4 224, Gennaio 24 ? ) — e. 24 t.** — Nomi di coloro 
che derubarono Domenico da Gemona al di là di Fino, in Bocca di 
Revedole, distretto di Venezia, i quali gli tolsero lire 175 : Ber- 
toldo, Menegato zoppo ( qui est zotus ) , Tortula, Olderico Lissa, tut- 
ti di Grugera ( Qrugaira ). 

40. 1224 , Gennaio 29. — e. 2. — Angelo Calbo di s. Vio , 
Marino di s. Agnese e Matteo Vitturi di s. Raffaele stanno garanti 
per Matteo Vitturi di s. Raffaele e per Agapito Cauco da s. Basegio, 
accusati di furto a danno d' un mantovano, e detenuti a Venezia. — 
I mallevadori promettono di consegnare i suddetti indiziati, ad ogni 
richiesta del doge, tre giorni dopo l' intimazione relativa, o, non fa- 
cendolo, di pagare lire 500. — Testimoni : Michele pievano di s. M. 
Zobenigo, Benedetto Falier, Paolo Istrigo ed altri. — Cane. 

41. 1224, Gennaio. — e. 24. — Carlo ripario dichiara d'aver 
intimato a Vitale Velloni di s. Moisè, per ordine del doge, di tener 
a disposizione della Signoria tutte le cose eh' egli avesse di ragione 
di Nicolota del fu Leonardo Bocca di uomo, chiamandolo responsabi- 
le di quanto fosse per consegnare alla suddetta, o ad altri per lei, sen- 
za consenso ìlei doge. — Cane. 

42. 1224, Febbraio 4. — e. 22 1.« —Angelo David si fa maUe- 
vadore pel proprio figlio Michele, accusato di complicità nel sac- 
cheggio ( depredationi seu rauòationi ) del tesoro del monastero di 
s. Giovanni di Polmosa, promettendo di pagare 50 lire se prima del 
prossimo eamisprivio (3), oppure entro tre giorni dalla relativa dif- 

(1) (2) Pubblicati dal Prof. Simeone Gliubich nei Monumenta spectantia 
historiam Slavorum meridionalium editi dall' Accad. delle Se. ecc. dì Zagabria , 
1868 - voi. I, p. 32. 

(3) Così chiamavasi la prima domenica di Quaresima. 
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fida^ non consegnerà al doge il detto sno figlio» — Testimont M. So- 
ranzo, Jacopo Acotanto, consiglieri, e Stefano Yiadro. — Cane. 

43. 1224, Febbraio 4. — e. 2 t.'» — Malleveria ^uale alla pre- 
cedente, prestata da Tomaso Istrigo e Stefano Valentino , a favore 
dello stesso Michele. — Cane. 

44. 1224, Febbraio 4. — e. 2 t.** — Malleveria eguale alla 
precedente, prestata da Marco e Domenico Megano di Murano. — 

Cane. 

45. 1224, Febbraio 5. — e. 2. — Essendo stato concesso a 
Corrado Brigo di Brescia di esportare per quella città cinque mi- 
gliaia d' olio. Martino speziale, bresciano, di s. M. Formosa si ob- 
bliga di pagare allo Stato il valore dell' olio suddetto, se esso venis- 
se condotto e ven duto in altro luogo. — Testimoni Oliviero Morosi- 
ni, P. Albino, P. de Sacca ripario. — Cane. 

46. 1224, Febbraio B. — e. 2 t.® — Marco Sagomino di s. 
Oerem ia e Leonardo Todaro di s. Pietro di Castello si costituiscono 
mallevadori per Nicolò Sagomino, incolpato di complicità nel sac- 
cheggio del tesoro di s. Giovanni di Polmosa, obbligandosi di con- 
segnare il detto reo, ad ogni richiesta del doge, entro tre dì dall'in- 
timazione, di pagare lire 100. — Testimoni Bartolommeo Barozzi, 
Marino Bobizo, ed altri. — Cane. 

47. 1224, Febbraio 5. — e. 3. — Marco Polo di Cannaregio 
fa malleveria per Marco Vidone dei ss. Apostoli, pel motivo ed alle 
condizioni del precedente N. 46. — Il mallevadore consegnò il Vi- 
done. — Cane. 

48. 1224, Febbraio 5. — e. 3. — Malleveria prestata da Mar- 
tino Maglaenzoco di s. Agnese per Marco Maglaenzoco ; motivi e con- 
dizioni come nel precedente N. 47. — Testimoni Giov. Michiel di 
s. Polo, Michele Venier ed altri. — Cane. 

49. 1224, Febbraio 5. — e. 3 t.^ — Domenico Bafib da Pove- 
glia, accusato di^ aver ferito il giudice di quel luogo, non volle giu- 
rare. — Marco Giulio di s. Giuliano , Venerando e Pietro Baffo da 
Poveglia promettono di pagare, il primo 100, i secondi 50 lire per 
ciascuno, se il Domenico non obbedisse all' intimazione della Si- 
gnoria. — Testimoni 1' Arcidiacono di Candia, Stefano Viadro giu- 
dice. Guido Michiel, Marino Bobizo ed altri. 

Il Baffo poi in seguito giurò di stare a disposizione del doge. 
— Cane. 

50. 1224, Febbraio 5. — e. 25. — NN. di S. Agnese si costi- 
tuisce mallevadore per Giovanni Maglaenzoco, promettendo di paga- 
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re lire 100 se questi non si presentasse al doge a giurare .... (non 
finito ). — Cane. 

51. 1224, Febbraio 6. — e. 3. — Pietro Arimondo di s. Ma- 
rina e Domenico Berengo di Gannaregio si costituiscono malleva- 
dori per Donato Benedetto di s. Geremia ; motivi e condizioni come 
neir antecedente n.<* 48. — Testimoni Andrea Marigloni, Giovanni 
Cortese ed altri. — Cane. 

52. 1224, Febbraio 7. — e. 3. — Ventura de Cavalero e Omo- 
deó. di ser Morando, ambo da Verona , prestano guarentigia al vice 
doge Marino Dandolo a favore di Pasquale de Capeleto da Trento, 
obbligandosi di pagare allo Stato il valore di 8 migliaia d* olio, che 
questi aveva ottenuto di esportare per quella città, se non facesse 
constare per lettere del podestà di essa ( avanti il 1 Marzo ) essere 
stato il detto olio colà portato e venduto. — Il Capeleto giurò di por- 
tar 1' olio a Trento. — Testimoni P. Barbo, Angelo Gontarini e P. 
Lombardo giustiziere. — Cane. 

« 

53. 1224, Febbraio 18.' — e: 3 t.'* — Avendo Garmano con- 
verso di s. Giacomo ottenuto licenza di esportare per Treviso un mi- 
gliaio d' olio, Enrico Trevisan di s. Fosca garantisce che il detto olio 
non sarà portato o venduto altrove, obbligandosi a pagarne alla Si- 
gnoria il valore quando il Garmano non presentasse il relativo cer- 
tificato del podestà di Treviso. — Testimoni Leonardo Falier, Mar- 
co Polo ed altri. — 11 certificato fu presentato. — Cane. (1). 

54. 1224, Febbraio ( 18 ? ) — e. 3 t.« — Malleveria prestata 
da Leonardo Gisi di s. Geremia a favore di prete Clemente, pure 
di s. Geremia, per lire 100, da pagarsi entro il giorno seguente. 
— Motivo di tal cauzione era una lite vertente fra il detto pre- 
te e 1' abbadessa di s. Secondo. — Cane. 

55. 1224, Febbraio 18. — e. 25. — Mainardino di Alber- 
to di Largado , Mainardo di Giovanni di Crescenzio , Uguccione 
di Albertino di Mantello , Bontengois fili pei , e Simeone de Al- 
berto, tutti di Gavarzere, giurarono di osservare quanto fosse per 
ordinar loro il doge fino al prossimo s. Michele, specialmente per 
aver essi fatto fuggire con frode cinque uomini, eh' erano stati ar- 



ti) Pubi. MiNOTTO, op. cit., p. 38. Egli altribuisce a questo documento la 
data 16 Febbraio 1223. Osserviamo peraltro che il Liber plegiorum fu comincia- 
to solo neir Ottobre di queir anno, quindi il Febbraio sarà quello dol 1224 ; di 
più Tatto originale porta : die duodecimo exeunte Februario, che contando in 
senso retrogrado dà il giorno 18, per essere il 1224 bisestile. 

Archivio Veneto, Regesti. 3 
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restati nel tenere di Cavarzere come ladri e condotti davanti al 
doge. — Cane. 

56. 1224 , Febbraio 22. — e. 25. — Andrea di Giacomo 
d' Ancona narra eh' essendo egli in quel porto, Pietro Abramo di 
san Marziale stava per salpare alla volta di Morea con un suo pia- 
to carico di ferro, panni e due cavalli di francesi, quando un mes- 
so di Giov. de Mandolana, camerlengo d'Ancona, gli prese i timoni 
e la vela ; chiesta dall' Abramo la ragione di tal confisca gli fu 
risposto : così lice e piace al comune. Fu poscia convenuto che 
sarebbe levato il sequestro mediante deposito d' una marca di ster- 
lini d' argento, che fu pagata dall' Abramo alla presenza del nar- 
rante ; ciò non valse però a far restituire le cose sequestrate , e 
quindi l' Abramo, urgen dogli di partire, offerse altro pegno che fa 
accettato, e fece con segnare per mezzo di Andrea suddetto tre scia- 
miti lavorati con oro , sicché riebbe la vela ed i timoni e mandò 
a suo viaggio la barca, restando egli in Ancona per conoscere la 
ragione del sequestro. Portatosi perciò dal podestà, gli fu risposto: 
ordinare gli statuti anconetani che ogni nave portante pellegri- 
ni oltre mare pagasse il quinto ; l' Abramo protestò di non portar 
pellegrini, né andare oltremare , ma nulla ottenne. Il narratore fi- 
nisce dicendo esser tal cosa accaduta sei anni addietro. — Cane. 

57. 1224, Febbraio 24. — e. 4. — Dicendosi che Paolo Istri- 
go, già Camerlengo a Costantinopoli sotto il podestà Marino Dan- 
dolo, aveva nella sua amministrazione commesso un errore a dan- 
no dello Stato di 75 perperi, il doge ordinò all' attuale podestà 
di quella capitale, Giacomo Tiepolo, di verificare la cosa ; e affine 
di garantire lo Stato da ogni perdita , Pietro del fu Marco Mi- 
chiel di s. Sofia e Pietro Istrigo si costituirono mallevadori per 
l'accennato Paolo fino alla somma di lire 150, in caso si fos- 
se trovato esistere l' errore. — Testimoni la piaggior parte dei 
Consiglieri. — Cane. 

58. 1224, Febbraio 26. — e. 25 t.« — Il doge ed i consigli 
maggiore e minore stabiliscono che colui che sarà eletto bailo di 
Negroponte abbia 450 perperi d' oro all' anno d' onorario e lire 100 
per le spese del viaggio ; che debba tenere a proprio carico, nel tem- 
po del suo governo, un notaio veneziano, quattro servitori e tre ca- 
valli ; possa portar seco quello vorrà in oro ed argento ; in Ne- 
groponte non gli sia lecito impiegar danari ( implicare) che in se- 
terie, gemme e perle (pereullis). 

59. 1224, Febbraio 26. — e. 26. — 11 doge ed i consigli 
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maggiore e minore decretano che chi sarà eletto consigliere di 
Candia abbia 350 perperi d'oro, e lire 50 pel viaggio ; resti in 
carica fino al s. Michele dell' anno venturo ; tenga tre servi e due 
cavalli. £ si uniformi alla commissione che gli sarà data. 

60. 1224, Febbraio — e. 3 t." — Essendo stato sequestrato 
nelle acque di Caorle, a richiesta di uomini di quella terra, un 'gla- 
to \y\ appartenente a Domenico Gavalero, Pangrazio da Canal di s. 
Basegio si costituisce garante, promettendo pagare lire 50 se il 
detto Cavalero non soddisfacesse le pretese di quelli che avevano 
fatto operare il sequestro. — Cane, 

61. 1224, Febbraio. — e. 4. — Leonardo Falier di s. Mau- 
rizio e Marino Tron promettono di pagare lire 20, se entro quin- 
dici giorni Doho Bono di s. M. formosa non si presentasse , al- 
l' intimazione del doge , per giustificarsi in una lite a lui mossa 
da alcuni genovesi padroni di nave. — Cane. 

62. 1224, Febbraio. — e. 25 t.<» — Marco Ravagnano di 
Chioggia minore giura di dir la verità e di stare ad ogni coman- 
do del doge, essendo accusato d' aver esportato da Chioggia vino 
e vettovaglie di contrabbando. — Cane, 

63. 1224, Marzo 1. — e. 4. — Malleveria prestata da Vi- 
valdo da Mantova di s. Silvestro, che si obbligò di pagare il va- 
lore di 10 migliaia di fichi, dei quali s' era concessa 1' esportazio- 
ne a Giacomo di Pedono da Mantova, quando questi non facesse 
presentare un certificato del podestà di quella città dichiarante che 
le frutta erano state colà vendute. — Testimoni la maggior par- 
te dei Consiglieri. — Cane. 

64. 1224, Marzo 1. — e. 4 1.° — Guarentigia prestata da Do- 
menico Bastiano di s. Raffaele a favore di Bovaterio e Bonsigno- 
re da Legnago, per due migliaia di fichi da portarsi in Legnago; 
simile nel resto alla precedente. — Testimon 1 Giacomo Acotanto, 
Giovanni Michiel, consiglieri, e Filippo Corner. — Fu presentata 
la dichiarazione di Greco podestà di Legnago. — Cane. 

65. 1224, Marzo 1. — e. 4 t.® — Malleveria prestata da An- 
tolino Lagnano di s . Maffio, a favore di Petraca da Como, per tre 
migliaia d' olio da portarsi in quella città, colle condizioni delle 
due precedenti ; termine della presentazione del certificato la pros- 
sima Pasqua. — Testimoni come al n. 64. — Cane, 

66. 1224, Marzo 1. — e. 4 t.® — Malleveria prestata da 

(1) Sorta di barca. 
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Filippo Mangiavillani di s. Mattio a favore di Vincenzo da Cre- 
mona per 5 migliaia d'olio spedito da questo in patria. — Condizioni 
come nel n. 65. — Testimoni come nello stesso, più M. Dando- 
lo. — Cane. 

67. 1224, Marzo 1. — e. 5. — Marco Polo di s. Geremia si 
costituisce mallevadore per Marco Guidone dei ss. Apostoli, accusa- 
to di complicità nel saccheggio del tesoro di s. Giov. di Polmosa, 
promettendo di pagare lire 100, se l' indiziato non si tenesse a di- 
sposizione della Signoria fino alla prossima domenica delle palme. 
— Testimoni M. Dandolo, P. Barbo, Giac. Acotanto, consiglieri, ed 
altri. — Cane, 

68. 1224, Marzo 1. — e. 5. — Rainieri Zen di s. Sofia e Gio- 
vanni Marango di s. M. Zobenigo promettono di pagare 500 lire, se 
Giovanni Muazzo di s. M. Zobenigo e Marco Bon di s. Sofia, nel viag- 
gio che stavano per intraprendere, avessero toccato colla lor nave i 
porti d' Alessandria, Damiata od alcun altro d' Egitto. — Cane. 

69. 1224, Marzo 4. — e. 5. — Avendo Marc cardo da Vinimor- 
co provato essere sue 500 pelli di scoiattolo [gehillati) tenute in de- 
posito da Giovanni Senatore e Giovanni Sglaoldaro, il doge ordinò 
a questi di consegnarle al primo, in favore del quale si costituì ga- 
rante con 40 lire Enrico Tedesco di s. Bartolomeo, cognato di Bia- 
gio Bledani, dichiarandosi responsabile verso chiunque potesse entro 
un anno provar diritti sulle pelli accennate. Testimoni tutti i consi- 
glieri meno M. Soranzo. — Cane. 

70. 1224, Marzo 7. — e. 5 t." — Guarentigia prestata da Al- 
brigeto pellicciaio di s. Felice per Alberto Granello da Verona , colla 
quale il primo si obbliga di pagare il valore di 15 migliaia dì fichi 
e di 16 migliaia d' olio quando il secondo non portasse un attestato 
di Rambertino de Ramberto podestà di Verona , dichiarante che le 
dette merci erano state colà portate. — Testimoni M. Dandolo, P. 
Barbo, Giac. Acotanto, consiglieri. Vidoto ed Ambrogio ripari. Fu 
presentato il certificato. — Cane. 

71. 1224, Marzo 7. — e. 5 t." — Malleveria eguale alla pre- 
cedente n. 70, eccetto che fu prestata a favore di Ventura Macacaro 
di Verona e per sette migliaia d' olio. — Testimoni come al n. 70, 
più Giovanni Bolli. — Cane. 

72. 1224, Marzo 7. — e. 6. — Malleverie simili alla preceden- 
te, prestate da Gerardo da Parma di s. Giovanni di Rialto a favore, 
una di Giacomo de Cassapicata da Verona, per due migliaia d' olio ; 
r altra di Aelardo ed Dgone Molese da Verona per 10 migliaia di 
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fichi e tre d'olio. — Tempo utile alla presentazione del certificato, 
la Pasqua. — Testimoni Guido Michiele e Leonardo Dona. — Cane. 

73. 1224y Marzo 7. — e. 6. — Guarentigia prestata da Vitale 
Maestro Orso di s. Samuele a favore di Guidolino agente di Tebaldino 
de Bacione da Verona, per 3 migliaia d'olio da esportarsi per quella 
città alle condizioni della precedente n. 72. — Testimoni la mag- 
gior parte dei consiglieri, Leonardo Falier ed Avanzo ripario. — 
Cane. 

74. 1224, Marzo 7. — e. 6 t." — Guarentigia prestata da Gio- 
vanni Michiel di s. Gio. Evangelista a favore di Isembardo Radarolo 
e Martinello Dentrelise veronesi, per 12 migliaia di fichi e migliaia 
1 Vs d' olio da portarsi a Verona — Condizioni come al n. 72. — 
Testimoni M. Dandolo, P. Barbo, Giacomo Acotanto, Giov. Michiel, 
Giov. Gisi, Pietro ed Alberto Contarini di s. Silvestro. — Cane, 

75. 1224, Marzo 7. — e. 6 t. * — Malleverie prestate da Al- 
bertino di Porto a favore di Panrfo di Stefano da Verona per due mi- 
gliaia di fichi; ed a favore di Bassano da Vicenza per tre migliaia 
degli stessi frutti, da poiMiarsi a Verona alle condizioni solite. — Te- 
stimoni come al n. 74. — Cane. 

76. 1224, Marzo 7. — e. 6 t.« — Alberto Contarini di s. Sil- 
vestro si costituisce garante per Marco de Casoto mantovano, il 
quale aveva ottenuto il permesso di portare a Mantova 20 migliaia 
di fichi alle condizioni riferite negli ultimi numeri. — Testimoni co- 
me al n. 74, più Filippo Corner e Guido Michiel. — Cane, 

77. 1224, Marzo 7. — e. 7. — Guarentigia simile alla prece- 
dente , prestata da Martino Auriolo di s. Giov. di Rialto a favore 
di Ragaciano e di Compagno figlio di Gilio, mantovani, per 20 mi- 
gliaia di fichi. — Testimoni come al n. 76, più P. Traenanzi e Vi- 
tale Maestro Orso. — Cane. 

78. 1224, Marzo 7. — e. 7. — Malleveria simile alle preceden- 
ti, prestata da Saviobono da Verona di s. Polo per 6 migliaia di fi- 
chi, portati a Verona da Alberto e Greco di Bojiavigo, e Forabosco 
di quella città. — Testimoni come al n. 77. — Cane. 

79. 1224, Marzo 7. — e. 7. — Michele de Algifi di s. RaflFae- 
le sta garante per Graziolo Panzarello da Cremona, a cui era stato 
concesso di portar colà 10 migliaia di fichi, alle solite condizioni. — 
Testimoni tutti i consiglieri, Martino Auriolo e Gerardo da Parma di 
s. Giov. da Rialto. — Cane. 

80. 1 224, Marzo 8. — e. 7. — Guarentigia simile alle prece- 
de nti prestata da Pietro Trainanzi di s. Raffaele per un migliaio 
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d' olio e 2 di fichi, dei quali era stata concessa l' esportazione per 
Verona a Bonaventura Nonto ( o Notaio ) . — Testimoni Giovanni 
Michiel, P. Barbo, consiglieri , Giovanni Barozzi e Giovanni Bol- 
li. — Cane, 

81. 1224, Marzo 8. — e. 7 t.« — Pietro Trainanzi di s. Raf- 
faele si costituisce mallevadore a favore di Enrico Belenciono da Ve- 
rona, il quale avea ottenuto licenza di esportare per colà 6 migliaia 
di fichi. — Testimoni come al n. 80. — Cane, 

82. 1224, Marzo 8. — e. 7 t." — Malleveria simile alle preceden- 
ti, prestata da Giovanni Cortese di s. Marco per Carlessario di Bo- 
nomo e Bernardo di Bovolchizio da Verona, portanti colà 3 */} mi- 
gliaia d' olio. — Testimoni come sopra al n. 81. — Cane, 

83. 1224, Marzo 8. — e. 7 t.<* — Pasquale Gezo di s. Croce 
sta garante che Nemerino Michele da Verona prima della ventura 
Pasqua presenterà al doge un certificato del podestà di Verona, di- 
chiarante avere il detto Nemerino portato colà 2 Va niigliaia d'olio. 
— Testimoni Bartolameo Barozzi e Marino Tron. — Cane. 

84. 1224, Marzo 9. — e. 8. — Malleveria simile alla prece- 
dente, fatta da Giovanni Storiato di s. Toma , per 10 migliaia di 

• - 

fichi portati a Brescia da Giacomo Galfano di s. Apollinare. — Te- 
stimoni P. Barbo, Giovanni Michiel, M.| Dandolo, consiglieri, e 
Giovanni Bolli. — Cane, 

85. 1224, Marzo 9^ — e. 26. — Pietro Tascono, abitante in 
casa di Marco Minoto di s. Luca, si obbliga di scavare a tre piedi di 
profondità ( de suhtus ) il rivo dell' Arsenale, dall' arco di questo, fi- 
no al canale ; 1' escavo, le serraglio e tutte le altre cose necessarie 
saranno a suo carico; in correspettivo riceverà 12 soldi per ogni 
passo di rivo scavato. — Cane, 

86. 1224, Marzo 11. — e. 8. — Guarentigia prestata da Gia- 
como Bolli di s. Fantino a favore di Pietro Tascono di s. Luca, il 
quale si era assunto 1' escavo del rivo dell'Arsenale; il mallevadore si 
obbligava a pagare 26 lire se il Ta scono non adempisse ai propri 
doveri. — Testimoni M. Dandolo, P . Barbo, Giac. Acotanto, Giov. 
Michiel, consiglieri, e Filippo Corner. — Cane, 

87. 1224, Marzo 12. — e. 26. — Fel Fese di Chioggia, comi- 
to della saettia ( sagitteda ) publica deputata alla sorveglianza dei 
contrabbandi di vettovaglie, confessa di aver ricevuto 2 balestre 
dello Stato. — Cane, 

88. 1224, Marzo 13. — e. 8. — Bartolameo Mignano di s. Vi- 
tale si costituisce mallevadore per Vitale Maestro Orso, il quale pri- 
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ma della prossima Pasqua dovea presentare una dichiarazione del 
podestà di Y erona essere state portate colà dal secondo 4 migliaia 
e Vj <^i olio. — Cane. 

89. 1224, Marzo 15. — e. 8 t.® — Marco Contarini di s. 
Silvestro guarentisce per Stepacia e Zunio da Ragusa, eh' essi non 
moveranno due loro piati dalla riva del suddetto Marco senza ordine 
permesso ducale; in caso di contravvenzione il Contarini si ob- 
bliga a pagare 1000 lire. — Testimóni M. Dandolo , P. Barbo, 
Giac. Acotanto, consiglieri, e P. de Saco ripario. — Cane. (1). 

90. 1224, Marzo 15. — e. 8 t.® — Daniele macellaio da s. 
Moisè, Pietro de Saco fabbro di s. Martino, Pietro fabbricatore di 
corazze ( oshergarius ) di s. Moisè e Todeschino di s. Geminiano, 
stanno mallevadori per Viviano fabbricator di corazze che era sta- 
to carcerato , promettendo di tenerlo a disposizione del doge e 
consegnarlo ad ogni richiesta, o, mancando, di pagare lire 200. 

— Testimoni come al n. 89. — Cane, 

91. 1224, Marzo 16. — e. 8 t.** — Guarentigia prestata da Isac- 
co Quintavalle di s. Bartolomeo , che si obbliga di pagare il va- 
lore di 5 migliaia d' olio se entro quindici giorni dopo Pasqua Ugo 
Cornagia e Bontà Pusterla , milanesi, non presentassero al doge 
un certificato del podestà di Milano dichiarante aver essi colà por- 
tato un' eguale quantità di quel liquido. — Testimoni Enrico Mo- 
rosini, P. Albini, P. de Saco ripario ed altri. — Cane. 

92. 1224, Marzo 16. — e. 8 t." — Malleveria prestata da Pie- 
tro Trainanze di s. RaflFaele per Pietro Polengo da Cremona, che 
aveva ottenuto di esportare per colà 10 migliaia di fichi. — Ter- 
mine alla presentazione del relativo certificato, l'ottava di Pasqua. 

— Testimoni M. Dandolo, Giac. Acotanto, P. Barbo, Giov. Michiel 
e Nicolò Tonisto. — CaTic. 

93. .1224, Marzo 16. — e. 9. — Bonardito Fiorentino di s. 
Pantaleone fa malleveria al vice doge Marino Dandolo per Nicolò 
Malfatti di s. Gervasio e Leonardo Cavalcabò di s. Pantaleone , 
promettendo che questi, nel viaggio che sono per intraprendere 
colla lor nave 8. Pietro, non toccheranno alcun porto d' Egitto ; 
ed obbligandosi il mallevadore a pagare 1000 lire in caso di con- 
travvenzione. — Testimoni i consiglieri P. Barbo e Giovanni Mi- 
chiel. — Cane. 

94. 1224, Marzo 18. — e. 9. — Guarentigia prestata da Gio- 
ii) Pubi. Gliubich, op. cit., p. 32. 
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vanni Morlo a favore del proprio fratello Pietro, al quale era stato 
permesso di portar a Mantova 6 migliaia di fichi. — Termine per 
la presentazione del relativo certificato, l'ottava di Pasqua. — Te- 
stimoni come a1 n. 93. — Cane. 

95. 1224, Marzo 18. — e. 9. — Leonardo Dnnzorzo di s. Cas- 
siano, Giacomo Mocenigo di s. Giov. Grisostomo ^ Tomaso Istrigo si 
costituiscono mallevadori per Domenico Megeno di s. Stefano di Mu~ 
rano, promettendo che questi, nel viaggio che stava per intrapren- 
dere colla sua nave Asinelio, non toccherebbe V Egitto , ed obbli- 
gandosi a pagare 1000 lire in caso di contravvenzione. — Cane. 

96. 1224, Marzo 19. — e. 26 t.'' — Jacopo Acotanto, con- 
sigliere inviato dal doge al re Salanicense (di Salonicchi) per 
essere chiarito sulla spogliazione perpetrata nell' Ungheria a dan- 
no di Pietro Alberti, Donato Olivo e Guido Pentulo , veneziani , 
avendo adempiuto la sua missione presso il re stesso ed il cavalie- 
re Ugo di Narzolo, ne riportò il seguente documento : 

1224, Marzo, Rialto. Demetrio re di Salonicchi ed Ugo ca- 
valiere del signor Narzolo attestano eh' essendo essi in Ungheria, 
il re Bela, figlio d'Andrea, coi suoi cavalieri ed alcuni cavalieri 
del duca d' Austria rapirono al veneziano Pietro Alberti 600 Mar- 
che d' argento in gioie e metalli preziosi, a Guido Pentulo 4 mar- 
che d' oro e 14 d' argento, ed a Donato Olivo 200 marche d'ar- 
gento. Testimoni Marino Nadal e Marino Pentulo. — Atti Erma- 
gora Cito prete e notaio. — Cane. 

97. 1224, Marzo 19. — e. 26. — Il Doge col consiglio minore 
assegnano a Mauro del fu Adelgerio di Pela, il primo di Maggio 
qual termine per pagare un debito di 30 lire ch'ei teneva verso Ste- 
fano Nadal, vescovo di Torcello, in forza di carta d' obbligo rogata 
dal prete Giovanni Vidal ; in difetto del pagamento il doge conce- 
derà al vescovo suddetto diritto d' oppignorazione sulle cose degli 
uomini di Pela fino all' ammontare del mentovato importo. — Cane. 

98. 1224, Marzo 19 — e. 26 t.« — Giovanni Murlo di s. Sil- 
vestro presta guarentigia a favore di Pietro Morlo della stessa par- 
rocchia per 2 migliaia di fichi {ineompleto). 

99. 1224, Marzo 19. — e. 26 t.^ — Coloro che fanno coniare le 
monete giurano davanti al doge ed ai consiglieri, eccetto M. Soran- 
zo, di osservare il capitolare sulla fabbricazione delle monete ; — lo 
stesso giorno assumono 1' ufficio. 

ICQ. 1224, Marzo 20. — e. 9 t.*^ — Malleveria prestata da 
Bonardito Fiorentino di s. Pantaleone a favore di Pietro Morlo di 
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s. Silvestro per l' esportazione a Mantova di 4 migliaia di fichi. — 
Termine a presentare il certificato, 15 giorni dopo Pasqua. — Testi- 
moni M. Dandolo e P. Barbo, consiglieri, ed altri. — Cane. 

101. 1224, Marzo 21. —e. 9 t." — Malleveria prestata da Gio- 
vanni Cortese di s. Marco a favore di Aelardo di Ugone Moleso da 
Verona, al quale era stato concesso di portare in pajbria 6 migliaia 
di fichi. — Termine come nella precedente. — Testimoni M. Dan- 
dolo, P. Barbo, Giac. Acotanto, Giov. Gisi, Giov. Michiel, Pangrazio 
Doro e Baliganto. — Cane. 

102. 1224, Marzo 21. — e. 9 t.« — Bainieri Zen di s. Sofia fa 
malleveria per Isembardo da Verona che porta colà 4 migliaia di fi- 
chi. — Termine alla presentazione del certificato relativo, l' ottava 
di Pasqua. — Testimoni P. Barbo, M. Dandolo, Giov. Gisi, consiglie- 
ri, Oliviero Morosini, Giov. Querini ed altri. — Cane. 

103. 1224, Marzo 22. — e. 10. — Angelo Boni di s. Simeone 
sta garante per Bovaterio da Legnago, al quale era stato permesso 
di esportare per quella città 1 migliaio e V2 ^^ fichi, ed 8000 libbre 
di cacio. — Il certificato doveasi presentare avanti Pasqua. — Te- 
stimoni i consiglieri, meno M. Soranzo ; Ambrogio, Giov. Gastaldo 
e P. de Saca, ripari. — Cane. 

104. 1224, Marzo 30. — e. 10. — Malleveria prestata da Gio- 
vanni da Zara di s. Maria assunta per Marino da Zara comproprieta- 
rio per metà d'un banzone (1) ; da Nicolò Greco da s. Margherita per 
Girardo de Rodolfo possessore d' un quarto ; e da Michele di Rainie- 
ri di s. Vio per Marco Bon padrone dell'altro quarto del detto na- 
viglio ; i detti mallevadori si obbligano a pagare lire 250 per ogni 
quarto del òanzone, se esso, nel viaggio che stava per intraprende- 
re, avesse toccato l' Egitto. — Michele de Rainieri pagò la sua par- 
te. — Cane. 

105. s. d. ( 1224, Marzo?) — e. 27. — Avendo Emanuele Val- 
laresso di s. Tornita attestato con giuramento che Andrea Vallaresso 
aveva, morendo in Ungheria, dichiarato alla sua presenza di nomi- 
nar sua moglie a ipToij^TÌB.Jldeieommissaria fino alla maggiorità del fi- 
glio, e di lasciare alla Republica 100 lire ; il primo fece erigere tal 
dichiarazione in atto notarile, sul quale la moglie del defunto giurò 
secondo il costume, e quindi il doge ed i giudici gli diedero forza di 
testamento. 

106. 1224, Aprile L — e. 10 t.« — Stefano Viadro e Giuliano 

(1) Sorta di nave. 
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Yendelino di b. Basso promettono di pagare lire 100 per ciascuno, 
se Pietro Osbergerio non presenterà entro un mese una dichiarazio- 
ne del podestà di Mantova o di Cremona, d' aver portato in una di 
quelle città 4 migliaia d' olio da lui esportate a Venezia. — Testi- 
moni M. Dandolo, P. Barbo, Giov. Gisi, Michele de Rainieri ed al- 
tri. — Cane, . 

107. 1224, Aprile 1. — e. 27. — Ricordo relativo alla galea 
ed al galeone inviaci sulla Riviera (delPlstria o d' Ancona ? ]. 

Gomito e capitano della prima va Biagio Semitecolo, collo sti- 
pendio di lire 100 per tre mesi ; sulla galea furono imbarcati, oltre 
il capitano, 139 uomini, altri 13 si contano fro hxmorantia, pagati 
dallo Stato per due mesi con una roga di lire 912. A conto di stipen- 
dio si diedero al Semitecolo 142 stala di frumento, computate li- 
re 170, s. 8 ; dal camerlengo di Nicolò de Axevelo gli furon conta- 
te lire 841, s. 12. Il cernito stesso deve pensare alle armi , avendo- 
gli dato la Signoria 4 balestrieri vamitos ed un servente, pei quali 
il camerlengo Giovanni de Secassi pagò lire 52 ; più un altro uo- 
mo, pagato con lire 3. 

Del secondo va comito Giovanni da Vicenza, col salario di li- 
re 14 al mese; ebbe questi 99 uomini ed 11 di onoranza, pagati dal- 
la Republica, e la loro roga per due mesi al^cende a lire 660. In pa- 
gamento furono dati al comito suddetto 100 stala di frumento per 
lire 120, più lire 618 contate dal Camerlengo de Axevele. Ebbe 
di più 3 balestrieri, stipendiati con lire 27, e due uomini vamitos ad 
rentos, pagati con lire 12. — I due navigli salparono al primo Apri- 
le. — Cane, 

108. 1224, Aprile 2. — e. 10. — Enrico Orso di s. Fosca sta 
mallevadore che Martino di laido da Cremona presenterà entro il 
mese una dichiarazione di quel Podestà, d' aver egli colà portato 6 
migliaia di formaggio. — Testimoni M. Dandolo, Giov. Gisi, Giov. 
Michiel, consiglieri, Stefano Viadro, Giov. Bolli e Giov. 'Gastaldo. 
Cane, 

.109. 1224, Aprile 2. — e. 10 t."— Vitaliano Longo di s. Proco- 
lo promette di tenere a disposizione del doge Giacomina moglie di 
Rinaldo Longo ; o di pagare 500 lire se non la consegnasse all' in- 
timazione. — Cane. 

I IO. 1224, Aprile 2. — e. 27 t." — Avendo il doge fatto met- 
tere sotto procedura [intromitti] Marco Guido (Wide) dei ss. Aposto- 
li, come partecipe del saccheggio del Tesoro di s, Giov. di Polmosa, 
ed avendo Marco Polo di s. Geremia prestato guarentigia di 100 li- 
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re per il reo ; il doge, il suo consiglio ed i XL io condannarono ad 
una multa di somma pari alla malleveria, che yenne pagata dal Polo. 
Tale sentenza fu motivata dall' avere il reo confessato, dopo preven- 
tivo giuramento, il proprio delitto, che gli fruttò per sua porzione 
perperi 26 V* ? e quindi fu assolto. 

MI. 1224, Aprile 3. — e. 10 t.® — Malleveria prestata da 
Giovanni Cortese di s. Ma^co a favore di Umiltà, detto de Consoleto, 
da Verona, per migliaia 6 e lihbre 41 di formaggio, che questi ave- 
va ottenuto di poter esportare per la sua patria. — Il certificato re- 
lativo doveasi presentare entro 15 giorni dopo Pasqua. — Cane. 

1 12. 1224, Aprile 3.— e. 10 t."— Malleveria prestata da Timo- 
teo da Padova, dei ss. Apostoli, a favore di Gotofredo di Folco de 
Atene da Verona per migliaia 10 e* centinaia 6 di formaggio: il resto 
coYne nella precedente n.^ 111. — Cane. 

1 13. 1224, Aprile 3. — eli. — Filippo Mangiavillani di s. 
Maffio fa malleveria a favore di Giovanni Bello da Mantova, per IVg 
migliaio di cacio che questi aveva ottenuto di portare in patria. — 
Condizioni come nella precedente n.^ 112. — Testimoni M. So- 
ranzo, P. Barbo, Giac. Acotanto, Giov. Gisi, Giov. Michiel, consiglie- 
ri, Stefano Badoer ed altri. — Cane. 

1 14. 1224, Aprile 3. — e. 11. — Guarentigia prestata da Gio- 
vanni Michiel di s. Giov. nuovo a favore di Isembardo Radaroio 
esportante per Verona, sua patria, 3 migliaia di formaggio. — Te- 
stimoni come al n.*> 113. — Cane. 

1 15. 1224, Aprile 4. — e. 27 t." — Domenico Moroluso da 
Gemona dichiara di essere stato intieramente compensato dal doge 
di quanto gli fu tolto in Boeca de rivale (1) territorio di Venezia. 

1 16. 1224, Aprile 8. — e. IL. — Malleveria prestata da Gio- 
vanni Bufo di Chioggia per Ranieri figlio di Maraldo da Cavarzere, 
il quale avendo avuto licenza di esportare 14 moggia di segala, do- 
veva presentare prima della festa dei ss. Apostoli una dichiarazione 
del podestà di Cavarzere che quel grano era stato colà recato ; non 
facendolo, il Bufo si obbligava a pagare alla Republica il valore del 
grano stesso. — Testimoni i consiglieri; Marco Contarini , Giov. 
Bolli ed altri. — Cane. 

117. 1224, Aprile 9. — e. 11. — Vitolino Longo di s. Pro- 
colo promette che Rinaldo Longo di s. Giuliano consegnerà al doge, 
entro dodici giorni, un suo àanzone , col quale esso era uscito da 

(1) Leggasi Revedole. 
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Venezia contro il volere della Signoria ; ove ciò non seguisse, il mal- 
levadore si obbliga a pagare 200 lire. — Testimoni M. Soranzo, 
Giac. Coppo ed altri. — Cai^c. 

1 18. 1224, Aprile 9. — e. 11 t.'» — Avendo Graziadio da Bre- 
scia avuto licenza di portar colà migliaia 12 e libbre 200 di for- 
maggio, Martino speziale di s. Giuliano guarentisce che il bresciano 
presenterà, prima della metà del Maggio prossimo, il solito certifi- 
cato. — Testimoni P. Barbo e M. Soranzo. — Cane, 

119. 1224, Aprile 10. — e. 11 t." — Giovanni Dandolo di s. 
Apollinare promette di pagare 50 lire, se non potesse presentare, 
da oggi fino al prossimo s. Michele, ad ogni richiesta del doge, Bo- 
naventura da Verona, accusato di aver portato grano di contrabban- 
do in Ariano. — Testimoni M. Dandolo, M. Soranzo e Giov. Michiel, 
consiglieri, ed altri. — Posteriormente il termine fu prorogato fino a 
Natale. — Avendo poi il Dandolo presentato, ai 17 Dicembre, il reo, 
ed avendo il doge ordinato che questi fosse posto in carcere, il primo 
rinnovò la malleveria fino ai 15 di Gennaio. — Cane. 

120. 1224, Aprile 11. — e. 12. — Malleveria prestata da Pietro 
dalla Torre delle Bebé a favore di Marzio da Vicenza , il quale dove- 
va presentare entro il mese un certificato del podestà vicentino d'a- 
ver colà portato 400 moggia di sale. — Testim onl cinque consiglieri, 
Giovanni Barozzi ed altri. Cane. 

121. 1224, Aprile 10. — e. 28. — Artico Massario di s. Giov. 
Grisostomo si obbliga di fornire allo Stato, prima del prossimo 
s. Pietro, 1000 remi da galea di frassino, in pagamento dei quali ri- 
cevette lire 200 alla stipulazione del contratto ; altre 100 doveano 
essergli contate finita la consegna dei remi. A mallevadori dell'esat^ 
to adempimento degli obblighi del fornitore si offersero Veniero 
Mangasso e Mauro fabbricatore di remi [remairo) di s. Gio: Grisosto- 
mo, che promisero di pagare 200 lire se il Massario vi avesse man- 
cato. — Segue annotazione, avere il fornitore consegnato 804 remi 
a Giovanni Bolli, e ricevuto lire 61 meno soldi 4. — Cane. 

122. 1224, Aprile 11. — e. 28 t.*» — Avendo il doge permes- 
so al comune di Verona di far venire per mare 236 moggia di grano, 
onde approvigionare quella città, Bonaventura Vis de eane ne portò 
da Recanati, sulla nave di Marco de Marsigli, moggia 82, Anrigeto 
de Fragania moggia 32, Pietro Floro moggia 11 ed 1 staio. — Cane. 

123. 1224, Aprile 11 . — e. 28 t.** — In seguito alla procedura 
iniziata contro Nicolò Sagomino di s. Geremia qual complice nel 
saccheggio del tesoro di s. Giovanni di Polmosa, ed alla malleveria 
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di lire 100 prestate per costui da Marco Sagomino e Leonardo Te- 
derò, avendo V accusato confessato aver avuto per la sua parte nel 
mentovato crimine 20 perperi, fu condannato a pagare 80 lire, che 
furono esborsate dai mallevadori. 

124. 1224, Aprile 19. — e. 12. — Malleveria per 3 staia di 
nocciuole ( de mucellis ) ed un migliaio d'olio, prestata da Pietro Zen 
di s. Giov. Grisostomo a favore di Bovanzio da Legnago, il quale en- 
tro il 15 Maggio doveva presentare il solito certificato, del podestà 
della sua patria per le merci suddette. — Testimoni quattro consi- 
glieri e Bonvino ripario. — Cane. 

125. 1224, Aprile 23. — e. 12. — Marco de Arado di Loreo sta 
garante che Ferro de Gato di Co di Gero presenterà entro 1 5 giorni 
lettere dell' Abbate di Pomposa, .dichiaranti aver questo ricevuto 20 
moggia di frumento, le quali secondo 1' asserzione del suddetto Fer- 
ro, che le teneva in una sua barca, erano di proprietà dello stesso 
abbate. — Cane. 

126. 1224, Aprile 23. — e. 12. — Pietro de Rada di s. Marco 
si obbliga a pagare lire 27, se Marzio da Vicenza non presenterà 
entro la metà di-Maggio la dichiarazione di quel podestà , d' aver 
egli colà portato una seola (1) di sale. — Testimoni quattro consi- 
glieri. — Cane. * 

127. 1224, Aprile 24. — p. 29. — Malleveria prestata da Mar- 
tino Oriolo di s. Giov. di Rialto a favore di Belacato da Brescia, il 
quale doveva presentare entro il prossimo Maggio V attestazione del 
podestà della sua patria d' aver colà portato 9 migliaia di cacio da 
lui comperato in Venezia. In caso non adempiesse tal obbligo, il mal- 
levadore avrebbe pagato alla Signoria il valore della merce. — Te- 
stimoni P. Barbo e Giov. Gisi consiglieri. — Cane. 

128. 1224, Aprile 26. — e. 12 t.^ — Pietro di Marco Buffo e 
Domenico di Rolando Buffo da.Chioggia, promettono di consegnare 
ad ogni richiesta del doge, entro 3 giorni dall' intimazione, Nicolò, 
fratello di Pietro suddetto, accusato di aver comperato scientemente 
giumenti rubati in Co di Gore e Loreo. La malleveria durava fino al 
s. Michele, ed era di lire 200. — Cane. 

129. 1224, AprUe 26. — e. 12 t.« — Malleveria, eguale alla 
precedente n.<> 128, prestata da Giovanni del fu Giovanni Giusti- 
nian da Chioggia per Ugolino Bon, pure da Chioggia. — Cane. 

130. 1224, Aprile — ^ e. 11 t.'* — Un uomo di Lombardia 

(1) Sorta di barca. 
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aveva depositato presso Gnglielmo da Novara, scrivano d acale, 25 
dozzine avetarum ed altre merci di seta e di refe pel valore di 25 li- 
re. Giorgio da Milano richiese la restituzione di quelle cose, asseren- 
do essergli state involate da Opizino>di Gaudiano, presentando a far 
malleveria per lui Domenico Spione e Pietro Baco di s. Giov. di Rial- 
to, che si obbligarono per 25 lire, con promessa di pagare chiunque 
provasse entro un anno e 5 giorni di aver diritto alle menzionate 
merci* Su ciò il doge ordina al suddetto Guglielmo di consegnare gli 
oggetti al preaccennato Giorgio. — Cane. 

131. s. d. ( 1224, Aprile ? ) — e. 27 t.» — In seguito alla pro- 
cedura iniziata contro Donato Benedetto di s. Geremia qual compli- 
ce al saccheggio del tesoro di s. Giovanni di Polmosa, ed alla mal- 
leveria di lire 100 prestata per l'accusato da Domenico Berengo di 
Cannaregio ; avendo il reo confessato di aver avuto per sua parte 
nel nominato crimine perperi 7 ^/^ d' oro , fu condannato dal doge, 
dal consiglio e dai XL a perdere lire 14 , ( equivalenti ai perperi 
7 ^/j ), che furono pagate dal mallevadore. 

132. s. d. ( 1224, Aprile ? ) — e. 28 t.* — Affatto simile al 
precedente, meno i nomi ed i valori, che furono: Marco Maglaenzoco 
di s. Agnese, reo, Martino Maglaenzoco di s. Agnese, mallevadore ; 
la condanna ammontò a 56 lire. — Cane. 

133. 8. d. (1224, Aprile ? ) — e. 28. — Simile al precedente ; 
il reo fu Michele David ; mallevadori per lui, Angelo David, Tomaso 
Istrego, Stefano Valentino, Marco e Domenico Mogano, complessiva- 
mente per lire 100 ; il delitto fruttò al reo 7 perperi d'oro, e fu con- 
dannato a pagare 15 lire. — Cane. 

134. 1224, Aprile, — e. 28 t.« — (R). Dichiara Leonardo Semi- 
tecolo di s. Yio al doge che, viaggiando con una sua barca da Ancona 
verso Pescara, fu assalito al di là del monte d' Ancona da un bareoso 
su cui erano Spalatini e uomini che chiamano Caeieiij i quali lo in- 
seguirono combattendo e saettando fino in terra, ove si rifuggì il Se- 
mitecolo abbandonando la propria barca ; e questa ed il suo carico, 
ascendente, fra panni, ferro, rame ed altre cose, al valore di li- 
re 1600, furono presi da quei pirati, mentre egli era riparato in An- 
cona. A tale dichiarazione, il Doge rispose che uomini di Ancona lo 
avevano assicurato che un certo loro concittadino, andato a Spalato, 
vi riconobbe la mentovata barca, e che la richiese, ma non poi è aver- 
la ; che quindi il Comune d' Ancona decretò rappresaglie contro gli 
Spalatini ; in seguito a che la veneta Signoria mandò lettere a Spa- 
lato per mezzo di Maffeo Feriola, capitano delle galee, per riavere le 
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cose perdute dal Semitecolo, né sa che ne sia poi seguito ; quest'ul- 
timo dice che il Feriolo nulla potè conseguire. (1). 

135. 1224, Aprile. — e. 29. — Resoconto presentato da Gia- 
como Falier, all'uscir dalla carica di ufficiale alle hiade, ai consiglie- 
ri Gioy. Gisi e Giov. Michiel : 

Incasso totale, lire 4186. » 

Speso per grani, e pagato ai Genovesi lire 3147, meno dena- 
ri 12. Residuo in cassa, lire 1029 Vs- — Cane, 

136. 1224, Aprile. — e. 29 t." — Resoconto simile al prece- 
dente presentato da Pietro Loredan. 

Incasso totale lire 2155 soldi 6. 

Speso per grani e pagato ai Genovesi lire 1622 soldi 13. 

Residuo in cassa lire 533, meno denari 7. — Cane. 

137. 1224, Maggio 3. — e. 29. — Annotazione che N. Calba- 
ni, comito della saettia publica, salpò ed ebbe per sé e per 1' equi- 
paggio la roffa d' un mese, cioè lire 168 ; ed inoltre che dal Procu- 
ratore di s. Marco gli furono consegnate quattro balestre guarnite e 
200 quadrella. — Cane. 

138. 1224, Maggio 18. — e. 12 t.<^ — P. Zen di s. Giov. Gri- 
sostomo promette di pagare 100 lire se non consegnerà al doge avan- 
ti la prima domenica di Giugno un piato coi relativi attrezzi, seque- 
strato già presso Loreo da alcuni di Capodistria e della famiglia Ba- 
rastro, asserendo lo Zen che quel naviglio apparteneva a Liberio da 
Treviso. — Can^. 

139. 1224, Maggio 18. — e. 12 t.^ — P. de Mar di s. Simeone 
profeta si costituisce mallevadore per lire 30 a favore di Giovanni 
Sondacelo da Ghioggia, il quale entro la settimana vegnente dove- 
va porre a disposizione del doge 18 forni {/urnos ) di ferro seque- 
stratigli presso Loreo. — Testimoni cinque consiglieri. — Cane. 

140. 1224, Maggio 26. — e. 30. — Il doge ordina ai seguenti 
uomini di Arbe, di presentarsi a lui per mettersi a sua disposizione 
prima del vigesimo giorno di Giugno: Doimo figlio di Zofolino, Gual- 
cina Zamoga, Gambe grosse, Filippo giudice, Filiol, Marino Papa- 
milio, Bertaldo figlio di Grado, Petrixa di Macebobe , Cristoforo de 
Malo denario. Maggio di Alberto, Galzegna, Pietro Pelenga, Nicola 
de Rufaldo, Flascon, Vizeni de Goto Palgna, Zorzi figlio di Mat- 
teo de Gaudi, Maggio BertaMo, P. de Perma, Galenda, P. Bozo- 
lo. — Cane, (2). 

(1) Pubi. Gliubich, loc. cit,, p. S'ì. 

(2) Pubi. Gliubich, loc. cit. 
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141. 1224, Maggio 26. — e. 30 t.« — Fu deciso dai consigli 
maggiore, minore e dei XL che Maria figlia del fu Jacopo de Bonalda 
sia posta, entro metà di Giugno, in possesso dei beni immobili pa- 
temi, e che n' abbia a godere per un anno, salvo un abreviarium le- 
gi8 fatto a Tomasina vedova di Giovanni Dandolo, su cui decideran- 
no i giudici. Nel corso del detto anno dovrà la Maria, d' accordo con 
le sorelle, rintracciare le sostanze del padre giacenti presso i commis- 
sari ed i debitori, e dalla massa preleverà 1500 lire lasciatele in dote 
nel testamento paterno, computando in queste quanto avesse avuto 
per sezuturam ; il resto sarà diviso in parti eguali fra lei e le sorelle. 
Che se presso i commissari e creditori non si trovasse da formare le 
1500 lire, si debba togliere il supplimento mancante dai redditi de- 
gì' immobili, il rimanente dei quali vada diviso come sopra. Il doge 
ed il consiglio minore dovranno prestare alla Maria gli aiuti possi- 
bili nella riscossione dei valori esistenti presso i commissari ed i cre- 
ditori, e sequestrarli, occorrendo, jp^r signoriam, 

142. 1224, Maggio 28. — e. 12 t.« — Lorenzo Steno ed An- 
gelo Minio di Cannaregio stanno mallevadori per prete Clemente 
di s. Geremia, obbligandosi a pagar lire 100, se questi non esegui- 
sca quanto al doge piacerà di determinare nella lite vertente fra es- 
so prete e 1' abbadessa di s. Secondo. — L' obbligo dei mallevadori 
durerà fino al s. Michele prossimo venturo. — Testimoni M. Soran- 
zo, Gio. Dona, e Gio. Bòbizo. — Cane, 

143. 1224, Maggio 28. — e. 29 t.° — Il doge ordina che si 
consegnino a Giov. Marango e Granno Zorzi di s. Fantino una vela 
detta terzaruolo e due canapi, che Benedetto Falier, essendo bailo di 
Negroponte, aveva nel 1223 avuto {eacussit) da Guglielmo Porco, il 
quale andando in corso tolse gli oggetti suddetti alla nave s. Donato. 
Il Marango ed il Zorzi promettono di restituire al doge il valore della 
vela e dei canapi ogni volta che nel corso di tre anni, a partire dal- 
la prossima pasqua di Maggio, fosse mossa questione sulla proprietà 
di quegli oggetti. — Cane, 

144. 1224, Maggio 28. — e. 20 t.« — Il doge comanda a Gio- 
vanni Scutezo, fìalaio [f nolano ), di partirsi, entro otto giorni dalla 
prossima domenica, da Venezia con tutta la sua famiglia, sotto pe- 
na di lire 100 e di tutto il suo ; e di non ripor piti piede in città per 
dimorarvi senza speciale permesso. 

145. 1224, Maggio 30. — e. 12 t.» — Malleveria fatta da 
Leonardo Zopolo di s. Basso a favore di Domenico Pellegrino di s. 
Giuliano ; lo Zopolo prometteva di pagare lire 30, entro il prossimo 
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s. Michele, per 1100 doghe da botte che si dicevano tolte al Pelle- 
grino da Marco Blanza di s. Sofia e da Giovanni Malazza di s. M. Zo- 
benigo, — Testimoni quattro consiglieri ed altri. — Cane. 

146. 1224, Maggio 30. — e. 30 t.« — Il doge promette di 
pagare entro la prima metà di Luglio a Giovanni Michiel di s. Sofia 
lire 100, residuo di credito che questi teneva verso la Signoria per 
ispese da esso incontrate a Brindisi nelPandar consigliere a Costan- 
tinopoli. — Segue nota che le 100 lire furono pagate dal camerlen- 
go Giovanni de Secassi. — Cane. 

147. s. d. (1224, Maggio?) — e. 30. — Nomi di coloro che giura- 
rono di eseguire 1' ordine emanato dal doge, dal suo consiglio e dai 
XL, che furono nell'anno decorso fiiio a s. Pietro, prò facto Romaniae: 

Marino Zeno di s. Sofia, 

P. Zulian di s. Giuliano, 

Angelo Zulian, fratello del suddetto, 

Giovanni Gisi di s. Stae, 

Stefano Viadro di s. Maurizio, 

Marino da Canal di s. Apollinare, 

Rainieri Dandolo di s. Luca , 

Marinò Gradenigo di s. Giov. di Rialto, 

Leone Barozzi di s. Moisè e Giovanni Dandolo di s. Apollinare. 

148. s. d. (1224, Maggio?) —e. 30. — (R). Tomasino Centrani- 
go riferi al doge che nel suo ritorno da Costantinopoli, ove era stato 
consigliere, fermatosi a Parenzo, vide in quel porto un banzone cari- 
co di legnami, ed essendo caduto in sospetto che quel naviglio fosse 
destinato per V Egitto, chiamò a se Berti Luvari di Chioggia pilota 
( nauclerius ) , Filippo Adamo, Leonardo Alberti di s. Cassiano, P. 
Cavalerio di s. M. Maddalena, Giacomo Biondo di s. Polo e Marco 
Fabro marinaio, e li fece giurare che non condurrebbero il legno sud- 
detto in Egitto. — Cane. . 

149. ( 1224 ? ) Maggio. — e. 64. — Il doge fece inscrivere in 
questo registro publico i seguenti uomini come caduti in bando dei 
beni e della persona per aver contraffatto allo statuto dell' arte dei 
fiala! [f artis friolarie) stabilito dai giustizieri, e da quelli giurato; e 
i loro nomi furono proclamati in Rialto : Giovanni Scutezo ( poscia 
assolto ) Leonardo fratello di Viviano da Peraga, Graziano de Ga- 
lera, Padavino, Giovanni Zoto, Luca, Rosignolo, Bolzano, Giovanni 
de Vigenza, Lo Belolo, Carlassario, Pietro Parise, Lazzarino, Facino, 
Garsiliono, Lorenzino, Marco Balbo di s. Croce, Beltrame da s. Pan- 

taleone (cancellato) , Viviano de Peraga di s. Toma della casa di 
Archivio Veneto, Regesti. 4 
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Nicolò Falier ( cancellato ) , Rigeto Muzo della casa stessa, Prando 
della casa di Marino Premarin, O. Muscarolo della casa del pievano 
di s. Pantaleone, Yeriso della. C9k&9L donne Marie Falier, Jacopino di s. 
Pantaleone (cancellato), Videto di s. Toma (cancellato), Limicino di 
s. Barnaba ( cancellato ) , Simeone di s. Toma di casa Giovanni To- 
nisto, Andrea di s. Toma ( cancellato ) , Pietro Belli di s. Boldo 
( B^udo ] (cancellato) . 

150. 1224, Giugno 8. — e. 31. — Adriano de Rogerio e Mar- 
tino de Paganino da Loreo promettono di pagare lire 300 se fino al 
15 d'Agosto non presenteranno, ad ogni intimazione del doge, Minci 
di Loreo, incolpato di possedere l'argento ed altre cose che erano nelle 
vesti di Pietro Orefice da lui trovato morto, su di che era nata questio- 
ne tra Menegacio e P. de Campis di s. Stin, sindico degli eredi del de- 
funto ; promettono inoltre di mantenere la stessa malleveria anche 
per 1' adempimento di quanto fosse determinato dalla Signoria ( 1 ) 
circa la detta questione. — Testimoni M. Soranzo, P. Barbo, Giac. 
Acotahto, Giov. Gisi e Giov. Michiel, consiglieri. — Cane. 

151. 1224, Giugno 28. — e. 31. — Avendo Bono Camello di 
Chioggia mino re giurato davanti al Doge d' essersi proposto di an- 
dare, per rag ione di commercio, nelle Marche, e che vi si recava nul- 
la mediante /rande vel ingenio prò aliqua parte illorum de Clugia qui 
se habent; il doge gli diede licenza di fare il viaggio suddetto , a 
condizione che se al suo ritorno in Chioggia non fosse fatta la pace, 
egli dovesse a lui presentarsi. — Cane, 

152. 1224^ Giugno. — e. 31. — Secondo riferì Nicolò Calbani, 
comito della saettia publica, e secondo 1' attestazione di Gioannello 
de Loixe ( Luigi ) di Rimini, piloto d' un piato carico di vino, di ra- 
gione di Raimondino di Ariano, il qual vino era stato sequestrato e 
venduto per comando della Signoria, la quantità di quel liquido fu di 
anfore 8 e bigonci 1 ' Aj , iie furono venduti bigonci 7 a ragione di li- 
re 8 l' anfora, il rimanente a lire 7. Il pilota poi giurò di aver stabi- 
lito il nolo del vino in lire 4 di ravagnani ed un barile di vino, che 
calcolava valere soldi 10 di ravagnani, e di aver ricevuto solo 20 
soldi di ravagnani. — Cane. 

153. 1224, Giugno. — e. 31. — Il doge dichiara in Maggior 
Consiglio esser sua volontà e del Consiglio minore che tutti quei 
Visdomini i quali venissero eletti dal prossimo Settembre a quello 



(1) A togliere equivoci avvertiamo che sotto il nome di Signoria, usato qui 
per evitare troppo frequenti ripetizioni, de vesi intendere il doge coi suoi consiglieri. 
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deir anno venturo, ed i Camerlenghi che sopr avvegliano alle entrate 
del sale giurino di restituire, di quattro in quattro mesi, a tutti coloro 
che fecero o faranno il prestito dell' uno per cento, decretato per le 
galee che vanno in Romania, i danari che loro spettano fino all'estin- 
zione del debito ; e ciò secondo risulterà dai registri dei Camerlen- 
ghi. Non saranno però tenuti per quanto riguarda le esenzioni che 
il doge ed il suo consiglio volessero accordare dal dazio ( del sale? ). 
Cane. 

154. s. d. (1224, Giugno?) — e. 31 t." — Giraldo Centrego di 
s. Gervasio depone che verso la metà di Giugno 1224, andando egli 
per mare con un jflato verso Rimini, Giovanni Melo , Bono Fante, 
Alberto Gallerano e Biagio , tutti di Cervia , lo seguirono con una 
barca 7 ad 8 miglia lungi dalla loro città, e gli tolsero il piato ed 
i danari che aveva, ascendendo il tutto al valore di 300 lire. 

155. 1224, Luglio 3. — e. 13. — Basino Pisani di Chioggia pro- 
mette al doge di consegnargli ad ogni richiesta, fino al prossimo 1 
d' Agosto, ed in quel giorno senz' altra diffida, Andrea Ravignano di 
s. Gregorio, già di Chioggia, o, non facendolo , di pagare lire 25. 
— Cane. 

156. 1224, Luglio 5. — e. 13. — Il àoge presta al Comune di 
Zara una galea fornita completamente alle seguenti condizioni, del- 
l' esecuzione delle quali stanno garanti Marino Dandolo di s. Polo, 
conte di quella città, Cosma Pan di Miglio, Stefano di Picega, Cerna 
di Carbone e Giovanni Ragno : Il detto comune è autorizzato a te- 
nere le galea fino a s. Michele del 1*225, obbligandosi a rimandarla 
a Venezia a proprie spese ad ogni richiesta del doge ; se i malle- 
vadori adoperassero per proprio conto quel legno, ed esso andasse 
perduto o danneggiato, pagheranno il prezzo di malleveria di lire 
700 ; se poi la perdita o il danno avvenisse per oggetto di publico 
servizio, sono esenti da ogni compenso ; spirato il termine della re- 
stituzione, la galea dev' essere riconsegnata a Veneziai 

Questo patto fu rinnovato ai 25 Giugno 1225 fino alla Pasqua 
del 1226, colla condizione che se allora la galea fosse rinvenuta gua- 
sta dei tarli ( bixata ) , il conte di Zara sia tenuto a rifare il danno 
ad arbitrio di Giovanni Bolli , soprastante dell' arsenale. — Cane, 

157. 1224, Luglio 7. — e. 13. — Giovanni Arimondo di s. Lu- 
ca si obbliga di consegnare al doge, perchè ne faccia giustizia, al 
prossimo s. Michele, Giovanni Cocco di Chioggia, o, non potendo ciò 
fare, di pagare 300 lire. — Cane. 

158. 1224, Luglio 7. — e. 16 t. — Avendo le barche publiche 
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sequestrato ad Odorlico da Trieste due piati, carichi di sale e d* un 
vasello d' olio, ed un dondolone con 5 migliaia d'olio, Simone VeDier 
garantì per lui, obbligandosi a pagare 100 lire, se questi non avesse 
fatto presentare al doge il solito certificato del podestà di Trieste- 
Testimoni M. Zen ed Andrea da Canal, consiglieri; — Otinc. 

159. 1224, Luglio 15. — e. 32. — Il doge ed il suo consiglio 
vollero che si scrivessero in questo libro del Comune ì seguenti capi- 
tolari (1) : 

Delle carte che si trovano false, debba espressamente far giusti- 
zia. — De comilitatiòus ut abiurentur. — Del far giustizia degli ec- 
cessi commessi in tempo dei podestà suoi predecessori, se non fosse 
fatta. — Dei campi che i francesi dicono appartener loro. — Dei ca- 
pitani di Rodeste e Gallipoli da eleggersi dagli elettori dei podestà.— 
Di Gerardo de Streu che vuol esser suddito del doge per la terra che 
tiene, sul che si interrogherà Marin Storlado. — Del moderare le 
spese che si fanno alP uscir di carica del podestà. — Della compera 
del palazzo che fu del doge Enrico Dandolo. — Della bottega da 
panni ( drapi ) tenuta dal podestà, che deve esser chiusa. 

160. 1224, Luglio 16. — e. 13. — Giovanni Verero di Ragu- 
sa, Pietro Novello di Venezia, pilota, Paolo e Domenico da Ragusa 
giurarono al doge di non toccare V Egitto nel viaggio che stavano 
per intraprendere con un loto panzono^ sotto pena della perdita dei 
loro averi. — Testimoni Gio. Michiel consigliere e Domenico Venier. 
— Cane. (2). 

161. 1224, Luglio 20. — e. 32. — Marco Steno e Marco Ma- 
rino di s. Lucia giurano davanti al doge che essi non venderanno 
la nave di cui erano padroni, detta Calelon^a, nel viaggio che stan- 
no per intraprendere con essa. — Cane. 

162. 1224, Luglio 22. — e. 16. — Serie di malleverie in capo 
alla quale è scritto : Questi sono della parte di s. Marco. I malleva- 
dori garantivano di pagare per ognuno dei propri mallevati lire 25, 
ad ogni richiesta del doge e del suo consiglio (3). 



r Pare che si riferiscano al podestà di CostautìDopoli. 

(2) Pub. Gliubich, Ice. cit., p. 33. 

(3) — Dai documenti u. 163, 164, 205, 206, parci poter dedurre riferirsi 
queste malleverie a divisioni dì partiti che allora ardessero in Chioggia t ^^^ 
quali volevansi in tal modo prevenire le esplosioni. 



r. 



'■•■ V 
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Mallevadori : Mallevati : 

C Domenico Gorlino, 

Giovanni Gorlino di Chioggia . < Giacomo de Viviano, 

( Lorenzo de Orlando. 

Giacomo de Viviano .... Giovanni Gorlino. 

Gumberto Buffo Marco Buffo (1). 

Zaccaria Buffo Cristoforo Buffo. 

Cristoforo Buffo Gumberto Buffo. 

! Giovanni Sanso, 
Giovanni Boza, 
Giov. Manica di Rigotto, 

Giovanni Sanso Bertolotto Belo Boza. 

. Jacopino Cocco, 
I Girardo Fabbro, 

^. .^ j- /-!.• ' Andrea Nani, 

Giovanni Cocco di Lhioggia . , Gi^^^nni Nani, 

i Giraldo Nani, 

Fedele Cocco. 

^. . n n ^ Giovanni Cocco, • 

Giovanni Porcello . . . . \ ^^^^^^ Cristoforo. 

^. T> , li. ^ Fino Facelino, 

Giacomo Rodolfo \ D^^enico ^ . 

Giacomo Teuzo Tiano Albaregno. 

Vidone de Bondinelo, 
Giuliano de Manardo, 
Andrea Benevento . . . '\ Abramo » » . 

i Menada ( morto ), 

\ Giacomo Alerò. 

1 Domenico Alerò, 
Giacomo Alerò { Domenico Alerò, 

V Andrea de Benevento. 
Berardo Cristoforo .... Domenico Pancia. 
Domenico Panza Pietro Panza. 

i Vandalino Nani, 
Leonardo de Litaldo • • • ì Domenico » , 

\ Marco » . 

( Basilio di Leonardo de Litaldo, 
Vandalino Nani \ Leonardo de Litaldo, 

\ Domenico di Leon." de Litaldo. 

Giovanni Cocco Bartolomeo Valero (Valier). 

Greco de Nani Matteo Maciagallo. 

Matteo Maciagallo .... Greco de Nani. 

Giacomo Rodolfo . . . . . Acattapane di Giovanni Burdono. 

P. de Gervasio Giacomo de Liazaro. 



(1) Al nome di costui sep^ue 1' annotazione : Marco Buffo ebbe il fatto suo. 
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Mallevadori 



Mallevati 



Bartol.'* de Alerio .... Giovanni Cocco. 
Domenico Cristoforo .... Giovanni Cristoforo. 

163. 1224, Luglio 22. — e 18. — Serie di malleverie simile 
alla precedente, e colle stesse condizioni. — In capo ad essa è scrit- 
to : questi sono della parte di Rialto. 



Mallevadori : 



Mallevati : 



( Basilio di Marco Delia, 
Giovanni Stlancairo di Chioggia, \ Giovanni Buffo, 
detto Giustinian . . . . ]l Domenico de Folla, 

r Giacomo Liverari. 
Giovanni Buffo Giovanni Stlancairo detto Giu- 
stinian. 

^. . T^ la. Giovanni Stlancairo di Chioff- 

Giovanni Buffo • j xj. r«- i.- • 

già detto Giustinian. . . 

T> T j- TI X 1 TT < P' Buffo del fu Giovanni, 

Basilio di Bertelo Venero . . J g^^^^^^ g^^^ ^^^ j^ ^iov. 

Giacomo Cito, 

Martino Cito, 
P. de Gervasio ( Giovanni Cito, 

Benvenuto Cito, 

Tetocio e suo figlio. 

Giac.** Buffo di Liazaro ... P. de Ervaso. 

i Domenico Pisani, 

Basino Pisani l Giovanni Pisani, 

i i figli di Pietro de Peri. 

Domenico Pisani Basino Pisani. 

^ . -.. . ( Joncelino Pisani, 

Gamo Pisani i t.^ ti. . 

i Marco Pisani. 

,,.„.. ( Gaino Pisani zio del mallevadore, 

Joncelmo Pisani | ^^^^ ^.^^. ^. ^^.^^ 

L Giovanni Brancacio, 

Liazoto Boli < Berti Boli, 

{ Domenico Boli di Berti. 

Giovanni Brancacio .... Liazoto Boli. 

Domenico Pisani Giovanni Boli. 

p -p, ,. ( Giacomo Belenzano, 

i Basilio Boli. 

n .,. n 1- ( Steno Turco, 

^*«^^'° »°*^ 1 Pietro Fel. 

Giacomo Belenzani .... Domenico Pizo. 

Domenico Pizo Bazalerio Malgario. 

Giovanni Cito Giacomo de Ventura. 

Biagio Gumpo Crescenzio Luvari. 

Giovanni de Lea Galvano Caraira. 

^ , ^ . ( Giovanni de Lea, 

Galvano Caraira | ^^^.^ ^^j^^j^^^ 
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Mallevadori : Mallevati : 

r,. • j T { Rivero Luvari, 

Giovanni de Lea < ^ , t ' . 

i Zacaroto Luvari. 

P. Nani di s. Toma .... Mainardo de Gribiglo. 

Domenico Vitale Bertoloto Maurino. 

Bertoloto Maurino .... Domenico Vitale. 

Giovanni Tirino Giacomo Tirino suo figlio. 

164. 1224, Luglio 22. — e. 19. — Serie di malleverie simili 
alle precedenti portanti al principio le parole : Questi sono di Rialto 
di Chioggia minore. 

Mallevadori : Mallevati : 

Giacomo Camello . . . . j P'«*/° Jf ^i^"^ „ P^'^ ^- f^ 

i Bertolotto Camello » » 20 

Giacomo Camello » » 20 

p p . I Martino Caraira » » 20 

Bertolino Caraira » » 20 

Domenico Camello » » 20 

Pietro Maino Gerardo Caraira » » 20 

Gerardo Caraira Pietro Maino » » 20 

Flogerio Zi Gualengo Camello » » 20 

r.- ^ • r.« n ^ Albertino Camello » » 20 

Giovanni Camello - • ] l r^ ^^ «a 

( Acarino Camello » » 20 

Aiu 4.'^ n 11 i Giovanni Camello » » 20 

Albertino Camello . . . . < ut n n oa 

( Marco Camello » » 20 

•n«^ •« <3x • t Bono Camello » » 20 

Domenico Stani i «j. o n on 

I Steno Camello » » 20 

Gualengo Camello .... Gualengo Camello » » 20 

Fulcolino Camello .... Domenico Stani » » 20 

165. 1224, Luglio 26. — e. 33 t.« — Il doge ed il consiglio 
minore decretano che ad ognuno il quale importasse grano a Vene- 
zia da Zara ed Ancona in giù, sia pagato dal tesoro publico un 
premio di due soldi per istaio ; quelli poi che lo importassero dai luo- 
ghi posti fra Zara e le bocche del Quamero, e fra Ancona e Ravenna, 
debbano ricevere 12 denari per istaio. — Cane, 

166. 1224, Luglio 30. — e. 13 V — Orio Venier e Marino 
sarto, di s. Giov. Decollato, si obbligano a pagare lire 500, se que- 
st' ultimo non si presenterà nel prossimo s. Michele al doge, o prima 
del detto termine ad ogni richiesta, per giustificarsi dall' accusa di 
aver ucciso un uomo. — Testimoni 01. Zorzi, M. Soranzo, Giac. Aco- 
tanto, P. Barbo, consiglieri, ed altri. — Cane, 

167. 1224, Luglio 30. — e. 13 t.'^ — Malleveria eguale alla 
precedente n.® 166 prestata da P. deBocassi, Giacomo Magno e Ma- 
rino de Nobile, di s. Simeone, per Adiglia sarto. — Cane, 

168. 1224, Luglio 30. — e. 32 t.« — A Jacopo Arcatore di s. 
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Basegio , ed a Matteo Patarino di s. Barnaba, guardiani pablici 
( guardiani doganali ) in Seuco furono consegnate, coU'obbligo della 
restituzione, due balestre con tutti i loro accessori; di più Giovanni 
Bolli diede 100 quadrella a ciascuno. — Cane. 

169. 1224, Luglio 31. — e. 33 t.« — Il doge coi consigli mi- 
nore e maggiore decreta che le due persone le quali verranno elette 
consoli ad amministrare giustizia in Tripoli eBairut, fino alla pros- 
sima muda (campagna navale-mercantile), dagli uomini delle tre na- 
vi che nel venturo Agosto salpano per la Scria, debbano avere 30 
bisanti saraceni d' oro per ciascuna. 

170. s. d. (1224, Luglio). — e. 31 t.« — Manfredino de Ca- 
blanco e Giovanni Vicioso di Castello raccontano che venendo essi 
da Ancona con una barca di Enrico tedesco di s. Biagio, ed essendo 
già sopra Gero, furono assaliti da alcuni cerviesi, i quali li bastona- 
rono e tolsero loro la barca suddetta e panni e denari, pel valore di 
lire 6. 

171. 1224, Luglio. — e. 32 t." — Nomi di alcuni che fuggiro- 
no da una galea pubblica comandata da Giovanni Zantani: Bassano 
di Padovana, Fisolo di Mestre, Esnardino di Padova, pel quale ulti- 
mo aveva prestato malleveria Omodeo medico di s. Bartolameo (1). 

172. s. d. ( 1224, Luglio ?) — e. 33 — Martino Requiano di 
Chioggia denuncia essergli stato dal podestà di Cervia, un ravenna- 
te, e da Teobaldo e Giovanni Censo, sequestrato un suo piato carico di 
vino, spettante a Casale e Tealdo di Co di Goro, ai quali egli poi pagò 
15 lire, perchè recatisi a Cervia si fecero restituire il vino e reden- 
sero il piato per una somma eguale — Ciò accadde nel Giugno 1223. 

173. s. d. ( 1224, Luglio ?) .— e. 33. t.^ — Il doge, i qonsigli 
maggiore e minore ed i XL decretano che la quarta parte dell' im- 
posizione che riscuoterà Marino Tiepolo, inviato dalla Republica a 
Durazzo per l' affare delle navi, sia devoluta allo Stat o, ed il resto 
sia distribuito fra coloro che patirono il danno. — Cane» 

174. 1224, Luglio, — e. 65. -^ (R). Si notano i nomi degli in- 
frascritti come caduti in bando, essendo stati trovati in possesso d'ar- 
mi fraudolente dai cinque (2) i quali non invenerunt in eis fignnm 
danni ; e quindi furono stridati in ftialto ; (mancano i nomi). 

175. 1224, Agosto 1. — e. 32 t.« — P. Orso di Castello fu spo- 
gliato violentemente, 15 anni addietro, presso la riva di s. Maria di 



(1) Pub. MiNOTTO, op. cit., pag. 38, 

(2) Probabilmente qualche magistratura o giunta speciale. 
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Ravenna, da Biagio figlio di Zolo di Bianco e compagni di Cervia, 
che gli tolsero letti, panni, armi, scudi, vesti ed altro pel valore di 
40 lire. 

176. 1224, Agosto 2. — e. 13 t.*' — Martino e Guariento fab- 
bri di s. Luca, Andrea fonditore d' argento di S. Polo, Emo calzolaio 
di 8. Stin, promettono di pagare lire 500, se entro il prossimo s. Mi- 
chele non consegneranno al doge Pietro figlio di Giovanni fabbro di 
ff. Simeone. — Cane. 

177. 1224, Agosto 12. — e. 22 t.» — Giovanni Fradello di s. 
M. Zobenigo giura davanti al doge ed ai consiglieri di osservare il 
capitolare dei militi ( nobili feudatari ) di Candia. 

178. 1224, Agosto 28. — e. 33. — Nomi degli uomini che quelli 
di Arbe devono mandare in ostaggio a Venezia, per restarvi finché 
piacerà al doge ed al suo consiglio : il figlio di Pietro Bozola, il figlio 
di Galcegna, il figlio di Pietro Pelenga, il figlio di Cristoforo Malo 
denario, il figlio di Matteo de Candi, il figlio di Rofaldo. — Carm. 

179. 8. d. ( 1224, Agosto ? ) — e. 33 t.« — (R). A Guglielmo, 
scrivano di palazzo, andato in Francia con missione publica, è sosti- 
tuito tempórariamente Faraldo da Novara; laonde questi giura nelle 
mani dei consiglieri M. Zen, M. Soranzo e N. Cocco di scrivere 
quanto gli sarà ordinato dal consìglio minore e di mantenerne i 
secreti. 

180. 1224, Settembre 9. — e. 67. — Il doge ed il minor consiglio 
proibiscono, dal prossimo s. Martino in poi, la pesca nelle acque po- 
ste fra Porto secco e Lido maggiore, ai contravventori si minaccia 
la perdita delle reti [recie] e delle barche, e la pena del bando e del 
giuramento. — Cane. 

181. 1224, Settembre 12. — e. 33t.° — (Rj. Si fa annotazione 
che Giovanni Bono Copario di s. Martino [de Greminis) è debitore di 
lire 60 verso Treviso di s. Benedetto come appare da documento del 
1205, Maggio, rogato dal notaio Marco Semitecolo. (V. n.*^ 14 ). 

182. 1224, Settembre 12. — e. 33 t." — (R). Si fa annotazione 
che Marino Bianco di s. Martino de Greminis deve a Treviso predétto 
32 lire, come risulta da istrumento rogato dal notaio Stefano Adamo 
nel 1222. (V. n.« 14); 

183. 1224, Settembre 12. — e. 34. — (R). Annotazione che 
donna Parnia di Loreo ha credito assicurato sulla terra di Tomaso 
Fabro, sita presso V arsenale, e su due proprietà di terre e case, co- 
me consta da istrumento rogato nelP Aprile 1224 dal notaio Ange- 
lo Barbaro. (V. n.^ 14). 
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184. 1224, Settembre 25. — e. 24. — Giovanni Zanaso di s. 
Ermagora promette di pagare 12 lire, se entro 1' ottava del prossi- 
mo s. Michele non presenterà al doge Tolexedro da Rimini. — No- 
ta posteriore: Le 12 lire furono pagate al camerlengo Pietro Copo 
per ordine del doge, e quel danaro sa-rà dato a chi lo dovrà avere. 
— Cane, 

185. 1224, Settembre 25. — e. 34. — Marco Alberto ed Ang^e- 
lo Sarto di s. Leonardo si costituiscono mallevadori per certo Giaco- 
mo, obbligandosi a pagare 500 lire, se prima del prossimo Ognis- 
santi non lo consegneranno al doge. — Cane. 

186. 1224, Settembre 25. — e. 34. — Angelo Sarto stette mal- 
levadore con lire 200, obbligandosi di consegnare al doge prima del 
prossimo 1." Novembre una donna [mulier). — Qinc. 

187. 1224, Settembre 27. — e. 34. — Avendo Pietro Orio fat- 
ta nel Giugno 1190 una carta d'obbligo a Michele Zen per lire 20Q, 
affidategli da questo per trafficarle fìno all'Aprile seguente, ed avendo 
Leonardo Orio fatta nel Giugno 1191 altra simile carta allo stesso 
Zen per lire 100 e per un anno, Jacopo Zen figlio di Michele doveva 
ora fare la relativa carta di sicurezza, ossia annullare i predetti 
documenti ; il doge quindi, il suo consiglio ed i XL decretano che 
Jacopo suddetto debba restar responsabile, se mai alcuno movesse 
pretesa contro i suddetti debitori di suo padre per causa di quei due 
documenti. 

188. 1224, Settembre 27. — e. 35. — Leonardo Gisi e Pietro 
de Bocassi furono preposti alla sorveglianza delle rive, delle vie e dei 
canali, e denunziarono come trasgressori delle prescrizioni relative : 
Pietro da Canal di s. Marina — Mattio Giustinian per aver fatto 
lavori vietati — 1 Viadro per aver fatto lavori nella loro casa in 
Rialto senza permesso — I Zorzi per lo stesso motivo — Matteo Bar- 
bani di s. Polo per aver piantato tre pinoli da fare un' altana so- 
pra il rio [ffita motigloni III per far atana supra rivo) (1). 

189. 1224, Settembre 27. — e. 35. — Fu ordinato dal doge, 
dal suo consiglio e dai XL, che pel credito che Giovanni e i figli di 
Natale Gisi tengono verso il re d'Ungheria sia loro concesso il dirit- 
to di oppignorazione sui sudditi di questo fino a 201 marca ; ciò al 
tempo del ritorno di Jacopo Bresciani spedito in Ungheria per 1' af- 
fare di Pietro Alberti e di Donato Olivo. — Cane. • 

190. 1224, Settembre 27. — e. 35. t.« — Eguale al precedente. 

(1) Pub. Cecchetti, loc. cit. 
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i9i. 1224, Settembre 27. — e. 36. — Il doge e la maggior 
parte dei consigli maggiore, minore e dei XL decretano come al 
n. 189 ; il che si ordinò venisse scritto nel libro del Comune. — Cane, 

192. 1224, Settembre 29. — e. 25. t.'> — (R), Si fa memoria 
che Andrea Cortese fu dal doge e dal consiglio deputato a riscuote- 
re le sezutiire (rendite ?) delle .case di s. Moisè che furono di Leonar- 
do Bocca di uomo ; e che cominciò nell' ufficio al primo di Maggio, 
per cui gli fu concesso 1' uso della casa che abita ; riscosse finora, 
nette di spese, lire 32 ^/g*, deve avere ancora: pel tempo precedente a 
s. Pietro lire 15 V2 5 per la casa di Giovanni Lissao lire 18, a Pa- 
squa ; per la casa Bovazano lire 6 Vs* Col prodotto delle dette som- 
me, e di quelle che riscuoterà in seguito deve pagare a Quirino Ven- 
delino di s. Giacomo dall' Orio lire 125. 

193. 1224, Settembre 29. — e. 35 t." — Quirino Vendelino 
ebbe dal Cortese lire 25. 

1225, Aprile 30. — A Vendelino suddetto il medesimo pagò 
lire 58; 

1226, Marzo 13. — altre lire 61. — In tutto lire 125. 

1229. Il doge Jacopo Tiepolo fa memoria che il detto Andrea 
pagò a Maria Bocca di uomo, nel Gennaio 1229, lire 50, e altre 50 
nell' Ottobre, denari che le spettavano sui beni del padre, giusta de- 
creto della Signoria. 

194. 1224, Settembre. — e. 33. — Agnese, già di Marsiglia, 
aveva promessa in isposa la propria figliuola a Zilio figlio di Raimon- 
do, inglese domiciliato a Venezia, promettendo nel tempo stesso con 
atto notarile di pagare allo sposo cento lire di parigini ed altre cose, 
e giurando di condur la ragazza da Marsiglia a Venezia, se. la trovas- 
se viva. In seguito a ciò il doge spedì un suo messo con lettere al 
vescovo di Marsiglia, il quale rispose che la fanciulla era morta ; il 
consiglio minore condannò allora in via giudiziaria [per signoriam) 
V Agnese a pagare al padre dello sposo 346 lire di piccoli , 32 '/a 
libre di galenga, libbre 22 V2 ^^ niacis, 6 vesciche di zenzero [zemze- 
brate) , libbre 14 di cardamomo e 4 verghette di damasco (1). 

195. 1224, Ottobre 10. — e. 67. — (R). Si nota essere state 
consegnate a Tomaso Dono da Castelnovo tre balestre coi relativi 
accessori ; tre a Tomaso Bon andato colle galee alla custodia della 
riviera ; a Nicolò Calbani quattro balestre, tre crochi, 300 quadrélla 

(1) Pub. da Rawdon Brown nel Calendar of State Papers ecc. Voi. I, 
pag. l. Il dotto inglese ne diede anche il fac simile. 
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e tre turcassi ; ad Albrigeto tre balestre, due crochi, 300 quadrella 
e tre turcassi. — Cane, 

196. 1224, Ottobre 14. — e. 67. — Leonardo Semitecolo di 
s. Yio, Marino Dona di s. Fosca e Margarito da Castello prestano 
malleveria di lire 25 a favore di Marino Murario, promettendo al do- 
ge di pagare la detta somma se non gli presenteranno il Murario ad 
ogni intimazione. — Testimoni Marino Zen e P. de Bocassi. 

197. 1224, Ottobre 24. — e. 67. — Giovanni Tonisto si costi- 
tuisce mallevadore per lire 500, fino al futuro s. Michele, a favore 
di Jacopo Giustinian di s. Pantaleone, il quale non volle prestare il 
giuramento dell' uffizio di Quarantia. 

198. 1224, Ottobre. — e. 67. — Bono Zannino Berrettaio {be- 
retarius), abitante in una casa del priore di s. Salvatore, disse che 
Filippino da Cremona, dimorante nelle case di Marino Dandolo, e 
Giliolo da Cremona, volevano andar a prendere le balestre del signor 
S. (Sanlinguerra ? ) di Ferrara, e crede sieno partiti lo scorso ve- 
nerdì. — Cane, 

199. 1224, Novembre 9. — e. 37. — Angelo Contarini, camer- 
lengo di Comun, pagò ai Giustizieri, per ordine di M. Zen e Nicolò 
Falier, lire 47 e soldi 5. — Cane. 

200. 1224, Novembre 11. — e. 67 t.« — Nicolò Teupo di s. M. 
Maddalena si costituisce mallevadore per la possessione posta in 
Paola, che appartenne al proprio fratello Pangrazio, morto colà, pro- 
mettendo di tenersi responsabile verso gli eventuali creditori del de- 
funto. — Cane, 

201. 1224, Novembre 11. — e. 67 t."* — Essendo successa in 
Rialto di notte tempo una rissa fra Marco Fermo ed altri, Leonardo 
Gisi di s. Geremia promette di presentare al doge Menego Brazado- 
na di 8. Giovanni di Rialto in caso che questi venisse accusato di 
complicità nel fatto predetto ; se non lo presenterà pagherà 100 li- 
re. La promessa era valevole fino al futuro s, Pietro. — Cane. 

202. 1224, Novembre 11. — e. 67 t.« — • Si publica per ordi- 
ne del doge che nessun veneziano possa navigare oltre Siponto e Ra- 
gusa senza permissione od ordine, i contravventori perderanno tut- 
ti i beni e saranno atterrate le loro cmse. — Cane, 

203. 1224, Novembre 15. ■— e. 67 t.*> — Il nipote del doge , 
Giovanni Barozzi di s. M. Formosa, sta mallevadore per lire 30 sol- 
di 12 V/'a a favore di quell' uomo qui ibat adtratorem (sic). — Cane, 

204. 1224, Novembre 28. — o. 13 V' — Malleveria di soldi 10 
di grossi, prestata da Pietro di Rada di s. Marco a Guglielmo, seri- 
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vano publico, in favore di TodesCo da Mestre, che aveva comperato 
un ronzino dello Stato. — L' obbligo del mallevadore durava otto 
giorni. — Cane, (1). 

205. 1224, Novembre 29. — e. 36. — Giov. Gorlino, Giov. 
Cocco, Zaccaria Bufo, Vandalino, Jac. Teuzo, Bertoloto Boza, Jac. 
Caime, Arduino di Corrado Piceno, Giraldo Nani, Jacopo Alerò, tutti 
di Chioggia giurarono di osservare ogni comando del doge e del suo 
consiglio ; e questi ordinarono loro , sotto pena del giuramento, del- 
l' avere e della persona, di non passare oltre Rialto, ma di rimanere 
nel quartiere di s. Marco , di non uscir di Venezia senza permesso , 
di non insultare né ferire quelli della parte avversa, d' impedir ciò a 
quelli di loro che n' avessero intenzione , e finalmente di non portar 
armi. — Cane, 

206. 1224, Novembre 29. — e. 36. — Liazoto Bolli, Basilio 
Bolli, Domenico e Giuliano Bolli, Giov. Cisto, Mascarello, Barbano, 
Menegoto de Marena, Stefano de Marena e Jacopo Cito, di Chioggia, 
di parte contraria a quelli nominati qui sopra, fecero il medesimo 
giuramento e ricevettero gli stessi ordini. — Cane. 

207. 1224, Dicembre 5. — e. 36. — Berto Boli di Chioggia 
presta giuramento e riceve gli ordini come i suoi compatriotti sum- 
mentovati. — Cane, 

208. 1224, Dicembre 11. — e. 13 t.« — Andrea Pantaleo di' s. 
Lio si obbliga di consegnare ad ogni richiesta del doge Lazzaro di 
s. Lio, di pagare lire 25. — Testimoni M. Zen, P. de Bocassi, Ni- 
colò Cocco ed altri. — Cane, 

209. 1224, Dicembre 11. — e. 13 t.« — Malleveria eguale al- 
la precedente, prestata da Lanfranco fiolario di s. Toma a favore di 
Ambrogio de lo f avrò di s. Agostino. 

210. 1224, Dicembre 11. — e. 13 t.« — Malleveria eguale al- 
le precedenti, prestata da P, Belli di s. Agata per Giovanni Scimelo, 
pure di s. Agata. 

2i i . 1224, Dicembre 15.— e. 13 t.<»— P. Balastrerio di s. Giuliar- 
no si costituisce mallevadore per Tomasino della Fontana e Riccardo 
Falsagalono di Ariano già da Ferrara, promettendo di pagare 1000 
lire di piccoli, se entro quindici giorni dopo il Natale venturo essi 
non presenteranno personalmente al doge i ladroni che spogliarono 
Marco Cheolo, Giacomo Bobizo, Bonfilio da Molin, Rodolfo Lombar- 



(l) Pub. MiNOTTO, op. cit , p. ;^9, colla data 27 Novembre, osserviamo che 
loiiirinalo dice : die IH eweunte Novembre. 
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do e Giacomo Torello, yeneziani, insieme con le cose a questi rapi- 
te con quella parte che ne potessero ricuperare ; e, se ciò non fos- 
se loro possibile, si presenterebbero essi. — Fatto nella sala mag- 
giore del publico palazzo, presenti Marino e Biagio Bobizo, Andrea 
Tomao di s. Margherita e Lerri di s. Giov. Decollato. 

212. 1224, Dicembre 18. — e. 14. — Avendo Marco Verzo di 
s. Gervasio disperso ( efundatum ) certo pepe appartenente ad un 
mercante, Flogerio Pietro di s. Nicolò, Rigo de Armano e Marino Ver- 
zo di s. Gervasio, promettono di pagare 200 lire se non consegne- 
ranno ad ogni intimazione, fatta publicare davanti alle loro case, il 
suddetto Marco ; o se, questi essendo assente, la Signoria giudicasse 
che paghino. — Testimoni M. Zen, Andrea da Canal, Nicolò Cocco, 
Nicolò Falier, ed altri. 

213. 1224, Dicembre 24. — e. 14. — Essendo stato arrestato 
Guido, figlio di Damiano da Lucca, come complice d'un furto di 360 
bisanti saraceni di Accon a danno di Angelo de Bocassi di s. Raffae- 
le, Bonaventura del fu Stefano e Rustico Romagnolo , lucchesi, si 
fecero mallevadori, promettendo di consegnare il reo nelle mani del 
doge ad ogni intimazione fatta alla casa ove albergavano ; e tenen- 
dosi obbligati fino all' ottava della prossima Epifania. Mancando al- 
la promessa erano tenuti a pagare i 360 bisanti. — Testimoni P. de 
Bocassi, Daniele Onero, Bencivegnisti ed altri. 

214. 1224, Dicembre. — e. 36 t.° — Rinunziarono le stazioni 
in Rialto : Domenico di Fano per la nave dell' Angelo, per sé e com- 
pagni, rinunziò a due stazioni. — Michele Dona a due. — Michele 
Emo e Nicolò Badoer a una. — Michele Salamon, P. Nani e L. da 
Canal a tre. — Lorenzo Zamponi a due. — L. Trevisan a una — 
Maffeo Feriolo e Nicolò Scortegacani a una — Filippo de Bocassi e 
L. Semitecolo alle due de òocaaa, Domenico Tagliapietra ed L. Bafo 
a una della nave caldera. — P. Marcello, Marsilio Tomao e Marco 
Uberto a una della medesima nave. — Marco Mengolo a una. 

215. 1224, Dicembre. — e. 37. — Leonardo Balbo di s. Sa- 
muele depose con giuramento davanti al doge ed al suo consiglio 
che Marco Zulian di s. Trovaso [Tervasio) e Giuliano Barastro di s. 
Rafaele gli fecero violenza [forzarunt] nella nave s. Cataldo, della quale 
possedeva una quarta parte, pel valore di lire 375 ; ed aggiunge di a- 
vere ricevuto in compenso, dal Zulian lire 190, e dal Barastro lire 70. 

216. 1224, Dicembre. — e. 37. — Oliviero di Pietro di Vas- 
sallo, Bertolotto di Pietro Brullo, Bonaventura figlio di Stefano di 
s. Maria di Boco, ferraresi, imprigionati a Venezia per offese fatte a 
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Veneziani, giurarono davanti al doge ed alla presenza di Vetrano 
Balbo ed Avanzo ministeriale, di non danneggiar più i sudditi della 
republica in alcun modo, e promisero, in caso di contravvenzione, di 
mettere in balia del doge sé e le cose loro. 

217. s. d. ( 1224 ? ) — e. 14. — Giovanni Rosso dichiara con 
giuramento di aver avuto presso Ariano ( forse per rapina ) un dan- 
no di 126 lire, valore di 18 anfore di vino; essergli state pagate dal 
marchese d' Este (in compenso) lire 14 e denari 6; e di aver ricava- 
to dagli usberghi (sic, senza spiegarsi di più ) lire 14 e soldi 6. 

218. s. d. ( 1224? ) — e. 14. — Giovanni Rosso di s. Croce 
ricevette per gli usberghi ( recepit de osbergis ) lire 20. 

219. s. d. (1224?) — e. 31 t.'» — 01. Tedesco di s. Biagio 
depone d' aver affidata una sua barca, del valore di 18 lire, a Gio- 
vanni di Castello, al quale essa fu rapita il 1 Luglio 1224 da alcuni 
uomini di Cervia di cui ignora i nomi. 

220. s. d. (1224) — 31 t.' — Alessio, Giacomo e Zeto ^larii 
di s. Pantaleone, depongono che, ai 2 Luglio, gli uomini di Cervia 
tolsero loro, fra Gero e Volano, un camhelotum , coltelli, spade ed 
altre cose, pel valore di lire 8 * j. 

221. s. d. (1224) — e. 31 t.° — Domenico Trevisan depone 
che nel venir da Ravenna a Venezia, addì 2 Luglio, gli vennero so- 
pra, fra Gore e Volano, alcuni di Cervia, i quali gli tolsero una vela, 
sartiame, un albero, un cambelotum, un mantello ed altro, pel valore 
di lire 12 ; gli strapparono inoltre la borsa con danaro, e lo ferirono 
in varie parti della testa con lancie. 

222. (1224) — e. 31 t.o — Martino fu Giovanni Landò di 
Mazzorbo dice che Ugo Bello, Pietro Scarsella e Martino de Pagano, 
di Cervia, gli rapirono in Cervia stessa, 8 anni addietro, lire 60. 

223. s. d. (1224) — e. 31 t." — Azzo da s. Giorgio di s. Giu- 
stina narra che Acarice, Cerbolo, Pietro Monaco e mastro Viviano, 
gli tolsero nel porto di Cervia, nel Maggio 1124, un piato, noleg- 
giatogli da Matteo Romano di s. Moisè, carico di sale, con legnami, 
barili ed altre cose, pel valore complessivo di lire 107. — Ottone Pe- 
run di s. Maria nova disse che gli stessi, nello stesso mese, gli tol- 
sero nel porto di Cervia un ffondolono, armi ed altro, pel valore di 
lire 150. 

224. s. d. (1224) — e. 32. — Deposizione simile alle precedenti, 
fatta da Alessandro di Canaregio e Domenico Nadal di s. Geremia, 
ai quali fu tolto un piato carico di sale, con arnesi, armi, poco vino, 
stuoie ecc., per lire 100. 
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225. (1224) — e. 32. — Domenico Mazolani dei ss. Apostoli 
dice che Tomaso de li Fanti, Tomaso e Varino de Godolazi, Tibaldo 
Malaflama, Lorenzo de Favreti, Giannetto figlio di Yidolino, Martino 
di Pietro de Nedia, e Mesio de la Vigla , tutti di Cervia, dopo il pri- 
mo di Luglio gli tolsero fra Goro e Volano un mantello, una gon- 
nella, una spada, una cintura con coltello, alcuni formaggi, il tutto 
del valore di soldi 100. 

226. s. d. (1224) ^ e. 32. — Giovanni Baldo di s. Moisè rac- 
conta che avendo egli, due anni addietro, depositato in Cervia presso 
Marco de Leuce due balle di multomni (pelli di montone) ritornò co- 
là dopo un anno a reclamarle, ma non potè averle per essere state 
confiscate da quel comune. 

227. s. d. (1224) — e. 32. — Beltrame Scaraoti di Chiog-gia 
dice che venendo, nel Giugno del 1223, i suoi figli Zane e Pietro, da 
Cervia con un piato, Aquilefo da Cervia ed altri si impadronirono del 
detto naviglio con 8 vezii (barili ?) ed altri 5 vasi, armi, vesti, lire 48 
e soldi 12 di ravagnani, ascendente il tutto al valore di 300 lire. 

228. s. d. ( 1224) — e. 32 t." — Mattia Vendelino di s. Lu- 
cia, Marino di s. Leonardo e Leone Greco di s. Gio. Decollato, furo- 
no derubati il 4 Ottobre 1223, nel porto di Cervia, presso s. Marti- 
no, da alcuni cerviesi, i quali tolsero loro : quattro gonnelle, tre guar- 
nacche, due giubbetti, un palvello, un mantello grigio, un vascapo, 
due schiavine, tre brache, due camicie, due lenzuola, due paia di cal- 
ze, due borse con 20 denari grossi ed uno sterline, un coltello da fe- 
rire, un coltello piccolo, un òrocario, due mantelli, una cappellina, 
una coperta, un coltrone di piume ( pluTnacium ) , una cassella, due 
guarnacche, due camicie, due brache, 10 libbre di pepe, una stade- 
ra, un fazzoletto, tre giubbetti, una gonnella da donna, una berret- 
ta inglese, una calamita, il tutto valente lire 50. 

229. s. d. (1224) — e. 32 t.« — Angelo Steno di s. Ermago- 
ra fu derubato in Cervia dal figlio di Jacopo Maurisi, da Salimbo- 
no di Taddeo e da un suo compagno, da Gorgolo e suo figlio, da Bricis 
e suo figlio, tutti di Cervia, i quali nel mese di Luglio 1222 gli tol- 
sero un piato con due canapi, due vele, et sostis et orciis (1) e gome- 
ne, e dodici stuoie, per la complessiva somma di lire 30 di ravagnani. 

230. s. d. (1224) — e. 32 t." — Cataldo Mazaporco di Maz- 
zorbo fu derubato in mare, a circa 15 miglia da Cervia, da Johan- 
zo de Bona e compagni, di Cervia, i quali nel Luglio 1224 gli 

(1) Nomi di funi da nave: scotte ed orze. 
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tolsero pane, vino, cacio, otto dogorentos, otto stuoie, sei paredanas^ 

una pertica, una scotta, un legaccio, un ffuturolum, un muffolum, una 

foQsenam ( fiocina ? ) , tre lancioni, un treppiedi e due tavole [assas] , 

il tutto stimato lire 6. 

231. s. d. ( 1224 ? ) — e. 32 t.» — Enrico Geremia e Martino 
LiOngo di Mazzorbo, e Jacopo Moro di Torcello furono derubati, nel 
mese di Luglio, presso Cervia da Joanzo e compagni, di due coltelli 
da ferire, tre lancioni, una lancia, un paio di brache, una camicia, 
una gonnella, due paia di calzoni, un paio di calze, una stuoia, un 
vascapvm, un cappello, un rigano , che insieme valevano 4 lire e 
5 soldi. 

232. 8. d. ( 1224 ? ) — e. 33. — (R). Il Doge dichiara d'avere 
dato lire 150 a Domenico Pampulo, inviato dalla Republica in Unghe- 
ria per riavere quanto era stato rubato a Pietro Alberti e Donato 
Orefice, colla condizione che lo Stato venga compensato di quell' im- 
porto su quanto fosse per ricuperarsi delle cose derubate. — Segue 
nota che nel Giugno 1232, dogando Jacopo Tiepolo, le suddette 
lire 150 furono pagate allo Stato, avendole P. Contarini e Marco 
Corner, visdomini al fondaco, contate per ordine ducale a Marco 
Trevisan. 

233. s, d. (1224?) —e. 35 t." — Atene de Troia di s. Geremia 
depone con giuramento essergli state rubate nel porto di Loreo 
{JLaureturifC] le seguenti cose : 24 pezze di drappo di feltrino legate in 
due balle, consegnategli da Marino Grassello di s. Croce per lire 100, 
delle quali lire 66, soldi 14 e denari 4 spettavano al de Troia, il re- 
sto al Grassello ; piti una pezza di fiorentino, una tasca con tre loca- 
rani, tovaglie, fazzoletti, bende, e due giubbe di guartura { marto- 
ra ? ) , pel valore di lire 20 ; un usbergo del prezzo di lire 22 ; un 
elmo da soldi 50 ; una spada da soldi 20 ; un sacco con un mantel- 
lo, una guarnacca da acqua, un paio stivaletti, pel valore di 6 lire. 

234. s. d. ( 1224 ? ) — e. 36.— (R). Avendo Jacopo Orio spor- 
to querela al doge contro Jacopo Zen, figlio di Michele, di s. Can- 
ciano per aver questo abbruciato il testamento di Pietro Orio padre 
del querelante, il doge aprì inquisizione sul fatto, che fu confessato da 
tre membri della famiglia Zen. Fu quindi decretato che il reo dovesse 
restituire all' Orio due carte d' obbligo, una di lire 200 fatta da que- 
sto a Michele Zen, l'Altra di lire 100 fatta da un figlio dell' Orio al- 
lo stesso, ed inoltre che dovesse rilasciare al querelante una carta di 
sicurezza chiamandosi responsabile del doppio di quel danno qualun-^ 

que che potesse ridondare all' ultimo per causa delle suddette due 
Archivio Veneto, Regesti. 5 
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carte d' obbligo. Notisi che Michele Zen era depositario ed esecutore 
del testamento di Pietro Orio. 

235. s. d. ( 1224 ?). — e. 37. —L. Semitecolo attesta che al 1 

di 1224 alcuni uomini di Loreo sudditi del Marchese d' Este 

spogliarono in quel porto Pietro Garoso di s. Vio , togliendogli due 
pezze di panno ( drafi ), una guarnacca nuova, un mantello nuovo, 
un soprausbergo ed altri panni, il tutto del prezzo di lire 20. 

236. 8. d. (1224 ? ). — e. 57 t." — Nomi di alcuni Chioggiotti 
che furono veduti navigar verso Padova con tre scole e nove botti : 
Tonello figlio di Cristoforo, Marco Bufo figlio di Giovanni Trica, ban- 
dito, Jacopo Bonocello, bandito, Steno Garion, bandito, Alfarisio ni- 
pote del Signor Alerò, Marco Gotese suo mercenario. — Cane, 

237. s. d. ( 1224 ? ) — e. 64 t.^' — Furono stridati i seguenti 
come banditi in perpetuo nell' avere e nella persona, perchè essendo 
guardiani pubblici tensaverunt cose delle quali era proibita la espor- 
tazione da Venezia verso Padova : Angelo t^ambaino di s. Apollina- 
re, Pietro Centolire, Marino da Canal e suo fratello , tutti e tre di 
s. Basegio. 

238. s. d. ( 1224 ? ) — e. 94 e 95. — Principio di nota 
d' incassi fatti dal camerlengo Giovanni de Bocassi per conto pu- 
blico : 

Da Marco Agadi lire 1170, soldi 7 meno denari 3. 
Dallo stesso, soldi 8 meno denari 3. 
Da Baldovino da Lezzo per la malleveria dell' oste Alardo, 
Da Lazzaro Bonzi lire 3 meno den. 12. 
Da Giovanni Dona lire 908. 

Per vendita di grano a Varino Spinao di s. M. Mater Domini, 
lire 25. 

Da Timoteo de Larceo di s. Canciano lire 25. — Cane, 

239. 1225, Gennaio 10. — e. 67 t.^ — Avendo P. Malgario di 
Chioggia presentato al doge, com' era suo obbligo, Bazalerio Malga- 
rio, fu assolto dalla malleveria prestata per quest' ultimo. — Cane. 

, 240. 1225, Gennaio 10. — e. 69 t." — Basilio Bolli di Chiog- 
gia, presenta, com' era tenuto, al doge il proprio nipote Giovanni, 
ed il doge gli ordina di non trasgredire i suoi comandi sotto pena 
del giuramento — Cane. 

241. 1225, Febbraio 3. — e 37. — Lorenzo di Teuzo di Chiog- 
gia presta malleveria per Manfredino sarto di Lendinara, promettendo 
di pagar lire 100 se, entro il prossimo mese, quest^ ultimo non pre- 
sentasse lettere di Bobino, podestà di Lendinara, dichiaranti aver 
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esso portato colà, e non in Padova né altrove , tre botti di vino che 
aveva estratto da Venezia. — Presenti tutti i consiglieri. — Cana. 

242. 1225, Febbraio 13. — e. 14. — Malleveria fatta da Gio- 
vanni figlio di Domenico Contarini di s. Silvestro a favore di un Ve- 
ronese, al quale era stata sequestrata una balla (di merci) in Chiog- 
già. Il mallevadore si obbligava di pagare 15 lire ad ogni diffida 
del doge. 

243. 1225, Febbraio 13 — e. 14. — Malleveria simile alla pre- 
cedente prestata a favore di un Domenico da Chioggia per lire 10, 
pagabili entro la settimana — Cane, 

244. 1225, Febbraio 13.— e. 67 t."— Angelo Sartori di s. Moi- 
sè promette di presentare ad ogni intimazione certo Menego Feltro, 
il quale dicevasi esser bandito dal vescovado di Feltre ; non facendo- 
lo, il Sartori pagherà lire 100. — Cane. (1). 

245. 1225, Febbraio 18. — e. 37 t."— Alla presenza del doge e 
del suo consiglio, di 01. di Beseno podestà di Treviso e d'altri, Nava- 
cio scutario di Treviso si obbliga a partir da Venezia e a non pih ri- 
tornarvi ( sotto pena di perdere la persona ) senza permesso di Gia- 
como Acotanto e del doge ; dichiarando di dar sé stesso in balia del- 
l' Acotanto ogni volta che fosse trovato in Venezia, e che in tal caso 
a questo sia lecito d' impadronirsi di lui senz'altro ordine ducale (2). 

246. 1225, Marzo 17. — e. 14. — Opizzone speziale di s. Giu- 
liano fa malleveria per lire 77 a favore di Andrea figlio di mastro 
Alberto d' Aquileia, al quale era stata confiscata una balla di fusta- 
gni in rappresaglia d' un sequestro fatto, secondo dicevasi, da Ugo- 
ne di Fratta suddito del patriarca d* Aquileia, a danno di alcuni 
Veneziani. — Il mallevadore era tenuto pagare ad ogni richiesta del 
doge. — Testin^onl la maggior parte dei consiglieri. — Cane, 

247. 1225, Marzo 18. — e. 14. — P. Damare di s. Simeone 
prof, promette di pagare al doge lire 12 per Adameto di Portogrua- 
ro, a motivo di un sequestro [pignoratione] fatto dagli uomini di det- 
ta terra. — Testimoni quattro consiglieri. — Cane, 

248. 1225, Marzo. — e. 37 t.'> — (R). Copia di lettera inviata 
al doge da Tarlato podestà d' Ancona. 

Dichiara in essa lettera il podestà che l' istrumento d' obbligo 
fatto dal procuratore del comune d'Ancona a Filippo Dolfin pel Gar- 



(\) Pubi. MiNOTTO, op. cit , p. 39 
(2) Pubi. ibid. 



gauo {occasione Gargani) fu esteso per ordine d' esso podestà coll'as- 
senso del consiglio da Bartolomeo publico notaio del comune. 

249. 1235, Aprile 1. — e. 37. t.« --- Marco Albaregno prende 
in appalto il fondaco dello Stato per un anno al prezzo di lire 1360. 
Stanno mallevadori a suo favore per lire 100 Pietro e Giovanm Ari- 
mondo, — Cane, 

250. 1225, Aprile 2. — e. 14 t/' — Giacomo da Vicenza di s. 
Eustachio si costituisce mallevadore, promettendo di pagare li- 
re 1 000, se entro la prossima pasqua di Maggio non presenterà, ad 
ogni richiesta della Signoria, Girardo da Vicenza suo padrino {pare- 
gno), Siccu^sito furtiva pignora recepisse. — Testimoni M. Zen, P. de 
Bocassi, e Giac. Querini. — Cane. 

251. 1225. Aprile 11. — e. 14 t." — Malleveria prestata da 
Giovanni figlio di M. Contarini di s. Silvestro, a favore di Desa de 
Prodanello da Zara. Avendo il Desa comperato della cera, che preten- 
devasi provenire da un naviglio naufragato nelle acque di Sebenico, 
ed essendosi perciò sporta querela contro di lui da Stefano Babilonio 
e compagni, il Contarini si obbligò di pagare lire 100, se il Desa, ri- 
chiestone da M. Dandolo conte di Zara o da Giovanni figlio e vica- 
rio di questo, avesse negato ^i indicare coloro che gli avevano ven- 
duto la cera stessa. — Testimoni la maggior parte dei consiglieri. 
— Cane, (1). 

252. 1225, Aprile 14. — e. 14 t." — Domenico Pestello di s. 
Martino, Lorenzo Cauco di s. Basegio e Domenico fratello di Giuliano 
Acotanto, si obbligano a pagare un'ammenda di lire 333 V3 per cia- 
scuno, se la loro nave s. Savino avesse, nel viaggio che stavano per 
intraprendere, toccato 1' Egitto. Testimoni Giov. Arimondo, e Bon- 
vicio ministeriale (2). — La promessa d'obbligo fu ricevuta dal con- 
sigliere Nicolò Cauco. — Cane. 

253. 1225, Aprile 15. — e. 14 t.« — Guarentigia di lire 1000 
prestata per una metà da Giovanni di Giac. Badoer di s. Toma, e per 
1' altra da P. Doho di s. Agnese, i quali si sottoponevano a perdere 
la detta somma, se nel viaggio che stavano per intraprendere colla 
loro nave s. Marco avessero toccato 1' Egitto. — La nave ritornò. 

254. 1225, Aprile 17. — e. 37 t. •— (R). Si fa annotazione es- 
sere state consegnate a Giacomo Lombardo, di s. Trovaso, comito 
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della galea spedita in Puglia, quattro balestre di corno con crochi 
(cocche) e quadrella ... e coi loro accessori. — Cane, 

255. 1225, Aprile 21. — e. 14 t.'' — Giovanni Gorlino di Chiog- 
gia promette di pagare lire 200, se, ad ogni intimazione del doge, 
non presenterà i due figli di Balenzano da Chioggia, per ognuno dei 
quali il Gorlino guarentiva con 100 lire. — Testimoni cinque con- 
siglieri. — Cane. 

256. 1225, Aprile 21. — e. 37 t.<» —Angelo Calbani, Clemen- 
te Bon, Pietro Bianco, Rigo Trentino, Maffeo Tresso , Ugolino da 
s. Severo giurarono di custodire la torre di s. Vittore de Feltro se- 
condo gli ordini del doge. Il loro ufficio comincierà ai 22 Aprile (1). 

257. 1225, Aprile 23. — e. 14 t.® — Martino Requiano da 
Chioggia si obbliga di pagare lire 100, se al prossimo s. Michele, o 
prima ad ogni richiesta del doge, non presentasse a questo Giovan- 
ni Levacarro da Pieve di Sacco, oppure sé stesso a rispondere per 
lui. — Cane. 

258. 1225, Aprile 23. — e. 37. t." — Ventura da Este di 
s. Apollinare ed Anselmo figlio di Croxato di Vigodarzere, padova- 
no, promettono di pagar 100 lire se prima del prossimo s. Michele 
non consegneranno, ad ogni richiesta del doge. Giambone Capodilu- 
po di s. Croce, accusato d' aver venduto grano di contrabbando ; 
mancando l' intimazione lo consegneranno agli 8 Settembre. ^- Te-- 
stimonl Rainieri Dolfin e Marino Tiepolo. — Cane» 

259. 1225, Aprile 24. — e. 37 t.° - Berti Carraria di Chiog- 
gia si fa mallevadore per lire 20, che Marco Scaroti di Chioggia mi- 
nore condurrà alla presenza del doge, entro il mese. Giuliano de Ma- 
nardi di Chioggia a confessare di aver venduto al suddetto Marco una 
seola ; se poi il Manardi non fosse in paese, dovrà esser presentato 
al doge quattro giorni dopo il suo ritorno. — Cane. 

260. 1225, Aprile 28. — e. 38. t.« — Il doge ed il suo consi- 
glio comandano a Simeone Dente di S. Simeone profeta, a Benedet- 
to de Lazzaro di s. Cassiano, e ad Omobono diacono di s. Basso, di re- 
stituire al patriarca d' Aquileia le cose fatte da essi confiscare ai 
sudditi di questo in rappresaglia di certa ruberia che Ugo di Frat- 
ta aveva commesso sopra di loro mentre viaggiavano verso Pela. Ciò 
fu ordinato per avere il patriarca promesso di far risarcire i danneg- 
giati suddetti prima della ventura» Pasqua di Maggio, purché con- 
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fermassero con giuramento la dichiarazione del valore delle cose lor 
tolte, e che queste non appartenevano ad uomini di Pota. In seguito 
a ciò il Dente giura aver perduto per lire 224 ed il diacono per 
lire 24 di grossi di merci di loro esclusiva proprietà. 

261. 1225, Aprile. — e. 38. — Vertendo questione fra Gio- 
vanni Contarini e gli altri generi di Enrico Zorzi, per le loro mogli, 
da una parte, e i figli di Pietro Zorzi dall' altra, intorno alla succes- 
sione del suddetto Pietro ; il doge ed il suo consiglio chiamarono a 
costituto quali testimoni giurati Giovanni Dona di s. M. Formosa, 
Giovanni Badoer di s. Stiu e Martino Falier di s. Apollinare. 

262. Costituto dei due testimoni primi nominati. 
Le domande fatte furono : 

1. Dicano quanto sanno intomo alla donazione che Giovanni 
Zorzi di s. Giov. di Rialto fece ad Enrico Zorzi, suo figlio, della sua 
proprietà posta nella nominata parrocchia ; se nella stessa donazione 
fosse accennato che morendo Enrico senza figli maschi, o prima che 
questi avessero 15 anni, tutta la sua porzione dovesse passare a Pie- 
tro ed a' suoi eredi. 

2. Se nelPaccennata donazione si leggessero le parole : a favore 
o utilità di Pietro Zorzi, o de' suoi figli. 

3. Che cosa credano o sappiano i testimoni intorno alla dona- 
zione stessa. 

4. Se conoscano persone conscie del fatto. 

5. Se conoscano persone cui sian noti altri che possano atte- 
stare in favore di Pietro Zorzi. 

6. Se, e da chi abhiano udito a parlare intorno alla donazione. 

7. Che cosa sappiano del documento fatto da Pietro Zorzi a 
Maria moglie di Enrico, relativo alla dote di questa. 

8. Se abbiano mai udito da Enrico, o da sua moglie, che la 
detta donazione fosse stata a vantaggio di Pietro o de' suoi figli. 

Giovanni Dona risponde : 

1. Non aver veduta la donazione, sapere per fama che Giovan- 
ni Zorzi l'aveva fatta colla condizione espressa nella domanda, e col- 
la clausola che morendo Enrico senza figli, o con figli che non aves- 
sero r età di 15 anni, Pietro doveva pagare a ciascuno di questi 
200 lire. 

2. Credere la donazione fosse a vantaggio di Pietro. 

3. Aver già risposto. 

4. Pietro Zorzi deve saper tutto avendo visto le due donazioni, 
esserne informato anche Giov. Badoer, eh' era intimo e consigliere 
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e cognato di Enrico, e questo aver distrutta la donazione per suo 
consiglio. 

5. Aver già risposto. 

6. Aver udito da Pietro, prima che si ammogliasse, che sarebbe 
andato d' accordo con Enrico per distruggere le donazioni fatte dal 
padre a' due fratelli; sapere che costoro si consigliarono col loro co- 
gnato Pietro Falier, e poi con Pietro Orseolo, chiedendo a questo co- 
me potessero annullare quei documenti e restar ciascuno in posses- 
so del suo, al che 1' Orseolo aveva risposto che giurassero di non a- 
verne copie, poi le bruciassero, e che conducendo moglie, V uno as- 
sicurasse la dote di quella dell'altro j sapere che Pietro assicurò quel- 
la di Maria, consorte d' Enrico, e questi quella di Jacopina donna di 
Pietro. 

7. Non vide il documento, ma crede che Enrico avrà fatto con 
Jacopina quello che Pietro fece con Maria. 

8. Non aver mai udito cosa alcuna. 
Martino Falier risponde : 

1 e 2), non saper nulla. 

3) Credere la donazione esistesse, che Pietro ed Enrico Zorzi 
fossero uomini incapaci di frodi, reputare che Enrico abbia pagato 
quello che possedeva. 

4) Non conosce alcuno. 

5) Egualmente. 

6) Da Pietro Zorzi, da Enrico e da altri molti. 

7) Non sa cosa veruna. 

8) Aver udito dal proprio padre che ognuno dei figli di Gio- 
vanni Zorzi ebbe la sua parte, aver poi udito da sua madre che am- 
bedue le donazioni avevano la condizione espressa in quella di Enri- 
co ; da questo poi aver udito che aveva pagato al padre la sua 
proprietà. 

Costituto di Giovanni Badoer di s. Stin : 

1. Non sa se la donazione abbia esistito, crede che possa essere 
quella accennata da Raimondino Zorzi che gli aveva detto d' essere 
stato a casa di Pietro Falier, ed aver ivi Pietro Zorzi voluto bruciare 
il documento, ma che Enrico noi permise, però è dubbioso, e non può 
espor cosa certa. 

263. 1225, Maggio 3. — e. 37 t.® — Il doge ed il suo consi- 
glio ordinano che a tutti i Veneziani, i quali prima del prossimo 
s. Pietro porteranno grano dai paesi posti al di là di Ancona e di 
Zara, siano pagati due soldi per ogni staio. — Cane, 
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264. 1225, Maggio 3. — e. Ut.' — Giovanni Girardi di s. Ni- 
colò di Dorsoduro promette a M. Zen, faciente le veci del doge, di 
pagare 1000 lire, se il suo banzone Paoìicello nel viaggio che stava 
per intraprendere fosse andato oltre il monte dell'Angelo (I). — Te- 
timoni la maggior parte dei consiglieri e Bernardo da Canal. — Cane. 

265. 1225, Maggio 9. — e. 39. — (R) Si fa annotazione che un 
messo ducale ricavò dalla vendita di un piato che fu del defunto 
Giovanni Bufo da Chioggia lire 36. Di queste furono date lire 6 alla 
nutrice d' un figlio del suddetto: pih lire 10 pel vitto di altri figli; 
lire 6 nuovamente alla nutrice, pagate da Giovanni Bolli ; in se- 
guito le restanti 14 lire furono mandate al podestà di Chioggia 
perchè facesse ristaurare il forno {pristino) del Bufo. 

266. 1225, Maggio 11. — e. 14 t.» — Uguccione de Mantello, 
da Cavayzere, venendo da Rimini con un piato carico di vino , fu 
arrestato dalla saettia di guardia come contrabbandiere, e venne 
condotto alla presenza del doge e dei consiglieri P. de Bocassi e Ni- 
colò Falier, ai quali esso Uguccione dichiarò con giuramento che la 
metà di quel vino era suo e dei suoi soci , e che veniva condotto in 
Cavarzere per esser ivi venduto al minuto. 11 doge allora lasciò in 
libertà il Mantello, e Pietro Tendi e Damiano Nani di s. Croce si ob- 
bligarono per lui a pagare lire 100, se fosse trovato che il vino non 
ispettava ai padroni dichiarati, o fosse stato condotto altrove che in 
Cavarzere. — Cane. 

TISI. 1225, Maggio 17. — e. 15. — Avendo il cernito della 
saettia di guardia nelle acque di Loreo arrestato e mandato a Ve- 
nezia un piato carico di vino proveniente dalla Marca, Paltrono ed 
Albrigeto de Taco di Adria dichiararono di voler condurre quel liqui- 
do a casa loro ed ivi venderlo al minuto ; di ciò stettero mallevadori 
Pietro Balestrerio di s. Giuliano e Giov. Cortese di s. Marco, obbli- 
gandosi a pagare 200 lire in caso di verificata falsità della di- 
chiarazione suddetta. — Can4>. 

268. 1225, Maggio 17. — - e. 39. — Il doge assolve Jacopo 
Longo di s. Maurizio dalla malleveria di 50 lire da questo pre- 
stata a favore di Giovanni de Caverzano da Belluno, accusato di 
avere involato danari grossi a Ugone da Verona ; ciò per essere 
spirato col giorno 15 Maggio 1' obbligo della malleveria senza che 
il derubato portasse querela contro il supposto reo. — Cane. (2) 
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269. 1225, Maggio 19. — e. 15. — Giovanni di Cristoforo di 
Pietro di Leone, Giovanni Cito, Giovannji Sichero e Caroto Zacaroto, 
tutti da Chioggia , promettono di consegnare al doge , ad ogni 
sua intimazione od anche senza, nella prossima domenica^ Zilio 
di Gorgo da Chioggia, sotto pena di 200 lire. — Testimoni P. 
de Bocassi, consigliere, Giov. Barozzi e P. de Sacco ministeriale. 
— Fu pagato. — Cane. 

270. 1225, Maggio 20. — e. 15. — Vitale e Giovanni Scuta- 
ro di s. Salvatore promisero di pagare lire 100, se ad ogni richiesta 
del doge non conducessero innanzi a lui Gisolfino da Ferrara, già car- 
cerato per offesa personale. La malleveria durava fino al termine del 
processo. — Presenti tutti i consiglieri, meno Giov. Querini. — Cane. 

271. 1225, Maggio 20. — e. 15. — Tedeo, Domenico Caotor- 
ta di Loreo, Pietro Cavaza e Manardino di Crescenzio di Cavarzere 
si obbligarono di pagare fino a lire 50, ad ogni richiesta del doge e 
consiglio, per l'affare de Vineta (1). Testimoni Marino Gradenigo, 
Romeo Querini ed altri. — Cane. 

272. 1225, Maggio 20. — e. 39. — (R). Essendo sorta questio- 
ne fra il doge ed il vescovo di Trieste, per il troppo gravoso dazio 
imposto in quella città ai Veneziani ivi commercianti, e segnata- 
mente a Simone Foscari di s. Fosca, fu accordato a questo il diritto 
di piffnorazione sulle cose dei Triestini ; ma poi venuti a Venezia 
messi di questi ultimi per accomodare la cosa, fu loro restituito ciò 
che il Foscari aveva fatto sequestrare, promettendo essi di far 
rendere a costui quanto gli era stato indebitamente tolto per non 
aver pagato il dazio. Ora il doge stabilisce di mandare il Foscari a 
Trieste per ricevere di ritorno le sue merci ; se non le potrà avere 
gli sarà di nuovo concesso il diritto di fignorazione. 

273. 1245, Maggio 20. — e, 39. — Ripetizione della malleve- 
ria n.« 270. 

274. 1225, Maggio. — e. 37. — Il doge ed il suo consiglio 
fanno publicare essere libero a tutti i Veneziani di recarsi colle lo- 
ro navi nel regno di Sicilia e a Tunisi ( Toniso ) , e a Buzea , e a 
Seta, e in Romania, fino in Creta ed a Negroponte, all' epoche se- 
guenti: quelli di Venezia potranno salpare dal prossimo dì di s. Pietro 
in poi ; quelli che si trovano nei porti da Venezia a Brindisi, dalla 
metà di Luglio in avanti ; e quelli che sono ancorati a Brindisi e più 



(1) Pro facto de vineta senza altra spiegazione. 
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in giù, dal primo d' Agosto. Ciò fu stridato Balle scale di Rialto dal 
banditore Tardivello. — Cane. 

275. 8. d. ( 1225, Maggio ?) — e. 37 t.« — Vertendo questio- 
ne fra Giacomo Barbo, procuratore di s. Marco, ed Andrea Leoni di 
s. Simeone profeta , circa il contenuto del testamento di quest^ ulti- 
mo, il Barbo promise di osservare quanto sarebbero per decidere il 
doge ed il suo consiglio; tal decisione doveva farsi prima della me* 
tà del corrente Maggio. — Cane. 

276. 1225, Maggio. — e. 38 t." — Mabilia Badoer interroga- 
to che cosa creda dell' affare della donazione di Enrico Zorzi, dichia- 
ra di non poter rispondere con certezza. 

277. 1225, Maggio — e. 38 t.° — Principio d' interrogatorio 
fatto a Mabilia Badoer, relativo alla causa Zorzi. — Cane. 

278. 1225, Maggio. — e. 39. — Viene pubblicato sulle scale di 
Rialto che nessuno osi esportare merci da Venezia e suo territorio 
per Padova e pel Padovano, senza speciale licenza munita del 
sigillo ducale. I contravventori perderanno la merce e pagheranno 
lire 30 e soldi 12 ^/^ ; agli accusatori è promessa la metà delle 
merci e delle multe. — Cane. 

279. 1225, Maggio. — e. 39. — (R). Si fa annotazione avere 
la Signoria prestato al comune di Pola una balestra ad turnum , 
una ad pesarolam ed otto ad strevam, con otto crochi^ ed avere il 
podestà di Pola R. Zen prestato malleveria di 100 lire per l' integra 
restituzione di quelle armi, e promesso di risarcirne il deperimento 
secondo giudicheranno gli esperti. — Testimoni cinque consiglieri. 

280. 1225, Maggio. — e. 39 t."— Giovanni de Rosa di Pola si 
confessa debitore, davanti al doge ed ai consiglieri Benedetto e Ni- 
colò Falier ed Andrea Canal, di lire 26 verso Luca Schiavo di s. Maf- 
feo, e promette solennemente di pagare la detta somma prima del 
prossimo Agosto, sottoponendosi a perdere il doppio e ad esser reo 
di mancata fede se non Io facesse. 

281. s. d. (1225, Maggio ?).— e. 39 t.^"— (R). Si fa annotazio- 
ne avere Giovanni Bolli consegnato d'ordine del doge a R. Zen 
podestà di Pola cinque prederii e cinque manconelli da portare in 
quella città, ed avere lo Zen promesso di restituire le dette macchi- 
ne in perfetto stato ad ogni richiesta del doge ; obbligandosi a pa- 
gare lire 10 per ogni predena, e 5 per ogni maneonella che non po- 
tesse restituire, ed a compensare i danni che quelli arnesi soffrissero. 
Testimoni quattro consiglieri. — Cane. 

282. 1225, Maggio — e. 39 t." - R. Zen podestà di Pola prò- 
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mette di restituire in buono stato entro un mese dall' intimazione, 
la galea od il bareogo, che gli erano stati concessi dalla Signoria per 
andare a Pola, prestando malleveria di lire 550 per la galea e suoi 
attrezzi, e di lire 50 pel barcoso e suoi attrezzi. Fa inoltre garanzia 
di soldi 20 per una pesarola, e di lire 4 per un tomo egualmente 
prestatigli. — Testimoni M. Zen, P. de Bocassi, Nicolò Cocco e Ni- 
colò Falier, consiglieri. — Il barcoso fu restituito in Luglio. — * Cafie. 

283. s. d. ( 1225, Maggio ) . — e. 39. t.^» — (R). Nota della 
consegna di 8 balestre con crochi^ quadrella ed accessorii , date a 
Giovanni Cavalero e compagni, guardiani della via de mari (1) che 
mette a Padova. 

284. 1225, Giugno 1. — e. 15. — Berto Valier di Chioggia 
promette di pagare al doge lire 25, se entro 15 giorni non gli con- 
segnerà Andrea Bufo pure di Chioggia , il quale , contro il divieto 
della Republica, s' era recato in Alessandria d' Egitto. — Testimoni 
P. de Bocassi, Nicolò Falier, consiglieri, e D. Dolfin. — Cane. 

285. 1225, Giugno 1. — e. 15. — Malleveria eguale alla pre- 
cedente, prestata da Giovanni Gorlino da Chioggia per Veniero de 
Morixollo. — Cane, 

288. 1225, Giugno 2. — e. 15. — Rodolfino di Loreo e Gio- 
vanni di Yialdenga promisero di pagare prima del* prossimo sabato 
lire 100 per mallevaria di Tetocio e figli da Loreo, i quali erano sta- 
ti trovati portar vino di contrabbando verso Padova. — Cane. 

287. 1225, Giugno 6. — e. 65. — (R). Annotazione fatta dai 
Giustizieri : avere il Procurator di s. Marco dato a Giovanni Cavalerio 
pei guardiani publici otto balestre di corno con tre turcassi [tarca- 
sia) e colle freccio {pilotis) relative, più nove crochi con 450 quadrella. 

Queste armi furono dal Cavalerio distribuite come segue : Pie- 
tro Baffo di 8. Maria Formosa ebbe una balestra, un turcasso, un 
croco e 50 quadrella ; Martino dell' Olio di s. Samuele una balestra, 
un croco e 50 quadrella; Paise di s. Polo, come il precedente; Bru- 
no Sola dei ss. Apostoli, egualmente ; e così pure Giovanni Lugna- 
no di s. Ermagora e Yerisio di s. Gregorio. — - Cane- 

288. 1225, Giugno 7. — e. 39. t." — Il doge ed il consiglio 
dichiarano che ogni cittadino il quale prima del prossimo Natale por- 
terà a Venezia grano dai paesi al di là (snpra) di Ancona e di Zara 
riceverà dallo stato 2 soldi per ogni staio veneto. — Cane. 

289. 1225, Giugno 9. — e. 15. — Qiov. Gisi di s, Stae, P. 

(1) Canale navigabile. 



76 

Davidore e Filippo Gisi di s. Simon grande, e Quirino Vendelino di 
s. Giacomo dall'Orio, promettono di pagare lire 1000 per ciascuno 
se mancassero alle seguenti condizioni : La loro nave Perla deve ri- 
manere pei prossimi 15 giorni nei porti d' Ancona o di Venezia ; se 
entro il detto tempo il doge ordinerà loro di andare al progettato 
viaggio, vadano ; se invece ordinerà che si uniscano alle altre navi 
veleggianti per ordine publico, debbano farlo ; se non riceveranno 
alcun ordine, scorsi i 15 giorni, possono partire pel viaggio che ave- 
vano destinato di fare. — Testimoni Andrea da Canal, Nicolò Coc- 
co, P. de Bocassi, consiglieri, ed altri. — Cane, 

290. 1225, Giugno 9. — e. 37. — Il doge fa convocare nella 
sala del consiglio tutti i sensali di Venezia, circa 40, e sotto pe- 
na della perdita delle sostanze e del bando proibisce loro di trat- 
tare contratto alcuno coi Cremonesi senza suo permesso, di aver con 
loro comunicazione di sorta, o di parlar loro, ed impone che se 
alcun sensale sapesse che un altro avesse contrafatto a tal ordine, 
debba subito denunziarlo. — Cane. 

291. 1225, Giugno 14. — e. 15 t.° — Essendo state arrestate 
in Loreo tre scole di calce viva, appartenenti a Graziole e Vitale da 
Ferrara, Domenico de Buffi di s. Marina prestò per essi malleveria 
al consigliere M. Zen, obbligandosi a pagare lire 50, se i suddetti 
non presentassero prima del prossimo s. Pietro una dichiarazione del 
podestà di Ferrara che quella calce era stata colà trasportata. — Te- 
stimoni An. Canal e Nicolò Falier, consiglieri. — Cane. 

292. 1225, Giugno 25. ^ e. 15 t/' — Leonardo Gisi e Miche- 
le Zen di s. Geremia, Giovanni ed Enrico Spina in piede, Giov. 
Zorzani, Giuliano Spina in piede, Pietro e Polo Bolli, tutti di s. Pie- 
tro di Castello , Leonardo di Salmaza di s. Barnaba , Domenico 
Valier di s. Raffaele, Nicolò Callegario di s. Nicolò dei miglioratiy 
Marco ed Angelo Girardi di s. Nicolò dei m., Giov. Padavin di s. Pan- 
talone, Pietro Teudi di s. Croce, Martino Ancontano di s. Martino, 
Biagio Fermo di s. Agnese, Bonincontro sarto di .... , Leone Deho 
di s. M. Formosa, Simeone Fermo di s. Agnese, Marino Bon di s. Ma- 
ria Formosa, Aicardoat^r^*^ (orefice) di s. Marina, Marco e Giov. Della 
Torre di Castello, prestano malleveria di lire 3000 a favore di Marco 
Spina in piede di Castello, le condizioni della quale sono : 1 malleva- 
dori s' obbligano, fino al prossimo s. Michele, a consegnare il detto 
Marco al doge, in seguito ad intimazione ; il doge potrà tenere re- 
sponsabili dieci più dei mallevadori, i quali mancando alla pro- 
messa, dovranno pagare proporzionalmente al loro numero le 3000 
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lire. — Testimoni Pietro de Bocassi, Nicolò Falier, Andrea da Canal 
consiglieri, Marino Dandolo di Andrea e Giov. Tonisto. — Cane, 

293. 1225, Giugno 26. — e. 15 t.'^ — Pietro Tendi, Damiano 
Nani di s. Croce, Giovanni, Pietro e Nicolò Nani fanno malleveria 
per Uguccione, Pegolotto, Boninsegna, Bonomo, Enrico di Abriano, 
Alberto di Alegada, Botterengo e Domenico Nani, tutti di Cavarzere, 
promettendo di pagare al doge 400 lire, se questi ultimi non resti- 
tuissero le merci rubate da certi loro compatriotti a negozianti To- 
scani. — Testimoni Enrico Polani, Nicolò Tonisto, Jacopo Campulo, 
Bartolameo Barozzi ed altri. — Essendo state deposte le cose tolte (?) 
[Pignora) in mano del Procuratore di s. Marco, la malleveria fu an- 
nullata. — Cane, 

294. 1225, Giugno 28. —e. 39 t.° — Essendo stata sequestra- 
ta una Sfiata carica di legname d' abete [albeti] e di travi ( troncono- 
rum)^ a Giovanni Muto da Verona, perchè si dubitava che fosse di- 
retta per Alessandria, Marchisino di Pisanello di Loreo promette di 
pagare 100 lire se il Muto non condurrà il detto suo naviglio a Bolo- 
gna alla presenza d'un ripario ducale colà spedito. Testimoni M. Zen, 
N. Falier, Andrea da Canal, consiglieri. 

295. 1225, Giugno. — e. 36 t.»» — Bonfìlio da Molin, per or- 
dine del Doge, denunzia con giuramento d'essere stato derubato vio- 
lentemente da sudditi del Marchese d' Este fra Volano e Goro, e di 
avere perduto in tale occasione 44 denari grossi veneti d' argento, e 
circa 45 soldi di piccoli, lire 11 di ravagnani, una cappa da ragazza 
[de pulcela), lenzuola, la sua tasca, una spada, una boeheta d' oro, ed 
altre cose sommanti in tutto lire 52. 

Egualmente Marco Cheolo dichiara d' aver perduto nella stessa 
occasione 3 V-2 lire di grossi, once 9 Vs <!' ^^o di tanni, quattro fili 
di perle del prezzo di 56 bisanti d' oro saraceni, lire 7 di ravagna- 
ni, ed altre cose pel valore di lire 325. 

Pietro Lombardo similmente dice che gli furono tolti soldi 5 
di denari grossi, e per lire 10 ^/g d' altri oggetti. 

Jacopo Taorello di s. Simon grande dichiara essergli stato in- 
volato da quelli di Ariano un mantello, due cinture di seta ed altre 
cose, tuttociò pel valore di lire 5 e soldi 12. 

296. 1225, Giugno. — e. 37. — Giovanni Blancacio di Chiog- 
gia, Nicola domestico di Guglielmo Beccarlo di s. Moisè, e Brati 
servitore di L. Russo, pure di s. Moisè, tutti tre soci , deposero con 
giuramento che Bertoldo de Ecclesia, uomo del vescovo di Concor- 
dia, aveva loro confiscato alcuni oggetti pel valore di 55 lire. — 
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Per risarcire questi suoi sudditi, il doge ordinò alcuni sequestri con- 
tro i fedeli del detto vescovo. — Giovanni Bolli, cui ne fu demanda- 
ta r esecuzione, incassò per tali seqaestri : lire 20 meno soldi 4 
per 400 quadrella (quarellis) redente da Giovanni di Concordia; li- 
re 5 meno soldi 5, pagate da Baliganto per conto dello stesso Gio- 
vanni ; lire 6 V3 ricavate dalla vendita d' un piato di Pietro de Ma- 
re, confiscato da quelli di Portogruaro ; insieme lire 28 meno de- 
nari 30. Incassò inoltre: soldi 20 V'?# prezzo di 4 spade, soldi 33 
per una pezza di tela , e 48 per pelli ovine, cose tutte ritrovate 
nel detto piato. Più, d' una barca sequestrata a Pietro Padovano 
ebbe lire 5 e soldi 5, e soldi 39 per carne, pane , fave e miglio 
rinvenuti nella barca stessa ; altre lire 5 ricavò da una barca di 
Giovanni Schiavo ; insieme lire 15, soldi 5 ^,\ pagate con le prime 
ai soci mentovati. 

297. s. d. (Giugno ?) — e. 39 t."— (R). Avendo Nicolò Calba- 
ni, comito dèlia saettia publica, trovato la nave detta Cavalera ca- 
rica di legname, che si diceva destinato per Alessandria, chiamò a 
se Giovanni Mangiapane, Benvenuto di Teuzo e Giovanni Ladro- 
ne, di Chioggia, che conducevano quel legno , e li fece giurare 
che si presenterebbero al doge la vigilia di s. Pietro per mettersi a 
sua disposizione, che entrerebbero colla nave in Chioggia e non ne 
partirebbero senza permesso. Leonardo Sambo di Chioggia, che era 
suUp stesso legno giurò che non vi salirebbe senza licenza, e che 
si presenterebbe. — Non si presentarono. — Cane, 

298. 1225, Giugno. — e. 39. — Avendo Nicolò Calbani ritro- 
vato tre banzoni che si dicevano diretti per Alessandria, si recò 
da Nicolò Tonisto podestà di Chioggia, e fatti ivi venire Giovan- 
ni Sambaino, Basino Pisani, Romonato Giustinian e Martino Za- 
nairo padroni dei detti legni, fece loro giurare che ai 29 Giugno 
si presenterebbero al doge per sentire la sua volontà. — Essi pe* 
rò non si presentarono neppure cinque giorni dopo scorso il ter- 
mine. — Cane. 

299. 1225, Giugno. — e. 41. — (R). Essendo in detto mese 
passato per Venezia, nel recarsi a Roma presso V imperatore , il 
duca d' Austria e Stiria col conte Megenardo (1) , quest'ultimo eb* 
he a prestito dal doge , col consenso del duca, 50 marche d' ar- 
gento , che promise di restituire otto giorni prima del prossimo 
s. Martino, dando facoltà al doge, se non fosse adempiuto tale ob- 

Ij Probabilmente Maìnardo III di Góritm. 
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bligo, di riyalersi con sequestri , fino alla detta somma , sui beni 
dei sudditi d' esso conte e del duca. — Segue nota che furono di 
ritorno nel mese d' Agosto e confermarono quanto sopra. — Cane, 

300. 1225, Luglio 2. — e. 15 t." — Giacomo da Molin si ob- 
bliga di pagare per un suo domestico 55 lire ad ogni intimazione 
del doge. — Cane, 

301 . 1225, Luglio 3. — e. 15 t." — Essendo stata sequestrata 
ad Enrico di Fraolaro una barca e circa 60 ciotole ( eainos ] di le*- 
gno, perchè si supponevano appartenere ad uomini di Concordia, 
contro i quali erano state decretate rappresaglie ( pignora ) ; 
Ugo Gato di s. Martino promise di pagare pel suddetto Enrico 
30 lire, valor doppio delle cose sequestrate, se si fosse trovata vera 
la supposizione accennata. — Presenti Enrico Polani, M. Miolo ed 
altri. — Cane. 

302. 1225, Luglio 11. — e. 16 t.« — Guido Michiel di s. Cas- 
siano promette di presentare a qualunque richiesta del doge, un cer- 
to Peoclus (Pidoechio) , già carcerato, o di pagare, se noi conse- 
gnasse, lire 25. — Testimoni Giov. Campulo e Paolo Istrigo. 

— Cane. 

303. 1225, Luglio 17. — e. 16 t.« — L. de Salmaza di s. Bar- 
naba, Marino Rossi di s. Maria Formosa, e Antolino Lugnano di 
s. Matteo promettono di pagare, il primo lire 100, gli altri due li- 
re 50 ciascuno, se Domenico Baldo di s. Barnaba, nel viaggio da lui 
fatto , avesse toccato Alessandria con un suo banzone che era 
stato fatto sequestrare dalla Signoria in Trieste. — Testimoni tre 
consiglieri. — La malleveria aveva vigore fino al prossimo s. Pietro. 

— Cane. 

304. 1225, Luglio 17. — e. 42. — Fu publicato sulle scale 
di Rialto, che nessun veneziano possa andare nel Padovano o nel 
Trivigiano a comperare burro (beurum) o pelliccierie (opera vaira)^ 
sotto pena del bando publico (banni eomunis) di lire 30 e s. 12 Vs» 
e di lire 100, ad arbitrio del doge e del suo consiglio (I). 

305. 1225, Luglio. — e. 40. t.^* — Essendo stata lungamente 
ventilata una questione fra Benedetto abbate ed Andrea monaco e 
procuratore del convento di s. Trinità di Brondolo da una parte, 
e Pietro già abbate del medesimo luogo, ora priore di s. Benedetto 
di Venezia, della stessa regola, dair altra, ed avendo le parti con- 
venuto di sottoporre la vertenza ad un giudizio di arbitri, furono 

(1) Pubi MlNOTTO, op. cit , p. 40. 



da essi nominati come tali il primicerio di s. Marco e V arcidiaco- 
no di Torcello. Avendo ora questi adempiuto il loro mandato, il 
doge ordinò che si registrassero in questo libro il compromesso 
e la sentenza che qui sotto si riportano : 

1225, Aprile 14. Rialto — Benedetto abbate ed Andrea mona- 
co e procuratore del Capitolo di s. Trinità di Brondolo da una par- 
te, e Pietro già abbate del medesimo convento, ora priore di s. 
Benedetto di Venezia dall' altra, eleggono Andrea da Canal , pri- 
micerio della chiesa di s. Marco di Venezia , e maestro Filippo , 
arcidiacono di Torcello, a giudici arbitri nelle questioni esistenti 
fra r abbazia di s. Trinità di Brondolo e il mentovato Pietro, dan- 
do loro piena facoltà di pronunziare sentenza circa la rinunzia 
fatta da quest' ultimo delP abbazia, spontaneamente e per ordine 
dei visitatori , nelle mani del vescovo di Chioggia , e circa qua- 
lunque altra vertenza fra le parti nominate. E queste dichiararono 
di sottoporsi al pronunziato degli arbitri senza eccezione, sotto pe- 
na di 1000 lire di denari veneti. — Fatto nella chiesa di s. Marco, 
presenti Marco pievano di s. Marziale, Giovanni prete di s. Maria 
Maddalena , Enrico Morosini, maestro Ermanno, Aserbino, ed altri. 
— Atti di Giovanni prete di s. Silvestro e notaio. 

1225, Aprile 19. Rialto. — Sentenza pronunziata in forza del 
compromesso precedente dagli arbitri in esso nominati, alla presen- 
za di Angelo Barozzi patriarca di Grado, di Pietro Ziani doge e 
delle parti : 

L' abbazia di s. Trinità di Brondolo, pagherà all'ex abbate Pie- 
tro fin che vivrà, ogni anno nel mese d* Agosto, quattro moggia di 
frumento mondo, tre stala di fave, due di ceci ed uno di fagiuoli, un 
maiale del valore di 20 soldi da consegnarsi a Natale, al tempo della 
vendemmia nove anfore di buon vino d'oltre Brenta, che debba ave- 
re almeno otto giorni e sia posto in barile, sei marede di lino, 
uno moggio di melica, e 25 lire al s. Michele ; tutto a misura 
veneta e posto alla riva di s. Benedetto, meno il vino pel quale l'ex 
abbate dovrà inviare i recipienti e la barca. Esso sarà pure esente 
da ogni tributo di cere, olio, pepe ecc., che i priori di s. Bene- 
detto solevano pagare all' abbazia, solo gli incomberà di dare 
ospitalità all' abbate ed ai monaci di s. Trinità secondo il consue- 
to- Alla sua morte il priore sarà sepolto nella tomba degli abbati 
di s. Trinità, godrà inoltre dei redditi della chiesa di s. Benedetto 
per tutta la vita. L' abbate Pietro poi rinunzierà a tutte le lettere 
papali da lui ottenute contro 1' abbazia predetta e a tutti i diritti 
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che potesse ulteriormente vantare ; e ciò sarà pur fatto dall' ab- 
bate di Brondolo per parte del suo monastero. E tal sentenza fu 
accettata da Benedetto abbate , da Andrea procuratore del con- 
vento di s. Trinità di Brondolo e dall' ex abbate Pietro ora priore 
di s. Benedetto di Venezia. — Fatto nel coro della chiesa di 
s. Marco, presenti, oltre i già nominati, Marino Zen, Andrea da 
Canal, Nicolò Falier, Pietro de Bocassi, Giovanni Quirini, Nicolò 
Cocco, consiglieri, Leonardo arcidiacono di Grado, Nicolò Cocco e 
Michiele Tron, canonici di s. Marco, Domenico pievano di s. Biagio, 
Domenico Querini, Pietro Dandolo, Marco ed Angelo Contarini e 
Benedetto Falier. — Atti Giovanni prete di s. Silvestro e notaio. 

306. 1225, Luglio. — e. 41 t.^ — (R). Elenco di documenti 
consegnati dal doge a Stefano Falier inviato dalla signoria a s. 
Giovanni d' Acri per interessi publici. 

Sono nove bolle papali ed altri atti relativi a contese di giurisdi- 
zione ecclesiastica fral' arcivescovo ed il pievano di s. Marco, di Tiro, 
il quale pretendeva diritti giurisdizionali sopra la terza parte di 
quella città. Queste bolle sono indicate colle prime e colle ultime 
frasi di ciascuna. 

307. 1225, Luglio. — e. 41 t.'* — Continuazione dell' elenco 
precedente ; due documenti nella stessa materia. 

308. 1225, Luglio. — e. 42. — (R.) Annotazione che furono 
spedite lettere ducali a Domenico Pampulo di Caorle, colle quali 
gli si ordinava di non liberare senza ordine del doge gli uomini 
del signor Cancelliere (sic) , (da lui catturati per un credito che 
teneva verso di questo], essendo quelli accusati di aver ucciso Pie- 
tro da Novara , dimorante in Venezia , o se prima non si fossero 
accomodati colla vedova dell' ucciso. — Cane. 

309. s. d. — (1225, Luglio). — e. 42. — (R.) Avendo alcuni 
di Cavarzere derubato certi mercanti Toscani in quel territorio, 
il doge ordinò che si sequestrassero tanti oggetti, a Pegoloto e so- 
ci della detta terra, che formassero la somma di lire 400, e che 
gli oggetti confiscati si consegnassero a Jacopo Barbo procurator 
di s. Marco. A questo in effetto furono consegnati : quindici ffuar- 
nimenti del valore di lire 60; quindici panciere e corsaletti (coreti) 
per lire 135; una croce, un calice, un turibolo , per lire 40; tre 
nappi di Nicolò Nani ed una cintura d' argento, per lire 45; due 
coppe con coperchio e due nappi d' argento di Damiano Nani per 
lire 60. 

310. 1225, Agosto 9. •— e. 42. — (R). Marino Greco denunzia 
Archivio Venbto, Regesti. 6 



al doge che Maffeo Marano di s. Maria di Murano possiede un 
corsaletto di ferro di quelli che furono tolti ai Padovani. — Cane. 

311. 1225, Agosto 13. — e. 16 t.« — Giacomo Guido di s. 
Pantaleone promette di pagare lire 200 se Marco Campanaro di 
s. Luca, ])otendo ritrovare uno schiavo di nome Dragassio, fug-g-ito 
da Pietro ed Alberto Campanari, non lo consegnasse tosto al doge. 
— Testimoni Marco Campulo e M. Tron. — Cane, 

312. 1225, Agosto 19. — e. 16 t.<» — Domenico Caibo di s. Fo- 
sca promette di pagare entro otto giorni lire 40, resto d'una multa 
scanno] di lire 200 inflitta a Gilio de Gorgo di Chioggia. — Testinio- 
ni tre consiglieri. — Ca%c. 

313. 1225, Agosto 26. — e. 42. — Avendo Bonfiglio da Molin 
e Marco Cheulo di s. Stefano, Pietro Lombardo di s. Bartolameo e 
Jacopo Torello di s. Simeone deposto con giuramento d' essere stati 
derubati dai sudditi del marchese d' Este, il primo di lire 52, il se- 
condo di 325, il terzo di 10 ^/-, ed il quarto di 5 e soldi 12, ed es- 
sendo stati presi come indiziati di tal fatto Tomasino da Fontana e 
Riccardo Falsagarono; Pietro balestralo di s. Giuliano stette garante 
per lire 1000 a favore di questi, e la Signoria fece sequestrare allo 
stesso per la sua malleveria otto balestre, valutate 400 lire. Queste 
furono date ai danneggiati suddetti in risarcimento della loro per- 
dita, e ne rilasciarono ricevuta (facendo pel da Molin Opizone spe- 
ziale di s. Giuliano] alla presenza di tre consiglieri, e colla clausola 
che se si fosse rinvenuto qualche altro danneggiato nella ruberia di 
cui erano stati vittime, restituirebbero ad arbitrio del doge quella 
parte del risarcimento ottenuto che fosse da lui ordinata. 

314. 1225, Agosto 27. — e. 16 t.« — Marco Doho di s. Vio 
promette ai consiglieri M. Zen, Nicolò Falier ed Andrea da Canal che 
Marco Agostino da Mazzorbo si recherà a Loreo insieme con un ri- 
pario di palazzo , e di là condurrà a Venezia un flato carico di sa- 
le che gli era stato sequestrato dagli uomini di quella terra ; non 
venendo ciò eseguito, il mallevadore pagherà 100 lire. — Cane. 

3i5. 1225, Agosto — e. 42. — Denunzie: Pietro Maino di 
Chioggia andò in Adria con un flato carico di vino, Rinaldo con- 
dusse altro flato con vino in Ceregnano ; e la spia \f,%cmatOT pri- 
vatus) dei Giustizieri, che sta nel Padovano, denunziò che Giovanni 
Cocco di Chioggia è in Padova con due scole e quattro barili di 
vino; e che ivi è pure Andrea con una scola di sale; che Jacopo di 
Ventura conduceva verso Porto Gruaro un piato di sale. — Cane. (ì) 

(1) Pubi. MlNOTTO, op. cìt, p. 40, 
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316. 1125, Agosto. — e. 42. — Stefano vescovo di Torcello 
dichiarò di aver ricevuto ^bìì^l Signoria cinque lire a titolo di 
compenso per le colonne di marmo della chiesa di s. Giacomo di 
Tiro, che gli erano state tolte per servizio dello Stato. 

317. 1225, Agosto. — e. 42. t.<* — Tomasino Zane visdomi- 
no dichiara d' aver incassato durante la sua gestione, pei mesi di 
Novembre, Febbraio e Maggio lire 3316 meno soldi 3 ; e pel mese 
d' Agosto gli incassi furono fatti da Andrea Marigloni e Jacopo 
Acotanto ; riscosse di più lo Zane lire 367, s. 3 ^ .^ ^^ quelli di 
Fermo. — In tutto lire 3673, denari 6. — Di questi pagò per tre 
wt^rf^ d' imprestiti lire 3635, soldi 18, e consegnò al Marigloni e 
all' Acotanto lire 36 e s. 3. 

Giovanni Corner, visdomino, incassò li 2842, ne spese 2693 e 
s. 9, rimasero in cassa lire 149, meno denari 27. 

318. 1225, Agosto, -r- e. 43. — Marco Mengulo di s. Maria 
Zobenigo si presentò al doge mentre stava nella sala del palaz- 
zo col duca d' Austria e Stiria, e dichiarò essere depositario d' un 
paramento, d' una giubba di òucarano, d' una balestra e d'una lan- 
cia appartenenti a Bertoldo de Vii de s. ( sic ) . Dopo tal dichiara- 
zione Martino Auriolo di s. Giovanni da Rialto, ivi presente, chie- 
se al duca che le suddette cose fossero date a lui a prezzo di sti- 
ma in pagamento di parte d' un credito che vantava verso il pro- 
prietario di esse. Il duca acconsentì, il doge ordinò al Mengulo di 
consegnar gli oggetti all' Auriolo che li ricevette per lire 15, aven- 
doli così stimati Nicolò Cauco. 

319. 1225, Settembre 6. — e. 16 t.« — Avendo Pietro Maino 
di Chioggia, furtivamente, di notte e con frattura della catena , 
tolto dal luogo ov' era tenuto in custodia un piato carico di vino 
affidato ad un guardiano da Avanzo, ministeriale di palazzo ; Nicolò 
Tonisto di s. Toma si costituì mallevadore pel Maino, promettendo 
che questi entro otto giorni darebbe al doge un pegno di 150 lire. 
— Testimoni M. Zen, N. Falier, A. da Canal e P. de Bocassi, consi- 
glieri. — Cane. 

320. 1225, Settembre 6. — e. 43. — Marino Zen di s. Fosca 
dichiara aver pegno corrispondente alle lire 400 che Giovanni Dan- 
dolo conte di Bagusi doveva allo Stato in pagamento della sua 
contea, si fece quindi mallevadore che il Dandolo pagherebbe il 
suo debito prima del prossimo Natale. — Pagò. (1) 

(1) Pubi. GlubicH) op. cit., p. 36. 
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321. 1225, Settembre 13. — e. 16 t.*» — Giovanni Gisi di 
s. Stae si fa mallevadore per Pietro Maino di Chioggia , reo del 
fatto narrato nel N. 319, promettendo che questi si sottoporrà alla 
sentenza del doge. — La malleveria durava fino al prossimo s. Mi- 
chele. — Testimoni tre consiglieri. — Ai 22 Settembre il doge or- 
dinò al Gisi di pagare pel Maino lire 50. — Cane. 

322. 1225, Settembre 17. — e. 16 t.** — Essendo Rinaldo Mai- 
no di Chioggia accusato di aver venduto vino ai Padovani, Giovan- 
ni Maino, pure di Chioggia, promise che quello darebbe un pe- 
gno di lire 50 entro la settimana, e, se noi facesse, si obbligava 
a pagare lire 300, restando tuttavia Rinaldo suddetto debitore delle 
50 lire. — Testimoni M. Zen, A. da Canal e N. Falier, consiglie- 
ri. — Cane. 

323. 1225, Settembre 20. — e. 43. — Essendosi obbligato 
Giovanni de Rosa da Pola a pagare entro lo scorso Luglio lire 26 
al doge, e non avendo ancor adempiuto a tal obbligo, questi scris- 
se al podestà di Pola assegnando per ultimo termine al detto pa- 
gamento la festa prossima d' Ognissanti, scorsa la quale sarebbe- 
ro emesse lettere di rappresaglia contro i polensi per la stessa 
somma. 

324. 1225, Settembre 27. — e. 43 t.'^ — (R). Essendo stati 
sequestrati presso Cavarzere quattro piati carichi di sale, i proprie- 
tari di esso. Marco e Pietro figli di Giov. Manfredo, Nado de Ro- 
mano, Orseto di Megenardo e Cavace , tutti da Vicenza , depo- 
sero presso il procuratore di s. Marco 200 lire. Questa somma 
doveva venire restituita ai sunnominati quando un ripario ducale, 
spedito con loro fino a Vicenza, riportasse lettere di quel comune 
dichiaranti essere stato il detto sale colà condotto. — Testimoni 
M. Zen, Andrea da Canal, consiglieri, ed altri. — Si aggiunge che se 
il sale non fosse stato recato a Vicenza i suddetti dovevano per- 
dere anche una malleveria di 500 lire da loro prestata al men- 
tovato comune. — Cane. 

325. 1225, Settembre 29. — e. 43 t.*» — 11 doge ed il suo 
consiglio decretano che Marino de Cazato possa tenere per tre an- 
ni la tavola, già da lui avuta in passato, posta in capo di Rialto 
presso la becch eria, fra le tavole di Guidoto Signolo e di Zorzano; 
e che per essa il de Cazato paghi lire 15 all' anno. 

326. 1225, Settembre. — e. 17. — Avendo quelli di Caorle 
confiscato nove balle di tele e panni, che reputavano appartenere 
a Friulani, in rappresaglia del sequestro d' un loro piato, e conse- 
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gnatele al Procurator di s. Marco, il doge ordinò che quelle mer- 
ci si dessero a G. Albizo di s. Leonardo , che le diceva di sua 
proprietà, a condizione però che esso G. e Giacomo Albizo promet- 
tessero di stare a quanto in seguito la Signoria ordinasse , o di 
pagare lire 250. — Testimoni tre consiglieri. — Cane, 

327. 1225, Settembre. — e. 42 t.« — (R). Avendo il podestà 
d' Ancona pregato il doge di far restituire il quinto delle carni e del 
cacio portato in Venezia che i Visdomini avevano esatto dagli An- 
conetani, gli fu risposto per lettere, e per mezzo del messo inviato 
a Venezia, essere consuetudine 1' esigere la detta imposta dai citta- 
dini d' Ancona, tuttavia, per dimostrare V amor« della Signoria a 
quel comune, e per questa sola volta, si restituirà il detto quinto. 

328* 1225, Settembre. — e. 42 t.^ — Avendo il comune di 
Capodistria dato commissione, con atto rogato dal notaio Almerico, 
al proprio podestà Nicolò Cocco di provvedere grani pei bisogni 
della città, il doge, pregato da quello , ordinò che gli si dessero 50 
moggia venete di frumento dello Stato. Il Cocco poi promise di 
pagare del proprio quel grano prima del prossimo s. Martino a 
ragione di soldi 16 lo staio quando non lo facesse il comune 
suddetto. 

329. 1225, Settembre. — e. 42 t.® — Antolino Lugnano di 
Rialto presentò al doge ed ai consiglieri Pietro de Secassi, Nicolò 
Falier ed Andrea da Canal i due documenti qui sotto riportati, ed 
il doge li fece registrare dopo che il conte di Ragusi Giovanni 
Dandolo li riconobbe autentici e validi. 

a) 1220, Maggio 16. — Ursacio Dommate figlio promette di 
far pagare lire 100 in Venezia ad Antolino Lugnano ; se noi farà 
^arà tenuto del doppio. Per altre 100 lire concede al Lugnano per 
quattr' anni la rendita di lire 25 annue, che gli dava la casa te- 
nuta dalla moglie di Cerna Vitana. Testimoni Lucaro del conte Ni- 
colò, giudice, Calenda Stepacie, Vito Gradi, Giovanni Bogdani. — 
Atti prete Cataldo, notaio comunale di Ragusi. 

ò) 1213, Settembre 2. — Vitale figlio di Michele di Nicolò 
confessa d' esser debitore di 28 perperi verso Antolino Lugnano, e 
promette di pagarli al prossimo carnisprivio , o prima quando il 
creditore ritornerà dal suo viaggio. La moglie del debitore , Sucri , 
si fa mallevadrice per lui colla persona e colle sostanze proprie. Se 
poi il debitore non volesse pagare al termine stabilito, potrebbe tene- 
re, sempre colla fideiussione della moglie, il capitale, corrispondendo 
r interesse del 20 "/(, (de quinque in sex per annnm). — Testimoni 
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Vita de Gradi giudice, P. Mengatie. — Atti Biagio Chierico e notaio 
comunale (1). 

330. 1225, Settembre. — e. 43. — Il doge ed il suo coosiglio 
permettono a Marino Naizo di Murano di sequestrare, coU'interven- 
to d'un ministeriale di palazzo, beni degli uomini di Pordenone, sud- 
diti del duca d' Austria e Stiria. Tale autorizzazione fu data per ri- 
sarcire il Naizo d' un credito che teneva con Ivano di Pordenone 
cavaliere del detto duca. Le cose sequestrate dovevano esser de- 
positate presso i Visdomini a disposizione della Signoria. Questo 
provvedimento fu preso per essere riusciti vani i mezzi conciliativi 
usati dal creditore col debitore e col duca d' Austria. 

331. 1225, Settembre. — e. 43. — Eugenanar, donna del Friu- 
li, sporse querela al doge, chiedendo le fosse restituita una sua fi- 
glia, di nome Gordruz, eh' era stata venduta da certo Icilino a Ta- 
lento da Cremona per 12 lire con atto rogato dal notaio Viviano. Il 
doge fece venire la Gordruz, la quale dichiarò che il venditore non 
aveva diritto alcuno su lei, non essendo ella né sua donna né sua 
serva, ma libera ; averla bensì quello violata e fatta battezzare. Su 
ciò fu decretato che la giovane fosse consegnata a Domenico Dolfin 
di s. Canciano, il quale dovesse tenerla a disposizione del doge, il 
che fu fatto, ed il Dolfin promise di pagar 12 lire se la donna gli 
fuggisse. — Testimoni M. Zen, Andrea da Canal e P. de Bocassi, 
consiglieri. — La Gordruz fu presentata. — Cane. 

332. 1 224, Settembre. — e. 43. — Avendo il doge ed il con- 
siglio minore nell' Agosto 1224 decretato che gli abitanti di Ar- 
be pagassero lire 300 pel possesso delle isole di GoUo ed Aria ne- 
gli ultimi due anni, e che dal detto 1 Agosto in poi il godimento 
di quelle isole spetti per sei anni al comune di Arbe e a M. (Mar- 
co Ziani ? ) conte di quel luogo ; fu ordinato che la predetta som- 
ma sia pagata prima del s. Andrea 1225, il che fu eseguito (2). 

333. 1225, Ottobre 9. — e. 17. — Vitale Nadal promette al 
doge, sotto pena di lire 350, che nel suo ritorno dal viaggio di 
Puglia presenterebbe alla Signoria una quitanza, nella quale l'im- 
peratore (3) od il suo Camerlengo dichiarassero di non aver piii 
nulla a chiedere a Marino Nadal, fratello di Vitale, a cui quel prin- 
cipe aveva commesso di fargli una corona [zogia . Non soddisfacen- 
ti) Pubi. Glubich, op. cit., p. 35. 

(2) Pubi. SchapXbich : Ada Archivii veneti speda fin ad historiam Serbo- 
rum ecc. Fase. I, p. 1., e Glubich, op. cit., p. 36. 

(3) Federico II. 
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(lo a tal dovere, e venendo alla Republica qualche molestia per 
1' oggetto surriferito, il Nadal doveva pagare le 350 lire. — Te- 
stimoni Andrea Marigloni, Giacomo da Molin e D. Dolfin, consi- 
glieri. — Cane, 

334. 1225, Ottobre 10. —e. 17. — Giacomo Gorlino di Chiog- 
gia si obbliga di pagare lire 200, se Elisati, moglie di Giovanni 
Cocco di Chioggia, fuggisse, o uscisse di Venezia senza permesso, 
prima del prossimo Ognissanti; promette inoltre di consegnarla 
al doge nel detto giorno, o prima se ne fosse richiesto, sotto la 
stessa pena di lire 200. — Presenti tutti i consiglieri, meno Gia- 
como Acotanto. — Cane, 

335. 1225, Ottobre 10. — e. 17. — Nicolò Cocco, podestà di 
Capodistria, dichiara d' aver ricevuto dalla Signoria , per conto di 
quel comune, 50 moggia di frumento, a soldi 16 lo staio, e promette 
pagarne il prezzo, ascendente a lire 480, prima del prossimo Natale, 
sia con danaro del comune di Capodistria, sia col proprio. — Testi- 
moni come al n. 334. — Cane. 

336. 1225, Ottobre 12. — e. 17. -- P. Rosso di s. Simeone, 
Giovanni Scandolaro di s. Apollinare e P. Cavalero di s. Margherita 
promisero di consegnare nel giorno di s. Andrea, o prima se fosse 
loro richiesto, nelle mani del doge Giovanni Cavalero; non facen- 
dolo, si obbligano a pagare lire 100 per ciascuno. — Testimoni tut- 
ti i consiglieri. — Cane. 

337. 1225, Ottobre 19. — e. 43 t.« — Leonardo Roaldo di 
s. Cassiano promette al doge che Vecelo de Aldino da Capodistria 
dichiarerà prima del prossimo s. Martino se potrà dare allo Stato 
1000 corbe di carbone comune, a misura veneta, per le quali eb- 
be già 200 lire; in caso negativo restituirà tale importo. Se poi 
darà il carbone, allora si rinnoverà il contratto per nuova forni* 
tura, di altre 100 corbe per volta, a Natale, al Carnisprivio , a 
Pasqua, a Pentecoste, a s. Pietro ; al fornitore saranno anticipate 
da un' epoca all' altra 200 lire, e non potendo egli consegnare il 
combustibile ai tempi stabiliti pagherà lire 300. Il Roaldo stette 
mallevadore coi propri beni dell' esecuzione di tutto ciò. — Testi- 
moni M. Storiato, Jac. Acotanto, Andrea Marigloni e Jac. da Molin, 
consiglieri. — Cane. 

338. 1225, Dicembre 11. — e. 17. — Avendo il doge fatto 
confiscare quattro sporte di pepe a Domenico Pampulo di Caorle, 
perchè dicevasi eh' erano de ealuntpmis ( prese cioè nelle vietate 
terre d' Egitto), Giovanni Signolo di s. Cassiano stette mallevadore 
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pel detto Domenico, obbligandosi a pagare 700 lire , se si fosse 
prima della prossima Pasqua potato provar falso il giuramento 
del figlio del Pampulo che asseriva d'aver comperato in Acri 
quella droga. — Testimoni F. Corner, M. pievano di s. Maria Zo- 
benigo, Giovanni Friolario ed altri. — Caue. 

339. 1225/ Dicembre 12. — e. 17. — Malleveria prestata da 
D. Pampulo di Gaorle a favore di Elia da Zara per lire 170 che 
quello si obbligava di pagare se prima della prossima Pasqua fosse 
stato provato falso il giuramento di esso Elia, che asseriva aver 
comperato in Acri una sporta di pepe , la quale era stata confi- 
scata nella casa di G. Birfo da Zara per credersi che la si portasse 
da Alessandria. — Testimoni tutti i consiglieri. — Cane. 

340. 1225, Dicembre 20. — e. 17 t.« — Rainieri Totolo e Vi- 
tale Carazacanape di s. Ermagora, Tomaso Muazzo di s. Gio. De- 
collato, Marino Miolo di s. Pantaleone, Giov. Barozzi dei ss. Apo- 
stoli, Pietro Encinopo di s. Polo, Marino Dandolo dì s. Luca, Marino 
Morosini di s. Benedetto, Leonardo Totolo di s. Ermagora promet- 
tono di pagare 5000 lire, ciascuno per la parte a lui spettante, se 
entro il prossimo s. Pietro non consegneranno, ad ogni richiesta del 
doge, Leonardo Tinto. — Testimoni M. Storiato, Andrea Mangioni, 
P. Barbo, D. Dolfin e Giacomo Dolfin, consiglieri. — Cane. 

341. 1225, Dicembre 21. — e. 17. — Risultando dai registri 
di Pietro Greco ( probabilmente scrivano delle publiche navi ) 
che Pietro Querini era debitore allo Stato di 13 perperi per nolo 
di lane, ed asserendo il Querini di aver già pagato in Gandia; 
Giacomo Querini di s. Maria Formosa promise allo scrivano Gu- 
glielmo di pagare entro un anno 26 lire, se il detto Pietro non 
provasse V asserto pagamento o con dichiarazione del duca di 
Gandia, o del figlio di P. Greco, o con giuramento prestato nelle 
mani del doge. — Testimoni F. da Novara e Guglielmo da Asti. 
— Cane. 

342. 1225, Dicembre 22. — e. 17. t.'' — Andrea da Canal 
di s. Maria Formosa e Nicolò Conni di s. Matteo promettono di paga- 
re lire 100 per ciascuno, se entro un anno non consegneranno al 
doge, ad ogni sua richiesta, Andrea de Camaiore, già schiavo, il 
quale era stato arrestato dai Giustizieri per aver portato vettova- 
glie nel Padovano dietro accusa delle spie [nuncii primati) dei Giu- 
stizieri medesimi. — Testimoni tutti i consiglieri. — Cane. 

343. 1225, Decembr^4. — e. 17 t.** — Malleveria analoga a 
quella riferita al n. 341, prestata da Giovanni Lombardo di s. Maria 
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Formosa per lire 46 a favore di Leone Deho , pure di s. Maria 
Formosa, che dai registri di P. Greco appariva debitore di perperi 
23 per nolo di migliaia 8, centinaia 750 di lana. — Testimoni 
Giacomo Acotanto, Giacomo da Molin ed Andrea Mangioni. — Cane. 

344. 1225, Dicembre 24. — e. 17 t.^ — Giacomo Malaza di 
s. Maria Zobenigo, Filippo Tron di s. RafEaele, Domenico Venier di 
s. Samuele , Michele del Porto di s. Nicolò, Yenderando e Leonardo 
Pagano di s. Nicolò promettono di pagare 1000 lire, se prima della 
festa della Candellaia vegnente non consegneranno, richiesti dal do- 
ge, Domenico Galardo di s. Benedetto. — Testimoni Pietro Dandolo 
di s. Fantino, Giov. Dandolo di s. Polo, F. e Giov. Corner di S. Apol- 
linare. — Cane. 

345. 1225, Dicembre 31. — e. 43 t.» — (R). Avendo Jacopo 
Biondo di s. Polo venduto a maestro Bonifacio 8 sporte di allume pro- 
venienti da Alessandria, e quindi merce proibita, cinque di esse fu- 
rono sequestrate; il Biondo poi fu obbligato a pagare lire 20 di grossi 
ed altre lire 30 furono confiscate ad Enrico di Gualperto di s. Boldo, 
al quale le aveva esborsate maestro Bonifacio per conto del Biondo, 
decretandosi che quest' ultimo non possa per la detta somma avere 
regresso contro il Gualperto, che doveva restare immune da ogni 
danno e pregiudizio relativo. — Cane. 

346. s. d. ( 1225, Dicembre ? ) — 17 t." — Malleveria, simile 
a quella riferita al n. 341, prestata da M. Zen per lire 6 a favore di 
Angelo Gradenigo, preteso debitore del nolo di 6 stuoie (storiis) di 
lana. — Cane. 

347. s. d. ( 1225, Dicembre ? ) — e. 17 t.« — Malleveria si- 
mile alla precedente .prestata da Pangrazio Doro di s. Salvatore per 
lire 12 a favore di Giacomo Seio, risultante debitore di 6 perperi 
d' oro per nolo di 2 migliaia di lana caricata in un eorabio publico. 
— Cane. 

348. s. d. ( 1225, Dicembre?) — e. 17 t.'^ — Malleveria si- 
mile alla precedente, prestata da M. Zen di s. Sofìa, per lire 15 e sol- 
di 5 a favore di Giov. da Canal, che nei registri di P. Greco appa- 
riva debitore di perperi 7 e carati 14 per nolo di 2534 libbre di 
lana. — Cane. 

349. s. d. ( 1225, Dicembre ? ) — e. 17 t.«— Guarentigia pre- 
stata da Giovanni Foscolo dei ss. Apostoli per lire 12 a favore di Pie- 
tro Sagredo, debitore di perperi 6 d'oro per nolo di 2 migliaia di la- 
na da lui caricata sopra un astro publico, — il resto come nella pre-* 
cedente. — Cane. 
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350. 1225, Dicembre. — e. 43. t.** — Il doge, il consiglio mi- 
nore ed i quaranta decretano che siano pagati due soldi per istaio a 
tutti quei Veneziani che importeranno in Rialto grano delle terre di 
là di Zara e d' Ancona ; e quelli che lo importeranno dai paesi gia- 
centi fra Ancóna e Rimini e fra Zara e la Bocca del Quamero ab- 
biano dal publico erario 12 denari per ogni staio. 

351. s. d. ( 1225, Dicembre?). — e. 44. — (R). Si fa annotazio- 
ne del seguente atto : 

1225, Dicembre 16, ne|la sala del consiglio ducale di Venezia. 
Leone, eletto abbate del convento di s. Ilario e confermato dal Ca- 
pitelo castellano , promette con giuramento, alla presenza del 
doge, di Marino Zen, avvocato, e di Roggero monaco della stessa 
abbazia , di non alienare in modo alcuno i beni del suddetto con- 
vento senza il consenso, in atti notarili, del vescovo di Castello e 
del doge o dell' avvocato preacennato. Atti Guglielmo notaio e scri- 
vano ducale. 

352. s. d. (1225 ? ) — e. 40. — Inventario di merci rinvenute 
nella bottega che Bonefacino di san Polo teneva in Rialto, le quali 
sono di s. Nicolò (sic): 3 pezze di òeretino, 4 di sentelareado bianco, 
una grande di bergamasco , 5 di sentelarexio giallo [mine) e sanguigno, 

5 di detto vergato, un calosum grande de saffa de torneo, 2 pezze di 
sanguigno, de drapis de leu, 6 pezze di fustagno bianco, e 2 indaco, 

6 braccia di men^sa e quattro di sanguigno'^?^ leze, 6 pezze di fioren- 
tino, 6 calosi di stanforte, sanquintino e piccoli , 2 coltri nuove, un 
mantello di scarlatto, uno zendado coperto, un caloso vergato, 5 vol- 
ture di tela, 2 pezze di stoffa de tutalana , una cassetta , un'arcella 
chiusa, un salterio, 3 pezze di zendado ed una di tela tinta, un ca- 
vezze di pignolato bianco, mezza pezza di tela, 2 maniche di stanfor- 
te, un sacchetto pieno di carte. 

353. 8. d. — (1225?) (1). — (R). Si nota essere stato ri- 
cavato dalla vendita d' una sporta di allume ( stata già di Gio- 
vanni Porcelli da Chioggia), pesante 787 libbre, lire 98, s. 11. d. 3, 
della qual somma furono pagate lire 31, soldi 9 a Marco Caxerio 
di s. Luca, più lire 28, soldi 11, allo stesso, che la aveva fatte 
sequestrare. 

354. 1226, Gennaio 9. — e. 17 t." — Avendo il doge fatto se- 
questrare a Gregorio Surian 2 cantara e 60 rotoli di pepe, perchè 



^i; Tutto ciò ^ scritto in un polizzino applicato sulla e. 52. 
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sospettavasi comperato nei paesi dei Saraceni, il Surian giurò che 
quella droga gli era stata spedita da Pietro genero del fondacaio 
d' Alessandria in pagamento di debito ; la merce fu restituita, e 
Stefano Moro di s. Tornita si obbligò di pagarne il -valore allo Stato 
se prima del prossimo s. Pietro fosse scoperta falsa 1' asserzione del 
Surian. — Cane. 

355. 1226, Gennaio 19. — e. 18 t. ' — Artico Massaro di s. 
Giov. Gristomo promette di pagare 200 lire se Arnosto da Pira- 
no avesse fatto vendere al di qua d' Umago quattro moggia di 
sale che aveva ottenuto di esportar da Venezia pel Castello di 
s. Giorgio ( in Istria). — Cane. 

356. 1226, Gennaio 24. — e. 44. — (R). Valentino , dal Pa- 
dovano, detenuto come indiziato di complicità nella uccisione di 
Pietro Piceno orefice, ma non trovato colpevole, venne liberato dal 
carcere ; però essendo egli bandito da Padova fu obbligato a giurare 
di uscir dal dogado entro la settimana, colla comminatoria che se 
poscia vi si fosse lasciato ritrovare sarebbe privato degli occhi. 
— Cane. 

357. 1226, Gennaio 31. — e. 18 t.« — Martino Casolo e Ma- 
rino Caravelle di s. Gervasio si costituiscono garanti per Nicolò Bon 
della stessa parrocchia, promettendo che questi, nel viaggio che 
stava per intraprendere con un suo òanzono, anderebbe soltanto in 
Ancona; se avesse toccato altri luoghi promettono di pagare 250 
lire per ciascuno. — Cane. 

358. 1226, Gennaio. — e. 43 t." — Avendo la Signoria man- 
dato Vitale Conzabote a Ragusi ed Almissa con missione publica, 
e stando egli per partire colla barca di Marco da Vicenza di s. Stae, 
il doge promette che questa sarà pagata se nel viaggio andasse per- 
duta fosse catturata. — Cane. 

359. 1226, Febbraio 5. — e. 18 t. ' — Malleveria prestata da 
Leonardo de Salmaza, il quale si obbliga a pagare 1000 lire, se il 
òanzono nomato Cavalera, nel viaggio che stava per intraprendere, 
fosse andato altrove che nella Puglia. — Testimoni M. Storiato e 
Giac. da Molìn, consiglieri. — Cane. 

360. 1226, Febbraio 24. — e. 18 t." — Simone Venier di s. 
Maria Formosa e M. Lombardo di s. Maria nuova promettono che la 
nave s. Maria Saragana, ora ancorata in Pola, che apparteneva al 
detto Simone, e a Domenico Megeno e Domenico Venier, verrebbe 
a Venezia senza far altro viaggio, e qui attenderebbe gli ordipi del- 
la Signoria come le altre navi. — In caso di contravvenzione i mal-^ 
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levadori si obbligano a pagar 1000 lire. — Toatimont Gìot. da Mo- 
lili, D. Dolfin ed altri. — Cane. 

361. 1226, Febbraio. -- e. 18 t."* — Malleveria mediante la 
quale Stefano Betani di s. Samuele, P. Stefano e L. Pagano di s. Ni- 
colò, si obbligano a pagar 1000 lire se non consegneranno, ad o^ni 
richiesta del doge, D. Gaìardo di s. Benedetto , reputato colpevole 
della morte di P. Piceni. — La malleveria vincolava ogni garante 
per un terzo della somma. — Cane, 

362. 1226, Febbraio. — e. 44. — Furono sequestrate a Do- 
menico Calbo di s. Sofia due sporte di allume e due di pepe, le qua- 
li egli diceva aver comperate da Giulio di Gorgo prima della publi- 
cazione dell' editto che vietava l' acquisto di merci provenienti da 
Alessandria. 11 doge però sosteneva, col suo consiglio e con alcuni 
dei quaranta, doversi ritenere le mentovate mercanzie come vietate, 
e non credere che il Calbo le avesse comperate, poiché non diceva 
d'averle pesate, né provava di averle pagate ad alcuno ; non esser 
poi credibile che gli fossero costate 900 lire, non essendosi trova- 
te valere più di 600 o 650. Laonde fu ordinato che il pepe e 1' allu- 
me del Calbo si vendessero a vantaggio dello Stato come merci proi- 
bite [de ealtmpnia). Quelli dei quaranta che pronunziarono la sud- 
detta sentenza furono deputati dai loro compagni a giudicare sulle 
cose tutte che fossero sequestrate come provenienti da Alessandria. 
— Cane. 

363. 1226, Febbraio. — e. 44. — Essendo stato provato da 
deposizioni di testimoni giurati che Miche da Zara detto Gregorio 
era andato in Egitto con alcuni di Chioggia sulla nave detta Cava- 
lera, gli furono sequestrate due sporte di pepe e due d' allume ; fu 
poi sospeso il giudizio su d' una terza sporta di pepe che dicevasi 
appartenere a Giovanni Mamoli, sulla quale il Miche vantava credito 
di 36 bisanti da lui prestati a quello. — Cane. 

364. 1226, Marzo 3. — e. 18 t.<» — P. Morolo di s. Silvestro, 
Giov. Ronzino e Giov. Bancario di s. Maria Formosa promettono, 
sotto pena di perdere 100 lire , di consegnare ad ogni richiesta 
della Signoria un parente di quest'ultimo, il quale era stato messo in 
prigione per aver rubato un letto colle relative coltri. — Cane, 

— 1226, Marzo 13. — v. n.^ 193. 

365. 1226, Marzo 13. — e. 44.— (R). Formola di giuramento 
prestato da Giovanni del fu Pietro Zorzi, il quale dice aver saputo 
da un suo parente esservi fuor di Venezia un uomo che vide la 
donazione di Enrico Zorzi^ la quale portava a favore di Pietro le 
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condizioni che quella di costui recava a favore d' Enrico ; aggiun- 
ge credere uomo di buona fede colui che vide il documento , ed 
è prete Jacopo pievano di s. Giovanni decollato (1). 

366. 1226, Marzo 16. — e. 44 t.« — Daniele de Vidoti da 
Verona, venuto a Venezia per quel comune a chiedere che fossero 
rilasciate quattro sporte di allume, sequestrate ad Alticherio Garlas- 
sario veronese ( il quale le aveva comperate da uno di Ghioggia ) 
come provenienti da Alessandria, promette in nome proprio di pa- 
gare 360 lire se prima del venturo s. Michele fosse provato che quel- 
le sporte venivano dall'Egitto, o che il Garlassario avesse commes- 
so qualche frode per averle. — Testimoni P. Barbo, A. Marigloni, 
Jac. Acotanto, consiglieri. — Cane. 

367. 1226, Marzo 21. — e. 44 t.« — Martino de Rio di s. A- 
gostino promette di dare allo Stato prima del venturo s. Pietro 
tanto legname di quercia, di passi 18 , e d' altra specie quanto 
sarà necessario per costruirne due asiri, portandolo sul luogo ; pro- 
mette poi di fornirne, da Pasqua a s. Pietro, in tal quantità che 
gli operai impiegati alla fabbrica dei navigli non abbiano a re- 
stare inoperosi per deficienza di materiale. Per tale somministra- 
zione il de Rio ricevette già 200 lire, ed altre fino a 675 gliene sa- 
ranno date di mano in mano che consegnerà il legname. Se non 
adempirà i detti obblighi perderà tutto il danaro ricevuto. Mal- 
levadori di questo contratto furono Leonardo Zane di s. Jacopo dal- 
l'Orio e Michele Bon di s. Giovanni di Rialto. — Testimoni la mag- 
gior parte dei consiglieri, Leonardo Gisi ed Andrea Falier. — Cane. 

368. 1226, Marzo 30. — e. 45. — Domenico e Giovanni Pam- 
pulo, Domenico e Gregorio Stefori, Ugerio, Giovanni Pentulo; An- 
gelo da Tomba, Tomaso Gispaldo, Matteo Gastaldo, Vitale Vial- 
pero. Marino Zorzi, Pasquale Barigo, Martino Bolpasto, Giovanni 
Gastaldo ed Olivo figlio di Clemente, tutti di Caorle, promettono 
per sé e pel loro comune, col consenso del vescovo Natale , al 
doge ed ai consiglieri P. Barbo, D. Dolfin ed A. Marigloni, che 
duranti le ostilità fra Venezia, Padova ed Aquileia, nissun capru- 
lano porterà vettovaglie nel Friuli, in Aquileia o sulla Livenza sen- 



(1) Questo nome è scritto io caratteri crìptografici : pr XXXX sb XXX t 
XXXX r XXXXX m. X ao XXXX b XXXXX m. pi XXXX b X n XXXXX m. 
s X net XXX. JXXXX an XXX s. d XXXX cXXXll X t X XX. Accennato dal 
prof. Cecchetti nella sua Memoria : Le scritture occulte nella diplomazia Ve^ 
neziana, inserita nel Voi. XIV, Sez. Ili, del R. Istituto veneto. 
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za permesso del doge o dei Giustizieri ; e si obbligano solidalmen- 
te a pagar 1000 lire se alcuno contravverrà alla loro promessa 
senza che dal Comune di Caorle ne sia punito a tenore degli or- 
dini del doge che comminavano la multa di lire 50, o confìsca 
dei beni in caso di contumacia, ai disubbienti. — Cane. 

369. 1226, Maggio. — e. 45. — (B). Avendo 1' erario publico 
pagato a Tomaso figlio di Marino Soranzo, duca di Candia defunto, 
lire 260, pari a perperi 150, a soldi 35 meno danari 4 il perpero, 
a titolo di salario del duca stesso, e non competendo a questo più 
di perperi 75, P. de Secassi di s. Simone profeta promise di pagare 
tutto r eccedente di tal somma che dalle deposizioni di Giovan- 
ni da Canal e di Angelo Gradenigo, consiglieri in Candia, risul- 
tasse essere stato percepito del Soranzo. — Cane, 

370. 1226, Aprile 22. — e, 18 t." — Sanguino di s. Vio e 
Palmiere Maraldo di s. Severo si obbligano a consegnare nel pros- 
simo lunedì, prima se il doge lo volesse, Pietro Losco di s. Gre- 
gorio, accusato di aver portato sale di contrabbando in Aquileia; 
mancando alP obbligo i mallevadori pagheranno lire 100. — Te- 
stimoni Domenico Dolfin e Tomaso prete di s. Stae. — Cane. 

371. 1226, Aprile 24. —e. 45. — Per ordine del doge, del 
consiglio minore e dei XL viene publicamente proclamato nel 
òrofflio e sulle scale di Rialto da Giovanni Grasso : Nessun ve- 
neto del dogado osi andare o mandare nel distretto di Padova 
senza permesso della Signoria; coloro che non ubbidiranno non 
potranno, in caso che fossero danneggiati, chiedere risarcimento 
o restituzione di cose perdute, le quali saranno confiscate , e pa- 
gheranno di più lire 30 e soldi 12 /■.. Le barche trovate andare 
nel Padovano saranno sequestrate. — Lo stesso giorno fu egual- 
mente con publico proclama proibito V andare, il mandare e il 
portar merci in Aquileia, Friuli e Trieste, sotto pena di lire 1 00, 
più lire 30 e soldi 12 ^/j. ~ Questi due editti furono dati f$r 
ordine. — Cane. 

372. 1226, Aprile 25. — e. 45. — Vien publicato nel òrofflio 
ed a Rialto dal banditore Tardivello : Niun veneziano o forestiere 
osi comperare merci da Ragusei, o da navi [navissellis] ragusine 
ancorate nei porti da Zara ed Ancona in qua , o in Venezia. Se 
alcuno sarà trovato in possesso di merci portate da Ragusini o 
Schiavoni, pagherà il quadragesimo su quelle di Schiavonia, e il 
quinto su quelle d' altri luoghi. Il raguseo che porterà merci in 
Venezia pagherà ai Visdomini come sopra, e se non si presenterà 
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per adempire a tal obbligo perderà il doppio quadragesimo sulle 
mercanzie di Schiavonia e il semplice quinto su quelle d' altri 
luoghi. — Cane. 

373. 1226, Aprile 27. — e. 18 t." — Malleveria prestata da 
, Simone Magazalo e Matteo Dona di s. Stefano di Murano, da P. 

Costantino e Matteo Benedetto di s, Matteo di Murano, i quali si 
obbligano a pagare lire 25 per ciascuno, se entro il prossimo ve- 
nerdì non consegneranno Diapoldo di S. Matteo di Murano, accu* 
sato di aver fatto fuggire una mercenaria della moglie di Alberto 
Patarino. — Testimoni Berno e Biagio Trevisan , di Murano. 
— Cane, 

374. 1226, Aprile 27. — e. 45. — Il doge dà licenza a Rambaldo 
di s. Sofìa ed a Pasquale Emo di s. Canciano di poter andare 
nei prossimi 15 giorni con loro denari a Concordia, non però con 
merci, e di ritornarne colle cose di loro spettanza , ma non d' al- 
trui. — Cane, 

375. 1226, Aprile. — e. 45. — (R). Si fa annotazione della 
seguente lettera : 

Il doge scrive a Giovanni Dandolo, conte , ai Giudici ed al 
popolo di Ragusi : Aver letto le lettere ed udito i messi inviati- 
gli dai Ragusei; se avesse voluto rispondere adeguatamente ai 
meriti di questi avrebbe fatto sequestrare quanto si fosse trovato in 
Venezia di loro spettanza, non avendo essi mandato gli ostaggi 
né adempiuto agli obblighi loro incombenti. Avendo però pro- 
messo i nunzi suddetti che Ragusi manderebbe gli ostaggi , che 
terrebbe per nemici i nemici di Venezia, che farebbe la guerra ai 
Cacichi (1) come Zara e le altre isole suddite, la Signoria non ag- 
graverà la mano. Però Ragusi mandi a Venezia, prima della festa 
dei ss. Pietro e Paolo, in ostaggio il figlio *di Jacopo de Cerro, detto 
Nicoloza, Grobissa de Bailsclava, Grai figlio del conte Zuda, ge- 
nero di Bubagna, Stefano figlio del conte Lucaro, il figlio di Lo- 
renzo da Pisino , il figlio di Damiano de Gondola, un figlio per cia- 
scuno di Domegna de Ragno^ di Nicola de Merexa, di Damiano de 
Bucegro, di Roderi Grosso, di Matteo de Bodaza, di Baglaza, Ca- 
lendo de Cerneca, il figlio di Benzolo de Bodaza, un membro della 
famiglia Gaglopa, uno di quella di Ostigle, il figlio di Demetrio de 
Ruffi, Biagio genero di Jacopo de Cerro, il figlio di Pietro de Mo- 
li) Pnbl. Glubich, op. cit., p. 37. 
(2) Pirati dalmati. 
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ressa; ed eseguisca gli altri doveri. Fino all' adempimento delle 
dette cose ogni Raguseo che verrà a Venezia con merci dovrà 
pagare il quadragesimo su quelle che porta dalla sua patria, e il 
quinto di quelle che portasse da qualunque altro luogo. Mandino 
inoltre i RagusiniTa Venezia tutte le loro balestre [balista) ; e non 
pratichino coi nemici della Republica (1). 

376. 1226, Aprile. — (2). Deposizione giurata di Guandalino 
figlio di Boschetto speziale, il quale narra che trovandosi, in sul- 
la sera della domenica 25 Aprile, appiedi delle scale di Rialto e 
parlando con certi Toscani delP omicidio di cui ora si tratta il 
processo, capitò ivi certo Gibilino racconciatore di panni [conzato- 
re draporum) di s. Apollinare, ed invitò i conversanti a salire da 
lui perchè alcuni del partito avverso volevano offenderli , consi- 
gliando Guandalino ad andarsene ; esso nel partire incontrò quat- 
tro uomini armati , cioè Marco figlio di Richeldo , il nipote d' Al- 
berto conzadossi di s. Apollinare, un trevisano a lui noto di 
vista, ed un altro che crede essere pellicciaio, i quali dicevansi amici 
dell'uomo ucciso dai Toscani. Aggiunge che prima egli aveva 
veduto tre uomini a lui sconosciuti, i quali stando nella contrada 
dei casaroli a Rialto facevano segni di mano contro le botteghe 
dei Toscani ; del resto non sa come si possa venire in chiaro delle 
cose se non costringendo a dir la verità Gibilino ed alcuni altri, cioè 
Tomasino della Porta (de la Porta) , il socio di costui Zorzio di 
Rialto, e D. figlio di Angelo Sanudo di's. Apollinare, che gli dis- 
se d' aver veduti circa venti uomini armati in campo s. Apollina- 
re e d' averli ammoniti a non fare stoltezze. 

377. 1226, Maggio 4.""— e. 18 t.« — Alberto Lombardo di 
s. Geremia promette di consegnare Gita sua mercenaria , la quale 
era fuggita asportando molti oggetti ad esso spettanti, in caso che 
Matteo di s. Geremia da lui spedito a rintracciarla riuscisse a pren- 
derla. Se non la consegnasse perderebbe 200 lire. — Testimoni Gia- 
como da Molin e Marco Morosini. — Cane, 

378. 1226, Maggio 4. — e. 45 t.° — Filippo e P. Zulian di 
s. Giuliano promettono a Guglielmo scrivano ducale di pagare 200 li- 
re se Almerigo da Umago e Baialardo non consegneranno entro il 
prossimo Agosto tutto il legname, di passi 18, che s'erano obbligati 



(1) Pubi. Gliubic, Ice. oit., p. 37. 

(2) Questo atto è scritto su d' un pezzo di carta applicato al uiargine in- 
feriore della e. 76. 
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a fornire per la costruzione di due asiri; e se questi non osserveranno 
tutte le altre condizioni stabilite nel relativo contratto, i mallevadori 
pagheranno la detta somma dietro semplice ordine del doge. — Cane. 
— 1226, Maggio 9. — vedi 1228, Dicembre 31. 

379. 1226, Maggio 11.— e. 45 t.'*— Il doge e il consiglio mi- 
nore decretano che ritornando Tomaso Dandolo e Leonardo Foscolo, 
castellani e baili di Corone e Modone, finito il lor tempo, creditori 
di qualche parte di salario, stabilito in 250 perperi annui per ciascu- 
no, la deficienza venga supplita dallo Stato. — Cane. 

380. 1226, Maggio 11. — e. 45 t." — Giovanni Bono ed En- 
rico di Abriano, ambi di Oavarzere, giurano di ubbidire al doge ed 
alla maggior parte del suo consiglio e nel cacciar di Cavarzere la ma- 
snada Padovana e in qualunque altra cosa sarà loro comandata. — Cane. 

381. 1226, Maggio 13. — e. 18 t.« — P. Cavaza , Andrea di 
Bernardo, Alberto di Dondidio, Boninsegna, Mainardo di Alberto di 
Diligata e L. Longo, tutti di Cavarzere, giurarono di stare a dispo- 
sizione del doge, fino al prossimo s. Michele, per aver trasgredito gli 
ordini* ducali e di M. Tiepolo podestà di Cavarzere ; di tal loro pro- 
messa stettero mallevadori Simeone Fabbro di s. Pantaleone e P. 
Merlo di s. Silvestro, per lire 600. — Il primo ordine dato dal doge 
fu che i sei suddetti non escano di Venezia fino al prossimo s. Miche- 
le senza suo permesso. — Testimoni An. Marigloni e Giov. da Molin, 
consiglieri. — Cane. 

382. 1226, Maggio 13. — e. 18 t.® — Giuramento eguale al 
precedente, prestato da Gosmero, Benedetto Guarenzono ed Ambro- 
gio figlio di Cazelerio, tutti di Cavarzere ; la malleveria a loro favore 
fu data da Enrico de Abriano di Cavarzere ; anche ad essi fu fatta 
eguale ingiunzione che ai precedenti. — Cane. 

383. 1226, Maggio 13. — e. 19. — Rodolfino di Loreo, fra- 
tello di Marchesino, si costituisce mallevadore per Nicolò di Pietro 
Bailo da Loreo, il quale, dietro accusa di aver portato sale di con- 
trabbando verso Ceregnano, aveva giurato di stare a disposizione 
della Signoria fino al prossimo s. Michele ; mancando Nicolò al 
suo giuramento il mallevadore doveva pagare lire 100. — Testimoni 
Giacomo da Molin e D. Dolfìn, consiglieri. — Cane. 

384. 1226, Maggio 16. — e. 45 t.** — 11 doge ed il suo consiglio 
decretano che circa la questione {placito) del vescovado di Castello 
non si faccia più nulla in Vene zia, ma che ambe le parti vadano o 
mandino alla Curia romana e la lite sia ivi definita dal papa. Le 

parti dieno malleveria di lire 10,000 ciascuna per 1' osservanza di 

Archivio Veneto, Regesti. 7 
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tal decreto. Chi tiene beni della chiesa Castellana non pa^hi cosa 
alcuna a veruna delle parti j e nessuna di queste spenda beni della 
chiesa stessa sotto la pena suddetta ( di lire 10,000 ?). Se una del- 
le parti non vorrà dare la guarentigia o contravverrà ai precedenti 
ordini, lo Stato procederà contro le persone ed i beni dei disubbidien- 
ti. Il doge ed il suo consiglio decideranno circa le armi ( de armis ] 
del campanile e della chiesa. Tutto ciò fu ordinato d' accordo col 
maggior consiglio, coi Quaranta e coi capi contrada. — Can^, 

385. 1226, Maggio 22. — e. 45 t.'» — Essendo stati detenuti 
nella camera del palazzo ducale Tomaso e Cancelario Roso di s. A- 
gostino come imputati o consenzienti a falsificazione di documenti, 
furono lasciati in libertà per ordine del doge, dei consigli minore, 
maggiore e dei Quaranta, sotto giuramento però di tenersi a dispo- 
sizione della Signoria fino al prossimo s. Michele, e di non uscir di 
Venezia. Se non obbedissero o fuggissero sarebbero publicati in 
Rialto per banditi, spergiuri e fuor della legge, e distrutti i loro be- 
ni in Venezia. — Presenti tre consiglieri. — CaM. 

386. 1226, Maggio 23. — e. 19. — Marco Doho e Giovanni 
Pentolo di s. Vio si costituiscono mallevadori per Angelo Galbo del- 
la stessa parrocchia, promettendo di pagare lire 300, se questi, nel 
viaggio che stava per intraprendere con un suo banzono^ fosse anda- 
to altrove che a Brindisi, e se al suo ritorno non si fosse presentato 
al doge. — I mallevadori guarentiscono ognuno per 150 lire. — Te- 
stimoni D. Dolfin e P. Barbo, consiglieri. — CaM. 

387. 1226, Maggio 26. — e. 19.— Marino Morosinidi s. Sal- 
vatore, eletto conte di Pela, promette, sotto pena di lire 650, di re- 
stituire in Venezia, all' uscir di carica, o entro un mese dalla relati- 
va difiìda, la galea che la Republica gli aveva data per condurlo al 
suo posto ; di più si obbliga a compensare le avarie che avesse sof- 
ferto quella nave in servizio del comune di Pola, e ciò a giudizio di 
Gio. Bolli dell' Arsenale ; che se i danni fossero stati ad essa recati 
nel servire lo stato contro i Cacciai o i nemici, il Morosini era sciol- 
to da qualunque responsabilità. — Testimoni Giac. da Molin, An . 
Marigloni e D. Dolfin, consiglieri. — Cane. 

388. 1226, Maggio 25. — e. 45. — 11 doge dichiara essergli 
stato consegnato da Nicolò de Axevele certo Belvedere figlio di En- 
richetto di Terembaldo da Feltro pel quale il primo aveva prestato 
guarentigia di lire 1000. — Cane, (1) 

(1) Pubi. MiNOTTo, lec. cfk. p. 40. 
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389. 1226, Maggio 27. — e. 45 t^ — Domenico Querini di s. 
Giov. nuovo, Paolo Querini di s. Polo, Marco del fu Giovanni, Marco 
di Pangrazio e Nicolò del fu Matteo, tutti e tre Querini di s. Matteo, 
si costituiscono mallevadori verso il doge , promettendo di pagare 
(ognuno per la sua porzione) lire 10,000 se Leonardo Querini pieva- 
no di s. Polo, eletto vescovo di Castello, ed essi tutti o i loro parti- 
giani non osserveranno quanto piacerà al doge di ordinare o fu già 
ordinato nella questione del vescovado castellano, e specialmente 
quanto fu decretato ai 16 Maggio; obbligando di più tutti i lor beni. 
— Presenti i consiglieri Jacopo da Molin, Andrea Marig Ioni, Dome*- 
nico Dolfin, Jacopo Acotanto e Pietro Barbo. — Cane, 

390. 1226, Maggio 27. — e. 45 t."» —Filippo Corner [Comai- 
ro). Marino Navazoso, Rainieri e Marco Zen, Leonardo ed Andrea Fa- 
lier. Pasquale Nani, Raffaele Goiro, Lorenzo Cocco [Cauco] , Pietro e 
Marco Doho, Zacaroto Vido, Pietro Belli, Giovanni Nadal di s. Raf- 
faele, Giuliano Acotanto, Marco Megeno, Nicolò Tomaso, Matteo Bol- 
du, Tomaso Goiro, Pietro Flamengo, Giovanni e Pietro Trainanci, 
Simeone Pino, Basilio Semitecolo, Angelo Marao, Enrico Tiepolo, 
Angelo Taliatore, Bartolameo Acotanto, Leonardo de Salmaza, Pietro 
Barasto, Giovanni Dandolo ZuUo, Marco e Marino Longo, ambi di 
s. Cassiano, prestano malleveria, eguale alla precedente e alle stesse 
condizioni, a favore di Pietro Pino arcidiacono eletto vescovo castel- 
lano ivi presente. — Fatta nella camera del consiglio e non in sala 
come la precedente. — Cane. 

391. 1226, Maggio 27. — e. 46. — Giovanni Querini di s. 
Giuliano giurò il profitto e l' onor di Venezia mentre starà in servi- 
zio dell' imperatore romano. Presenti tre consiglieri. — Cane. 

392. 1226, Maggio 30. — e. 46. — (R). Patente colla quale 
il doge fa sapere a tutti i mercanti Ungheresi che volessero venire a 
Venezia poter essi percorrere tutto il dogado e partirne sicuramente 
purché paghino soldi 30 per ogni 100 lire di merci che porteranno 
seco, e ciò oltre i consueti dazii, per risarcire i sudditi Veneziani del- 
le cose lor tolte in Ungheria (1). 

393. 1226, Giugno 2. — e. 46. — Giovanni Scandollaro di 
di s. Agata, nocchiero d' un asiro publico, giura che nel viaggio che 
sta per intraprendere in Puglia farà e tratterà fedelmente tutto ciò 
che stimerà utile allo Stato. — Cane. 

394. 1226, Giugno 10. — e. 19. — Angelo Vcndelino di s. 

(1) Pubi. Glubich, loc. cit. p. 37. 
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Maria Zobenigo, guarentisce, obbligandosi a pagare 300 lire in caso 
di contravvenzione, che Andrea Orso della stessa parrocchia, prima 
d' intraprendere qualsiasi viaggio, condurrà a Venezia un suo òait- 
zone nuovo, che era a Marano, e che quindi non uscirà dalla domi- 
nante senza permesso del doge. — Testimoni Giac. da Molin e Giac. 
Acotanto, consiglieri. — Cane, 

395. 1226, "Giugno 12. — e. 46. — (R). Marco Bonzi, sopra- 
stante alle barche e saettie destinate alla sorveglianza dei contrab- 
bandi verso Aquileia, prese a proprio carico la restituzione in buono 
stato di 12 corsaletti di ferro dati ai guardiani d' unasaettia, onde se 
alcuno ne andrà perduto il Bonzi, come promise, ne sarà responsabi- 
le. — Testimoni i consiglieri Andrea Mangioni e Jacopo da Molin. 
— Cane, 

396. 1226, Giugno 28. — e. 46. — Per ordine del doge si scri- 
ve in questo libro la seguente deposizione di Jacopo Mocenigo [Mu- 
zanigo), relativa alla lite vertente fra M. Morosini* e Giov. Conta- 
rini quali mariti delle figlie del fu Enrico Zorzi da una parte, e Pie- 
tro fratello di quest' ultimo dall'altra (Vedi per le dimando il n. 262). 
Risposte: 

1 . Avere udito da Giovanni Dona che Pietro Falier, cognato 
suo, gli aveva detto d' aver avuto in mano una donazione fatta da 
Giovanni al proprio figlio Enrico Zorzi d'una proprietà posta nella 
parrocchia di s. Giovanni di Rialto, che nel documento leggevasi la 
clausola che se Enrico morisse senza figli maschi , o che questi 
non fossero giunti a 1 5 anni alla morte del padre, quella proprietà 
cadesse in Pietro Zorzi ; che se poi Enrico avesse figlie maggio- 
renni, Pietro 'dovesse dare a ciascuna di queste 200 lire. Avere 
inoltre udito che Pietro aveva avuto una donazione eguale, colle 
stesse clausole a favore di Enrico. 

2. Non sapere il testimonio più di quanto depose. 

3. Credere che la donazione esistesse in realtà. 

4. Avere Jacopo pievano di s. Giovanni decollato detto al testi- 
monio, nel ritornare ultimamente da Costantinopoli, che aveva ve- 
duta la donazione; aver di più interrogato il detto prete che ne pen- 
sasse, e questi risposto che secondo 1' uso antico Pietro Zorzi vince- 
rebbe la causa, secondo il nuovo la perderebbe, non dovendo Enrico 
rimaner privo di eredità; e che alla dimanda del tempo in cui il pie- 
vano avesse visto il documento costui rispose esser circa quattr'anni. 

5. Pietro Zorzi e il prete nominato. 

6. Dal pievano e dal Dona già mentovati. 
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T ed 8. Non sa cosa veruna. 

9. Aggiunge sapere che i fratelli Zorzi non vivevano in buona 
armonia a motivo delle donazioni ; che erano venuti a parole ; che 
Maria moglie d' Enrico aveva detto essere state da Jacopina moglie 
di Pietro poste in opera fattucchierie {heròarias) onde il primo non 
potesse avere figliuoli maschi. Avere inoltre veduto un giorno Pie- 
tro raolto dolente, ed essersi questi espresso che, se Enrico volesse, 
si accorderebbe con luì [siòi/ecisse ad plaquimentum). Credere che 
Pietro abbia distrutta la donazione, averne anzi egli testimonio, fatr 
to qualche cenno ad Enrico, il quale se 1' ebbe a male. 

397. 1226, Giugno. — e. 46 V — Andrea fratello del defunto 
Pietro Piceni orefice, ucciso violentemente presso Bottenigo, Pietro 
Cavaza ed Enrico Favro, tutti di s. Salvatore, e Leonardo Lucana di s. 
Geininiano,chesi dicevano del partito del morto, giurano alla presen- 
za del doge di osservare quanto a questo piacerà di ordinare relati- 
vamente al fatto dell' uccisione, della quale sospettavasi autore Leo- 
nardo Tinto di s. Angelo o s. Benedetto ; promettono- che non faran- 
no né macchineranno cosa veruna a danno di costui o di alcuno del 
suo partito, anzi lo impediranno a quelli che volessero farlo, ò, non 
potendolo impedire, lo manifesteranno al doge ed al suo consiglio. 
— Cane. 

398. 1226, Giugno. — e. 46 t." — Leonardo Tinto di s. An- 
gelo o di s. Benedetto presta giuramento eguale al precedente, pro- 
mettendo di ubbidire al doge relativamente al fatto della morte di 
Pietro Piceni ed al non offendere i costui aderenti. — Cane. 

399. 1226, Luglio 3. — e. 19. — Marino Michiel di s. Sofia 
promette, sotto pena di perdere 1000 lire, che Martino de Melzaca 
da Zara si costituirà, entro un mese dalla prossima domenica, ostag- 
gio al doge, manderà in sua vece uno dei propri figli, che dicesi 
essere a Spalato, nel qual caso il termine surriferito è prolungato di 
10 giorni. — Il suddetto Martino giurò di osservare queste condizio- 
ni. — Testimoni Giac. da Molin e M. Storiato consiglieri. — 
Cane. (1) 

400. 1226, Luglio 3. — e. 19. — Malleveria , simile in tutto 
alla precedente, prestata da L. Gradenigo di s. Silvestro a favore di 
Stefano di Picega da Zara, che poteva sostituire a sé Preste figlio 
di Miche da Zara. — Cane. 

(1) Pubi, coi seguenti n. 400-403 da Glubich, op. cit, voi. I, p. 34 o 35, 
sotto la data 1225, che stimiamo errata, portando gli originali l'indizione XIV, 
corrispondente al 1220. 
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401. 1226, Luglio 3. — e. 19. t." — Malleveria eguale alla 
precedente prestata da Bartolameo Barozzi di b. Maria Formosa a fa- 
vore di Miro Schiavo da Zara, che poteva essere sostituito, come o- 
staggio, dal figlio di Bogodano de Xigla di Zara. — Cane, 

402. 1226, Luglio 3. — e. 19 t.« — Malleveria prestata da 
Bartolameo da Canal di s. Polo, per lire 500 a favore di Simone di 
Dessa Zoto da Zara, e da Giovanni Badoer, pure per lire 500, a fa- 
vore di Marino di Bertaldo, egualmente da Zara, alle condizioni del- 
le precedenti ; il primo, potendo mandare in sua vece suo nipote Pe- 
trigna, il secondo, il figlio di Mica de Picenigo, zaratini. — Si pre- 
sentarono a tempo. — Cane, 

403. 1226, Luglio 3. — e. 19 t.*' — Malleveria, simile a quel- 
la riferita al N. 401, prestata da Andrea Zorzi di s. Giustina a fa- 
vore di Giovanni Zavata da Zara, che giurò di venire a Venezia in 
ostaggio o di mandare il suo primogenito. — Cane, 

404. 1326, Luglio 13. — e. 46 V' — (R). Essendo stati tolti 
certi cugulli (pietre ? ) a Venerando Balbo di s. Nicolò, furono con- 
fiscati soldi 30 meno denari 4 ed un coltello [cutellum] a Gerbino de 
Orliaco (Oriago ?), i quali si consegnarono al primo in risarcimento 
delle cose perdute, ed egli promise di restituirli al doge ogni volta 
gliene fosse fatta ingiunzione. — Cane. 

405. 1226, Luglio 20. — e. 46 V — Contratto stipulato dal 
doge, dal consiglio minore e dai Quaranta con Giuliano Acotanto di 
s. Basegio. — Questi andrà colla sua naves. Savina, bene armata, e con 
equipaggio di 36 marinai, ad incrociare nell'Adriatico e perseguitare 
e catturare tutte le navi che, caricato al di qua di Zara legname o al- 
tre merci proibite, tentassero di andare in Egitto. Egli eseguirà ciò 
fino al termine che gli indicheranno i tre dei Quaranta che posero le 
basi al presente contratto. Potrà catturare anche le navi vuote che 
avesse ragione di sospettare essere destinate a caricar merci per 
Alessandria , e trattenerle finché saprà il vero. Condurrà al più 
presto a Venezia tutti i legni da lui arrestati ; del legname, del ca- 
rico, delle vele, delle àncore e delle sartie ne spetteranno a lui due 
terzi, 1' altro apparterrà allo Stato. Questo poi giudicherà se si deb- 
bano bruciare gli alberi, le antenne ed i timoni ; se no, ne avrà egli 
due terzi. Non potrà esigere i corpi dei legni confiscati, che spette- 
ranno alla Republica. I mobili, le armi, le vesti, ^gli utensili, le vet- 
tovaglie dei legni stessi saranno divise fra la ciurma della s. Sa- 
vina secondo 1' uso veneziano. Se non farà catture potrà andare 
colla sua nave in Puglia e ricondurla a Venezia carica di ciò gli 
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piacerà. E nel ritorno gli saranno contate 200 lire. L' Acotanto 
giurò di osservare quanto sopra , e per lui prestarono malleveria 
con 400 lire ciascuno Orio Venier di s. Simeone Profeta, Simeone 
Pino di s. Basegio, Renier Zen di s. Sofia, Marco Doho di s. Vio, 
N. Guglielmo di s. Maria Zobenigo. Di più il contraente si obbli- 
gò con tutti i suoi beni. —Testimoni i consiglieri M. Storiato e P. 
Barbo. — Cane. 

406. 1226, Luglio 25. — e. 47. — (R.). Si concede ad Ogni- 
i)ene de la Racione, Giovanni Balduino, Negruccio , Giovanni de 
Racione, Alardo ed Enrico de Ugone Molese, Bono ed Ognibene 
di Brenne, Vitale Mastrorso, Gotofredo di Folco, tutti da Verona, 
a Joncelino, Aichebono ed Ottoliùo da Trento, di poter esportare 
da Venezia per Verona, o dove vorranno, moggia 696 meno due 
stala di frumento che essi avevano comperato per conto di Federico 
imperatore Romano da Guglielmo ed Enrico frati dell'ospedale de- 
gli Alemanni. 

407. 1226, Luglio 29. — e. 47. — Essendo stato ripreso in 
Venezia Navacio Scutario da Treviso, il quale per aver offeso nella 
persona Jacopo Acotanto era stato bandito, come è detto al N. 245, 
quest' ultimo intercedette pel suo offensore, fu quindi costui rimes- 
so di nuovo in libertà, però sotto giuramento di uscir l' indomani 
dagli stati veneti [extra regnum Veneciarnm),^ con ingiunzione di 
non potervi ritornare se non mediante permesso rogato dal cancel- 
liere ducale ; ciò fin che vivrà 1' Acotanto ; di piii farà il Navacio 
scrivere questo giuramento nei registri publici di Treviso ; se poi 
fosse per danneggiare in qualsiasi modo 1' Acotanto, questi potrà 
farlo uccidere od arrestare liberamente senza contraddizione del co- 
mune di Treviso. — Testimoni Bartolomeo da Canal, Pietro Istri- 
go, Giovanni e Bartolomeo Barozzi (1). 

408. 1226, Luglio 29. — e. 47. — Contemporaneamente Ma- 
ria, moglie del mentovato Navacio, sospetta di aver insti gate il 
marito ad attentare contro la persona dell' Acotanto, giurò al do- 
ge, col consenso d^l consorte, di non offendere piii in modo alcuno 
lo stesso Acotanto , e di impedir ciò al marito se saprà che lo 
voglia fare, avvertendone anche il primo se occorra. Inoltre che 
sortirà dallo Stato veneto entro la settimana né vi ritornerà, vi- 
vente V Acotanto, senza il di lui permesso dato mediante atto ro- 
gato dal cancelliere ducale. Se contrafarà a quanto sopra sarà in 

(1) Pubi. MiNOTTO, loc. cft., p, 41. 
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« 

balia dell' offeso di farla uccidere , prendere e castigare senz'al- 
tra autorizzazione. Morto poi quest' ultimo la donna potrà ritor- 
nare a Venezia. — Testimoni come nel precedente (1). 

409. s. d. ( 1226, Luglio 29 ?). — e. 47. — Jacopo figlio del 
summentovato Navacio prestò giuramento eguale a quello della 
madre (2). 

410. s. d. ( 1226, Luglio ? ) _ e. 19 t.« — Giovanni da Zara 
di s. Maria nuova riceve dal doge in consegna il figlio di Dese 
de Picega da Zara, quale ostaggio. — Cane, 

41 1. s. d. ( 1226, Luglio ? ) — e. 19 t." — Annotazione che 
Dese de Picega da Zara consegnò il proprio figlio , a malleveria 
di sé stesso, in mano di Giovanni da Zara di s. Maria Formosa. 

— Cane. 

412. 1226, Luglio. — e. 47 t." — (R). Si fa annotazione avere 
il doge ordinato dopo il primo di maggio a R. Dolfin, Giovanni 
Badoer e M. Morosini, giudici del proprio , ed a prete Pangrazio 
loro notaio, di non restituire ad Ota Gritti alcuna delle carte a 
lei spettanti da essi conservate. Ciò per esservene una riconosciuta 
falsa dai notai ducali, della quale la Gritti aveva usato davanti agli 
stessi giudici. 

413. 1226, Agosto 8. — e. 47 t.° — Giovanni arcivescovo di 
Zara giura in presenza del doge e dei consiglieri J. da Molin, 
M. Storiato, P. Barbo, S. Marigloni e Pietro Barbo, di non aver 
mai fatto né consentito a cospirazioni, trattati o convenzioni coi 
Zaratini a danno di Venezia e per dare il dominio della sua se- 
de ad altro padrone. Che neppure in seguito farà o consentirà co- 
sa simile, né mancherà di fede alla Republica, che anzi cercherà 
con tutto il suo potere di mantener Zara fedele al doge ed a Ve- 
nezia (3). 

414. 1226, Agosto 20. ■— e. 19 t.'^ — Giovanni Lombardo di 
s. Polo e Domenico Lombardo di s. Paterniano promettono, sotto 
pena di perdere lire 500, di consegnare, ad ogni intimazione del 
doge, Alberto de domino abbate de Cararia di s. ^Margherita accusato 
di aver ferito un Trevisano nella contrada di s. Giovanni di Rialto. 

— Testimoni Bartolomeo da Canal di s. Apollinare ed Alberto Con- 
tarini di s. Marina. — Cane. 



(1) Pubi. MiNOTTo, ibid. 

(2) Pubi. MiNOTTO, ibid. 

(3) Pubi. Glubich, Ice. cit., p. y9. 
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415. 1226, Agosto 23. — e. 84. — Abboccatisi nella chiesa 
di s. Maria di Loreo Domenico Quirini e Stefano Betani, amba- 
sciatori di Venezia, con Marchisino Piccolo de'Manardi e Jacopino de 
Vetula, legati di Ferrara, conclusero il seguente trattato in nome 
delle due città ; salve le relative ratifiche : Le questioni, petizioni 
e querele dei Veneziani per danni recati dai Ferraresi , sia come 
comune sia come privati, saranno decise da tre cittadini di Ferrara 
eletti dal doge di Venezia, secondo i patti stabiliti già col doge 
Orio Malipiero. Il Doge eleggerà parimente due avvocati ferraresi 
i quali potranno esser costretti dal podestà a difendere le ragioni 
dei veneti davanti ai giudici preaccennati, e tanto i giudici che 
gli avvocati giureranno nelle mani del podestà. L' onorario di que- 
sti ultimi sarà pari a quello degli avvocati di Venezia. Le parti però 
potranno difendere da sé le rispettive cause. Le querele dei Ferrare- 
si contro i Veneziani saranno discusse davanti ai giudici del Fore- 
stier di Venezia. E prima il doge manderà a Ferrara dieci Veneziani 
danneggiati, e fatta giustizia a questi, Ferrara manderà a Venezia 
altrettanti de' suoi, e così fin che tutti d' ambe le parti sieno soddi- 
sfatti, ed i Ferraresi saranno assistiti in Venezia dagli avvocati addet- 
ti alla corte del Forestier. Le questioni relative ad omicidii , dazii e 
taglie imposte ingiustamente saranno di comune accordo delle parti 
definite in seguito. I giudici summentovati saranno pagati dalla loro 
città; i Ferraresi dureranno in carica un anno. 11 podestà di Ferrara, 
esigerà malleveria dai suoi che vanno a Venezia o a Chioggia a com- 
prar sale onde questo sia portato in Ferrara e non altrove, e quelli 
che ne acquisteranno dovranno poi presentare alla Signoria veneta il 
Relativo certificato del detto podestà, il quale farà proibire ai suoi 
soggetti di portar quella derrata nel Padovano sotto pena della per- 
dita di essa e d' una multa di 20 lire imperiali ; simil cosa si farà 
per le altre merci. Circa le possessioni dei Veneziani in Massa Fisca- 
lia che furono date a Lombardi, esaminati i diritti dei primi, ver- 
ranno essi soddisfatti come furono soddisfatti i Ferraresi. Le parti fa- 
ranno publicare ordini che i sudditi dell' una siano liberi, sicuri e 
protetti colle loro cose nel territorio dell' altra. Salvi tutti gli anti- 
chi trattati. 

— 1226, Agosto. Vedi 1226, Ottobre 5. 

416. 1226, Settembre 2. — e. 19 t.*" — Martino speziale di s. 
Silvestro, Frasso da Mosto di s. Salvatore ed Alberto Lombardo di s. 
Bartolameo, promettono allo scrivano Guglielmo di pagare 100 lire, 
se entro la settimana Riocobono da Padova, già detenuto in una ca- 
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mera del palazzo, non si presentasse al doge. — Testimoni Michele 
prete di s. Cassiano, Giovanni Gastaldo ed Ambrogio ministeriali. 
— Cane, 

417. 1226, Settembre 5. — e. 19 t.« — Clemente Bonizo di 
s. Sofia ed Alberto Trevisan di s. Apollinare promettono di conse- 
gnare al doge, entro otto giorni dalla vegnente domenica, Riccobono 
da Padova, menzionato nella malleveria precedente, o di pagare 100 
lire. — Testimoni Andrea Marigloni e P. Barbo. — Cane. 

418. 1226, Settembre 6. — e. 19 t." — Essendo state seque- 
strate a Donato Brusacastello di s. Fosca circa 20 moggia di sale, 
perchè dicevasi fosse stato venduto a uomini di Porto gruaro, P. da 
Martelago di s. Margherita si costituì mallevadore pel suddetto Do- 
nato, obbligandosi a pagare il valore del sale stesso se quest' ultimo 
lo avesse esportato da Venezia senza permesso del doge, del suo con- 
siglio, dei salinieri (1). Test. P. Barbo e M. Storiato. — Cane. 

419. 1226, Settembre 8. — e. 19 t." — Giacomo Albizo di s. 
Ermagora e Giovanni Guglielmo di s. Maria Zobenigo promettono 
di pagare lire 500, se il hanzono di Lorenzo di Mica da Ancona, cari- 
co di grano^ che i comiti delle publiche galee avevano sequestrato 
presso Pirano, non fosse venuto a Venezia o quivi non avesse ven- 
duto il suo carico prima d' intraprendere un altro viaggio. — Testi- 
moni P. Barbo e Giacomo Acotanto. — Cane. 

420. 1226, Settembre 9. — e. 47 t.« — (R). Avendo certo uo- 
mo da Chioggio. minacciato di coltello ed ingiuriato un suo fratello, 
Filippo Zulian podestà di quella terra lo chiamò a sé onde farlo giu- 
rare, ma il reo, ad istigazione di Pietro Giustinian della stessa città, 
non obbedì, anzi an dato il podestà con alcune guardie {ordinati) alla* 
casa del delinquente dovette ritornarsene non avendo osato di entrar- 
vi. Il doge perciò, col parere del consiglio minore e di 18 dei Quaran- 
ta, deliberò di far venire il Giustinian, e d'intimargli lo sfratto da 
Chioggia fin che la reggesse il Zulian, o più a lungo in balia del do- 
ge. Infatti il Giustinian giurò di ubbidire e di partir da Chioggia en- 
tro la settimana. — Cane. 

421. 1226, Settembre 18. — e. 19 t.'» — Nicolò Solimano di 
s. Martino promette di pagare lire 100 se, venendo Gilio da Gorgo 
di Chioggia a ricuperare una sua schiava, chiamata Deva, non la con- 
segnasse al doge.— Testimoni come all' antecedente n. 419. — Cane. 

422. 1226, Settembre 18. — e. 47 t." — Apparendo da docu- 

(1) Magistrato preposto al commercio del sale. 



107 

mento rogato ai 6 di Luglio 1223 da Michele Bonifazio, pievano di 
s. Maria Zobenigo, che Gerardo vescovo di Trento, allora arcidiaco- 
no, doveva a Giovanni Miglano ( Miani ) di s. Vitale certa somma 
d* oncie d' oro , ed essendo il vescovo debitore anche alla Republica 
di 10 00 lire, rimasti senza frutto i replicati inviti ed eccitamenti 
dei creditori per essere rimborsati, la Signoria deliberò di emettere 
lettere di pignorazione contro tutti i sudditi di Trento, dal prossimo 
s. Michele fino a che fossero pagati i debiti del vescovo. 

Nota posteriore : 1232, Maggio ; il vescovo di Trento, il conte 
del Tirolo, il conte di Dlten Adalperone di Wanga pagarono al Mia- 
ni 1550 lire, sicché questi restò sodisfatto. 

423. 1226, Settembre 23. — e. 19 t.^ — Giacomo mercante di 
lino dei ss. Apostoli e Guariento Ranono di S. Geremia si obbligano 
a consegnare ad ogni richiesta del doge Marco Fogeto di s. Gere- 
mia, accusato di ruberia a danno del monastero di s. Lazzaro ; oppu- 
re a pagare lire 100. — Testimoni Giacomo Acotanto e Giov. To- 
niate. — Il reo fu consegnato ai 20 Dicembre. — Cane. 

424. 1226, Settembre 23. — e. 47 t." — Il doge, i consigli 
minore e maggiore, ed i XL decretano che siano emesse lettere di 
rappresaglia contro gli uomini di Fano, pel credito che da essi teneva 
Maria Toaldo di s. Vitale, che le cose sequestrate sieno consegnate 
ai Visdomini fino a che il doge ed il consiglio minore decidano sul lo- 
ro uso, che però non possano esser confiscati a quei di Fano il gra- 
no, il vino, il canape, i piati ed i barili [vegetes). 

425. 1226, Settembre 24. — e. 48. — (R). Il doge, il consiglio 
minore, il maggiore ed i XL decretano : La calle che s' ha da fare 
sul terreno libero a s. Apollinare si faccia dal muro delle case, cioè 
da quel canto che più sporge in fuori presso la casa di Zanino 
pellicciaio (piluarii) ; sia larga sette piedi e vada diritta al rivo del- 
la chiesa suddetta ; notasi che il terreno libero giace fra il muro 
di questa e la casa di Zannino ; resta libero al pievano, col consen- 
so del clero e dei vicini, di tracciare la calle pih verso la chiesa, 
quando ciò si faccia entro un mese dalla data del presente. — Cane. 

426. 1226, Settembre 24. — e. 47 t. ' — (R). Furon pagate a 
prete Ermagora, che parte sabbato prossimo per Roma con missione 
puLlica, lire 46 per salario di due mesi ; se impiegherà maggior 
tempo sarà compensato in proporzione. Gli saranno poi rifuse le spe- 
se che farà in avvocati e nell' ottenere documenti. — Cane. 

427. 1226, Settembre 27. — e. 48. — Brano di ordine ducale 
relativo a certo legname tolto violentemente da alcuni Veronesi, 
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mentre era trasportato per P Adige a Venezia, a Pietro Arimondo e 
compagni, il qual legname non era stato restituito ad onta delle pra- 
tiche tentate dalla Signoria presso il comune di Verona. — Cane. 

428. 1226, Settembre 30. — e. 69. — Comincia una serie di 
malleverie, ducando Pietro Ziani ed essendo consiglieri Domenico 
Querini, Marino Zen, Stefano Betani, Filippo Giustinian, P. de Bo- 
cassi e Stefano Badoer. 

— 1226, Settembre 30. — ' e. 80. — E s' intitola una serie di 
altri atti. 

429- 1226, Settembre 30. — e. 80. — Il doge, il suo consiglio 
ed i Quaranta fanno publicare in piazza di s. Marco e sulle scale di 
Rialto, e danno fer ordine a tutti gli abitanti del dogado : Nessuno 
vada né mandi con merci, danari od altro nei distretti di Padova, 
Ceregnano, Aquileia, Trieste e nel Friuli, sotto pena di perdere le 
cose che porterà o manderà, più una somma eguale al loro valore, ed 
il bando di lire 30 e soldi 12 *;'2. A coloro che condannati non pa- 
gassero saranno distrutte le case, chi non avrà casa verrà posto in 
prigione, i contumaci saranno banditi. Quelli che arresteranno cose 
destinate pei detti luoghi ne avranno due terzi, un terzo sarà dello 
Stato ; gli accusatori avranno la terza parte di ciò che verrà confi- 
scato in seguito alle loro indicazioni. Le barche portanti merci ai 
mentovati paesi si brucieranno, avvertano quindi bene i proprietari 
di navigli a chi noleggeranno i loro. 

430. 1226, Settembre. — e. 47 t.« — (R). Si fa annotazione 
avere P. Barbo di s. Pantaleone consegnato a Domenico Orseolo due 
oncie di tari d' oro, che il primo aveva ricevuto da Marco Zulian 
di s. Gregorio, il quale le doveva al collettore imperlale del dazio 
delle vettovaglie in Puglia. 

431. 1226, Ottobre 5. — e. 80 t.° — Il doge ordina allo scri- 
vano Guglielmo di scrivere in questo libro il seguente documento : 

1226, Agosto. Loreo. Angelo Semitecolo podestà ed il popolo 
lauretano adunati in conciono si obbligano e promettono al doge di 
riattare prima del prossimo s. Michele l'argine verso il mare del ca- 
nale [taglata] fatto ultimamente tra Torre nuova sull'Adige e Loreo, 
otturandone tutte le aperture ; di tenerlo sempre in buono stato in 
modo che 1' acqua del canale non possa sortirne, e di rimediare in 
seguito ad ogni eventuale rottura nel termine di 15 giorni. In cor- 
respettivo di tali lavori e prestazioni furono restituite dalla Republi- 
ca 200 lire in tanti oggetti già dati in pegno da quel comune; ed 
altri, per lire 100, ne saranno restituiti se l'ppera sarà condotta a 
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termine al tempo prefìsso. Venezia poi pagherà pei prossimi venti 
anni al comune di Loreo 5 lire all' anno qua! compenso della pattui- 
ta manutenzione dell' argine. Mancando a tali obblighi Loreo si as- 
soggettava ad una multa di 600 lire. Sottoscritto dal mentovato po- 
destà, da Martino de Paganino giudice, da Taddeo consigliere e da 
Domenico arciprete di Loreo, e dai testimoni Pietro Gavaza e Ri- 
naldino da Cavarzere. — Atti del notaio Elefante Bon, prete. 

432. 1226, Ottobre 9. — e. 69. — Andrea Marin di s. Vitale 
si costituisce mallevadore per lire 500 a favore di Giovanni figlio di 
Matteo da Cherso, venuto in Venezia come ostaggio di quell'isola; 
il Marin si sottopone a pagare la detta somma se il detto Gio- 
vanni uscisse di Venezia senza permissione , o se non lo presen- 
tasse ogni qual volta il doge lo facesse dimandare. — Testimoni 
M. Zen e D. Querini. — Cane. (1). 

433. 1226, Ottobre 9. — e. 80 t.^ — Viene ordinato dal do- 
ge, dal suo consiglio e dai Quaranta, publicato in Rialto e dato 
'per ordine^ che nessun veneziano vada o mandi in Ancona senza 
permesso del doge sotto pena di perdere le cose portate, più li- 
re 30, soldi 12 */-> ; gli accusatori avranno il quarto delle multe e 
delle confische e saranno tenuti secreti. 

434. 1226, Ottobre 10. — e. 80 t.« — Nomi degli ostaggi 
chiesti dal doge al comune di Ragusa : Uno dei fratelli di Baiscla- 
va, un figlio di Martinuso, uno dei fratelli Gaglopi, un figlio di 
Teodoro de Grosse, un figlio per ciascuna delle case Naimer, de 
Raigna, de Rosigna, de Dobraniza, de Gondola e de Morra, o, in 
luogo di quest' ultimo il figlio di Damiano, o di Giugno de Gleia; 
uno della casa di Bucignola chiamato figlio di Damiano; Pietro e 
Nicola de Moresa mandino un figlio ; uno i de Stiglo e Slaba; uno 
i de Macino, Matteo o Mencola; uno Vitale Prasso e la casa de 
Carnixe , uno i de Macino, uno i Lampri e gli Stopaca , uno i 
Pecoraro e i Rasti, uno Nicolò de Pecenico e fratelli , ed uno i 
Mangia vicina e i Zers. — Cane. (2). 

435. 1226, Ottobre 13. — e. 69. ^ Malleveria simile all' an- 
tecedente n.<* 432 prestata da Tomaso Fo scarini di s. Polo e da 
Angelo Trevisan di s. Geremia a favore di Perma da Cherso. — 
Testimoni M. Zen, S. Betani e S. Badoer. — Segue nota essere 
stato il Foscarini liberato dall' obbligo. — Cane, (3). 

(1) Pubi. Glubich, Ice. cit., pg. 39. 

(2) Pubi. Glubich, Ice. cit., p. 39. 

(3) Pubi. Glubich, Ice. cit., p. 40. 
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436. 1226, Ottobre 14. — e. 69. — Giovanni Premarin di 
s. Polo e Giovanni Dandolo di s. Apollinare promettono di pagare 
lire 150 per ciascuno per conto di Giovanni Dandolo conte di Ra- 
gusi prima del prossimo Marzo. — Testimoni M. Zen, 9. Betani, S. 
Badoer. — Segue nota avere il Premarin pagate le 150 lire al ca- 
merlengo N. Tiepolo. — Cane. (1). 

437. 1226, Ottobre 17. — e. 69. — Malleveria prestata da An- 
drea e Stefano fratelli Marin di Murano, e da Gabriele Balbo di 
s. Maria Nova, a favore di Cipriano nipote di Matteo di Cherso, 
venuto ostaggio a Venezia per la violenta morte di Nicolò conte 
della detta isola ; nel resto questa guarentigia è simile a quella 
riferita al n.» 432. — Can^. (2). 

438. 1226, Ottobre 17. — e. 81. — Ripetizione della malle- 
veria precedente. 

439. 1226, Ottobre 17. — e. 69. — Malleveria simile alla 
precedente prestata da Andrea Tron di s. Giacomo dall' Orio e da 
Michele Favro di Murano a favore di Domince figlio di Matteo 
Marin di Cherso. — Cane. (3). 

440. 1226,' Ottobre 17. — c.^81. — Ripetizione della malle- 
veria precedente (4). 

441. 1226, Ottobre 19. — e. 81. — Il doge col consiglio mi- 
nore ed i Quaranta fanno publicare in Rialto dal banditore Tar- 
di vello che niun veneziano vada o mandi oltre Ragusì e Leuca, 
sotto pena della confisca dei beni e della distruzione della casa (5). 

442. 1226, Ottobre 23. — e. 84. — Bolla piccola di papa Ono- 
rio III al vescovo di Corone. — Espone il primo essergli stata spor- 
ta querela da Leonardo Foscolo , castellano di Corone , contro il 
secondo per aver questi scomunicato il querelante senza forte mo- 
tivo, senza preavviso, di propria autorità, e in opposizione ai de- 
creti del concilio generale. Ordina perciò il pontefice al vescovo 
di revocare, stando le cose così, la scomunica ; in caso diverso, il 
papa dice d' impartire le necessarie autorità al priore di s. Mar- 
co di Negroponte, al quale dà potere, esaminato 1' affare e rice- 
vuta cauzione, di assolvere il Foscolo e di compiere tutte le pra- 
tiche relative. Data in Laterano; anno undecime del pontificato. 



(1) Pubi. Glubich, loc. cìt , p.40. 

(2) Pubi. Glubich, loc. cit., p. 39. 

(3) Pubi. Glubich, loc. cit., p. 40. 

(4; Pubi. Glubich, op. cit, voi. Ili, p. 397. 
(5) Pubi. Glubich, op. cit, voi. 1, p. 41. 



Ili 

443. 1226, Ottobre 23. — e. 84. — Bolla eguale in tutto alla 
precedente, meno il nome del castellano di Corone che in questa 
è T. Dandolo. 

444. 1226, Ottobre 23. — e. 84. — Bolla pìccola di papa 
Onorio III al priore di s. Marco di Negroponte. — Esposta V i- 
stanza fattagli da Leonardo Foscolo, e 1' ordine dato al vescovo 
di Corone, il pontefice ingiunge al priore, in caso che il vescovo 
rifiutasse di uniformarsi agli ordini papali, di assolvere il Foscolo 
dalla scomunica, instruendo prima il necessario processo, e rice- 
vendo le prescritte cauzioni. Data come le precedenti. 

445. 1226, Ottobre 23. — e. 84. — Bolla in tutto simile alla 
precedente meno il nome del castellano di Corone, che in questa 
è T. Dandolo. 

446. 1226, Ottobre 29. — e. 81. — D'ordine ducale si pu- 
blica in Rialto dal banditore Grasso : che- nessun abitante di Ve- 
nezia riceva in casa uomini di Ragusa o cose a questi apparte- 
nenti senza denunziarlo entro due giorni ai Visdomini. I contra- 
fattori saranno multati di lire 30, soldi 12 ^/j , e il ragusino pa- 
gherà il doppio quinto sulle merci da lui possedute. — Cane. (1). 

447. 1226, Ottobre 29. — e. 81. — Viene publicamente ordi- 
nato che nessuno porti in Venezia merci prodotte al di là di Za- 
ra, sotto pena di perderle e di pagare inoltre lire 20, soldi 12 V2 (2). 

448. 1226, Ottobre. — e. 80. — (R). Si nota essere stato da- 
to una balestra de pesarola ed una de streva coi loro accessori a 
M. Conzabote conte di Grado. — Caubc. 

449. 1226, Novembre 2. — e. 69 t.^ — Jacopo Copo di s. Agne- 
se promette di pagare lire 25 per Domenico Bianco e Desegna 
Dolce di s. Gregorio, se, venendo lettere dal podestà di Loreo , si 
provasse con queste esser dessi rei del fatto pel quale il detto po- 
destà tolse loro malleveria di 25 lire, e non ubbidissero poscia a 
quanto fosse per ordinare il doge. — Testimoni M. Zen e F. Giu- 
stinian. — Cane. 

450. 1226, Novembre 9. — e. 69 t.« — Avendo la Republica 
venduto al comune di Cavarzere venti moggia di frumento, Nico- 
lò Nani, Giovanni Pietro di s. Croce e Jacopo Copo di s. Agnese 
si fanno mallevadori del relativo pagamento per la somma di li- 



li) Pubi. Glubich, op. cit., voi. I. p. 41 
(2) Pubi. Glubich, ibid. 
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re 216 fino al prossimo Camisprivio. — Testimoni Guido Michiel, 
F. Comare e P. Dandolo. — Cane. 

451. 1226, Novembre 13. — e. 69 t." — Avendo Petrigna da 
Zara, che doveva venire a Venezia in ostaggio, mandata in sua 
vece una fanciulla, Jacopo Michiel di s. Sofia e Filippo Minotto 
di s. Luca promettono di pagare lire 250 per ciascuno se la ra- 
gazza non resterà in Venezia fin che vi rimangono gli altri ostag- 
gi, o se volendo il doge che venga lo stesso Petrigna, questi non 
ubbidisse. — Cane, (1). 

452. 1226, Novembre 13. — e. 81 t.® — Sopra proposta del 
doge, del suo consiglio e dei Quaranta il maggior consiglio de- 
creta : Possa il doge col consiglio minore punire colla distruzione 
delle case e coli' imposizione di multe , ed assolvere i rei confessi 
di trasgressione dei publici ordini, quelli che porteranno merci e 
vettovaglie in Aquileia, nM Friuli, nel Padovano e a Trieste, ed 
i Chioggiotti colpevoli d' omicidi, percussioni ed offese in patria, 
di contrabbando di merci vietate pei paesi mentovati qui sopra. 

453. 1226, Novembre 17. — e. 69 t.« — Andrea Polani di 
s. Bartolomeo promette di pagare, al comando del doge, tutte le 
merci che Pietro Morosini podestà di Pirano consegnò a Gabriele 
notaio della stessa parrocchia. — Testimoni M. Zen e D. Querini. 
— Cane. 

454. 1226, Novembre 17. — e. 69 t.® — Marco Centanni sta 
garante pel valore delle merci che il podestà di Pirano annunzie- 
rà aver consegnate a Giovanni Guglielmo. — Cane. 

455. 1226, Novembre 20. — e. 84. — Bolla piccola di papa Ono- 
rio III al priore di s. Marco di Negroponte. — Narra il pontefice come 
L. Foscolo e F. Dandolo, castellani di Modone, siano incorsi insie- 
me con G. principe d' Acaia nella scomunica, per non aver ubbi- 
dito alle prescrizioni del cardinale di s. Prassede, ora legato apo- 
stolico, circa il pagamento dell'undecima alle chiese d' Acaia. Dice 
che il principe, accordatosi coi vescovi, fu poi assolto, e che ulti- 
mamente anche i castellani suddetti ricorsero alla s. Sede per es- 
ser liberati dalle censure, dichiarandosi pronti a venire ad accordo 
colle chiese. Ordina perciò il papa al priore che , venendo i ca- 
stellani all' offerto accomodamento, revochi la scomunica, ingiun- 
gendo loro quello sarà del caso. Data in Laterano. 

456. 1226, Novembre. — e. 81. — (R). Vidota commissaria 

(1 Pubi. Glubich, op. cit., voi. Ili, p. 397. 
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(rappresentante gli eredi) di Pietro Alberti di s. Gassiano, e Do- 
nato Olivo di s. Polo, presentatisi al doge, dichiarano di rilasciare 
allo Stato lire 50 sui danari che verranno riscossi in risarcimento 
dei danni ricevuti dall' Alberti e dall' Olivo suddetti in Ungheria 
quando furono colà derubati da uomini austriaci e stiriani (1). 

457. 1226, Novembre. — e. 81 t.^ — (R). Si nota avere al 1 
Novembre Domenico (2), accusatore privato, denunziato allo scri- 
vano Guglielmo, presente il giustiziere Nicolò Acotanto, che nei due 
ultiaii giorni d' Ottobre aveva veduto alla riva d' Ognissanti in Pa- 
dova Pietro Bosso, Pietro Basilio figlio di Martino OrUxino, e due 
di nome Giuliano, giovani di cui non conosce il cognome , tutti 
da Chioggia, ciascuno con una scola carica di sale. 

Ritornato ai 9 Novembre il predetto accusatore denunziò di 
aver veduto in Padova nella stessa località Domenico Stadella , 
Domenico Boza , Martino Stella , Pietro Rastello Mellora , Marco 
Buffo, Falconeto e Gasoto , tutti di Ghioggia, ognuno con una 
scola carica di sale ; e d' aver veduto certo Muto da Ghioggia che 
andava da Gonche verso Padova con una simile barca carica di 
sale. 

458. 1226, Novembre. — e. 81 t." — Un secondo accusatore 
privato per nome Bartolameo (3) denunziò agli 8 di Novembre aver 
veduto, nella settimana precedente la festa di s. Simeone , pres- 
so la riva di Geregnano due piati grandi carichi di sale condot- 
ti da Bernardo di Ghioggia che fu da Pieve di Sacco e che ha 
gli occhi sffarffaliatos, cioè quasi sanguinolenti, da Pietro , grosso 
giovane da Ghioggia di 25 anni circa, da Gelso da Ghioggia, gio- 
vane di 25 anni, di faccia larga, e da Jacopo Longo, pur da Ghiog- 
gia, uomo bruno e grosso; aggiunge l'accusatore che il penul- 
timo era stato l'anno decorso fatto arrestare da Nicolò Tonisto, 
allora podestà di Ghioggia ; che prima che quelle due barche ap- 
prodassero alla detta riva v' erano stati uomini di Padova per com- 
perar sale, i quali aspettato alcun tempo se n' erano andati. 

459. 1226, Novembre. — e. 82. — (R). Si nota avere Da- 
niele Onaro, già inviato publico in Istria, e Domenico d' Istria di 
s. Stae denunziato che Marco de Restendo dai due Gastelli , Dome- 
nico e Mattiolo di Valle rapirono ad essi in Bocca di Leme presso 

(1) Pub Glubich, op. oit., voi. I, p. 41. 

(2) Il nome di costui è scritto nella solita forma criptografica : D : : mXXXXX 
n : cXXXXXs. 

(3) Scritto in criptografla : BXrt : : IXXXX : XXXXX s. 
Abchivio Vbnbto, Regesti, 8 
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s, Fele, 20 soldi di denari grossi, 32 di piccoli, una spada del va- 
lore di soldi 45, un coltello ed un cappello. Ciò avvenne quando 
r Onaro stesso fu fatto prigione. 

460. s. d. (1226, Novembre ? ) — e. 82.— Albrico, ambascia- 
tore del comune di Pola, nomina Enrico Morosini a proprio procu- 
ratore presso il doge, autorizzandolo ad agire per lui nelPaflfare del- 
le merci condotte da Alessandria, domandate dallo stesso Albrico.— 
Testimoni M. Zen e S. Betani consiglieri. 

461. 1226, Dicembre 2. — e. 69 t.» — Essendo arrivata da 
Durazzo nel porto di Pirano una nave contro i decreti publici 
( sicb interdicto communis) , quel podestà ordinò a Stefano Dumzor- 
zi di portarsi a Venezia e di presentare al doge, avanti scaricarle, le 
cose in essa nave contenute, cioè due migliaia di cera in 8 pani, 15 
manti, 6 schiavine, una spada ed altro pel valore di perperi 2 */w ; 
laonde Rainieri Damiano di s. Procolo (1) , Luca e Giovanni fra- 
telli Barbani di s. Giovanni nuovo promettono di pagare il valore 
delle cose suddette se il Dumzorzi mancasse al dovere. — Testi- 
moni M. Zen e P. de Bocassi. 

462. 1226, Dicembre 4. — e. 69 t.« — Avendo il podestà di 
Pirano ordinato ad Ottone Storiato di presentare in Venezia al doge 
certe merci prima che fossero scaricate, Pan grazio Doro di s. Salva- 
tore e Nicolò Tiepolo di s. Maria Maddalena promettono di pagare 
tutte le suddette merci se lo Storiato non adempirà il suo obligo. 
— TestimoDkl M. Zen e D. Querini. — Cane. 

463. 1226, Dicembre 4. — e. 69 V — Malleveria simile alla 
precedente prestata da Stefano Gambarino di s. Giovanni novo ed 
Antolino Lugnano di s. Maffeo a favore di certo Cerneca. — Cane* 

464. 1226, Dicembre 4. — e. 70. — Liazoto Bolli, Giovanni 
Stancare, Giovanni Tetozo, Basilio e Stefano di Marco Delia, Jacopo 
Venier, Domenico de Folia, Domenico Bolli, Giovanni Botino, Ja- 
copo de Budello, Giovanni Cito, Marco e Basino Pisani, Giovanni de 
Lea, Pietro de Sentella, tutti di Chioggia, prestano malleveria di li- 
re 1000 di piccoli gli uni per gli altri ; promettendo che ogni qual- 
volta il doge farà citare alcuno di loro onde vengano a Venezia ub- 
bidiranno, se no, gli altri pagheranno la detta somma per i contu- 
maci. — Testimoni Godomerio ministeriale, Pietro Corezario di s. 
Geminiano, e Giovanni Zoveno di s. Giovanni novo. — Cane. 

465. 1226, Dicembre 4. -- e. 70. — Lorenzo Polani di s. Moi- 

(1) II nome di costui è cancellato. 
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sé promette di pagare lire 100 se Domenico de Folia di Chioggia non 
verrà a Venezia ogni volta sarà citato, o disubbidirà ai comandi che 
piacerà al doge di dargli. 

Simili guarentigie furono prestate da P. Gradenigo di s. Pater- 
niano per Domenico Bolli, da G. Morosini di s. Salvatore per Gio- 
vanni Cito, da Saladino Dandolo di s. Luca per Giovanni de Lea, 
Liazoto Bolli, Giovanni Botino, Basino Pisani e Giovanni Tetocio, da 
Marco Contarini di s. Silvestro per Giovanni Stancare, Basilio e 
Stefano di Marco de Lia e Pietro Bufo, e da Marco de Almaro per 
Jacopo Venier. — I secondi erano tutti da Chioggia. — Cane. 

486. 1226, Dicembre 6. — e. 70 t.'* — Il doge permette a 
Marco de Turre di s. Barnaba e compagni ' d' andare in Friuli ed 
esportarne 100 moggia di miglio e sortolo ( 1 ) alle seguenti 
condizioni : il grano sarà portato a Venezia prima dell' ottava del 
prossimo Natale ; se qualche impedimento si opponesse al passaggio 
dal Friuli a Venezia la derrata verrà condotta in Capodistria e pre- 
sentata a nome del doge a quel podestà Nicolò Cocco, il quale potrà 
permetterne la vendita. Donato Venier di s. Maria di Murano si co- 
stituisce mallevadore pel de Turre, promettendo di pagare 150 lire, 
o meno, secondo la quantità del grano che questi portasse a vendere 
in altro luogo che Capodistria o Venezia (2). — Segue nota che non 
avendo potuto il de Turre recarsi in Friuli a motivo dei ghiacci, il 
vigore del presente fu prolungato fino al 1 Febbraio. — Cane. 

467. 1226, Dicembre 7. — e. 70. — Andrea Polani di s. Bar- 
tolomeo e N. Tiepolo di s. Maria Maddalena stagno garanti che Ga- 
briele notaio e compagni consegneranno al doge un òanzone con cui 
venendo da Durazzo eransi ancorati in Pirano, e promettono di pa- 
gare il valore del banzone stesso e di tutti i suoi attrezzi se la con- 
segna non venisse fatta. — Testimonio M. Zen. — Cane. 

468. 1226, Dicembre 7. — e. 70. — Il podestà di Pirano co- 
mandò a Domenico Mogano di Murano di trasportare a Venezia tut- 
te le merci contenute in un banzone proveniente da Durazzo, e di 
metterle a disposizione del doge, prima di scaricarle, insieme col na- 
viglio che le portava. Dell'osservanza di tal ordine stette mallevadore 
Jacopo fratello di Domenico suddetto, e promise di pagare il tutto 
se quest' ultimo non adempisse il proprio dovere. — Testimoni M. 
Zen e D. Querini. — Cane. 

(1) Surguli. Probabilmente la melica o saggina, Holchus sorgum di Linneo. 

(2) Qui il senso è un pò oscuro, e crediamo d^ interpretarlo così per i*ana- 
logia del presente documento con quello che si riporta al n.° 509. 
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469. 1226, Dicembre 12. — e. 70 t> — Diamante Orzare di 
s. Gervasio sta mallevadore che Pietro Qaintavalle di s. Vitale pre- 
senterà al doge, prima della ventura Candellaia, otto sacchi di la- 
na ed una sporta di gomma arabica che questi aveva caricato sopra 
una nave di Lombardi proveniente da Alessandria, obbligandosi l'Or- 
zare a pagare il valore di quelle merci se il Quintavalle mancasse al 
suo obbligo. — Segue nota essere stato prolungato il termine fino 
air 1 Marzo. — Cane. 

470. 1226, Dicembre 12. — e. 70 t.*' — Malleveria simile alla 
precedente, prestata da Natale de Porto di s. Marciliano per Stefano 
Rapani di s. Ermagora, il quale aveva caricato nella stessa nave no- 
ve sporte di allume, due sacchi di lino, due di lana e due fasci di 
mrzi (1). — Cane. 

471. 1226, Dicembre 12. — e. 71. — Malleveria simile alla 
precedente prestata da Diamante Orzare a favore di Enrico Merza- 
rio, che aveva caricato sulla predetta nave quattordici sporte di dat- 
teri e sette denti grandissimi d' elefante. — Cane. 

472. 1226, Dicembre 12. — e. 71. — Guarentigia simile alla 
precedente a favore di Pietro Provinciale, che aveva caricate sulla 
nave accennata quaranta sporte di datteri. — Cane. 

473. 1226, Dicembre 12. — e. 71. — Gerardo di s. Giovanni 
di Rialto promette al consigliere Marino Zen di pagare ad ogni inti- 
mazione della Signoria lire 237 per Filippo Bernardo, il quale, es- 
sendo sulla nave accennata di sopra, aveva prestato 60 bisanti d'oro, 
a lire 4 l'uno, a Pietro Quintavalle. L'obbligo durava fino alla prossi- 
ma Candellaia e fu di poi prorogato all' 1 Marzo. — Cane. 

474. 1226, Dicembre 15. — e. 71. — Maestro Giovanni Polo 
di s. Polo sta mallevadore che Giovanni Gallina di s. Sofìa porrà a 
disposizione del doge 10 sporte di datteri da lui caricate sopra una 
nave di Lombardi preveniente da Alessandria. Per la durata dell'ob- 
bligo vedi la precedente. — Can^. 

475. 1226, Dicembre 16. — e. 71. — Avendo il podestà di 
Pirano catturato un ianzono con merci provenienti da Durazzo, per 
aver quel naviglio tentato di oltrepassare con frode la punta di 
Pirano ( qui ^rodatusfmt sopra puneta Pirani ), Vitale Nadal di s. 
Gassiano stette mallevadore al doge che Michele de Salmaza, padro- 
ne di quel legno, verrebbe a Venezia, e non iscaricherebbe le mer- 
canzie in alcun luogo senza prima presentarsi alla Signoria, come 

(i; Probabilmente legno per uso di tintoria. 
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era staio ordinato dal predetto Podestà. Mancando il Salmaza a qae- 
st' obbligo il mallevadore doveva pagare allo Stato il valore delle 
merci notate nelle lettere dell' autorità Piranesi. — Testimoni Pan- 
' grazio Doro e Leonardo Campulo. — Cane. 

476. 1226, Dicembre 17. — e. 71. — Andrea Polani di s. Bar- 
tolameo promette di pagare allo Stato il valore delle mercanzie che 
le autorità di Pirano avevano ordinato a Giovanni Guglielmo di s. 
Lio di presentare al doge, se il secondo non eseguisse questo suo do- 
vere prima di scaricarle. — Testimoni P. Àrimondo e L. Campu- 
lo. — Cane. 

477. 1225, Dicembre 17. — e. 71 t.« — Basilio di Pietro di 
Angelo e Stefano suo fratello promettono di consegnare al doge, ogni 
volta che ne sieno richiesti, Domenico figlio di Manelda da Ghiog- 
già, il quale era stato posto in carcere ( e poi rilasciato ? ) per aver 
condotto in Portogruaro due piati carichi di sale. Se non adempis- 
sero tal obbligo i mallevadori erano tenuti solidalmente a pagare li- 
re 30 e soldi 12 "j, o più ad arbitrio del doge. — CaM. 

478. 1226, Dicembre 21. — e. 71 t.« — P. di Gervasio e Mar- 
co Bufo da Ghioggia promettono solidalmente di pagare 50 lire, se 
prima della prossima Pasqua non restituiranno cinque balestre fatte 
loro consegnare dal doge in servizio del comune di Ghioggia, e si di- 
chiarano responsabili degli eventuali guasti di quelle armi. — Cane, 

479. 1226, Dicembre. — e. 82. — (R). P. Balduino di s. Mar- 
ciliano depone con giuramento d' essere stato preso e spogliato vio- 
lentemente presso Parenzo da M. de Rastello dai Due castelli, il qua- 
le gli tolse 8 staia di fave, libbre 40 di sugna, una spada ed un col- 
tello, il tutto del valore di lire 16. 

480. 1226, Dicembre. — e. 82. — Si nota la denunzia, simile 
alla precedente, fatta da Litaldo Bosco, al quale M. de Rastello tolse 
nel distretto di Parenzo: 6 staia di fave, 40 libbre di sugna, un man- 
tello de eamepista cum baracamo forato, due paia di calzari, 8 paia 
di zoccoli, 1 */2 staio di sale, 7 paia di forme, 4 sacchi, una carpet- 
tUi 6 paia de taliis, 2 mannaie, 8 pezze de riganis, un barile vuoto 
da olio, una stuoia, due canestri [canistros) ed alcune borse. 11 Bono 
asserì valere tutto ciò lire 22 */2- 

481. 1226, Dicembre. — e. 82. — D, d' Istria di s. Eustachio 
depone essergli stato tolto da Marco de Rastello, presente Daniele 
Onaro, 20 soldi di danari grossi, 32 di piccoli, una spada del valore 
di soldi 45, un coltello di soldi 20, un cappello di soldi 3, più 12 
rav^gnani. In tutto lire 31. 
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482. 1226, Dicembre.' — e. 82. — Giorgio de Castello dice 
essere stato derubato dal Rastello di un velo piccolo, 8 denari gros- 
si, due barili vuoti, un coltello, una schiavina, un paio di cakari, e 
d' un sacco di panni (drapis), il tutto valsente lire 3 Vj- 

483. 1226, Dicembre. — e. 82. — Il doge ed il suo consiglio 
fanno publicare in Rialto il seguente ordine : Tutti i veneziani che 
asporteranno grani dalla Puglia, e dai paesi giacenti lungo il mare 
da Leuca e Modone in su, non potranno fermarsi in alcun porto (fa- 
cere portum) per rivendere il loro carico, ma dovranno portarlo a 
Venezia ; i contrafattori perderanno il carico e le navi. 

484. s. d, (1226, Dicembre?). — e. 82 t.« — Deposizione 
giurata, simile a quella riferita al n.® 482, fatta da Variente Polo di 
s. Gio. in Bragora, il quale dice d' aver perduto un mantello grigio 
nuovo, una schiavina, xmflasconum, un origliere [oreglero]^ un col- 
tello, un paio di brache, una camicia, due sacchi, un saccone, un ta- 
rile, una giubba e calzari. Il tutto del valore di 6 lire. 

485. s. d. (1226 ? ) — e. 44. — Il doge ed il suo consiglio de- 
cretano che nessuno possa vantar diritto di sorta sopra lire 108 di 
grossi ed oncie 22 di tari d' oro che Michele de Oro fino di s. Cas- 
siano aveva fatto sequestrare dopo la morte di Pietro Musolino, dal 
quale erano state tenute le dette somme per conto publico mentre 
viveva ; ciò fu ordinato avendo V Oro fino pagato a chi di ragione 
l' equivalente del mentovato danaro. 

486. s. d. ( 1226? ).- e. 44 t.«— (R). Inventario di documenti, 
relativi alla vertenza fra 1' arcivescovo di Tiro ed il pievano di s. 
Marco della stessa città, consegnati a M. Storiato inviato a Roma. 
Sono ventisette carte fra bolle papali, privilegi, commissioni ecc. 

487. s. d. (1226 ?). — • e. 46 t.« — (R). A Giovanni Zancarolo, 
capitano delle galere pubbliche, furono pagati per sé e per la roga 
delle navi lire 958 pei due primi mesi , per due altri mesi lire 959. 

N. Vide, comito d' una galea^ ricevette per sé e per la roga li- 
re 919 pei due primi mesi ed altrettanto pei due susseguenti. 

Il comito d' un galione, di cui non si sa il nome, ebbe 692 li- 
re pei due primi mesi ed altrettanto pei due altri. 

488. s. d. (1226?) (1). — Formola del giuramento prestato 
dal podestà di Lido maggiore ; ei prometteva : di custodire quel luo- 
go a beneficio ed incolumità di Venezia ; di far pronta giustizia ai 

(1) Quest'atto sta scritto su d'un brano di pergamena applicato appiedi 
della e. 87, Io ponemmo nel 1226 sapendo che per lo più i rettori stavano in 
carica un anno. 
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suoi soggetti ; di tener sicure le vie ; di ubbidire ai comandi della 
Signoria ; di non accettar doni e servigi da chi si sia; di non nuocere 
ai propri nemici o giovare agli amici ; di non deludere la giustizia 
nelle liti ; di esigere un simile giuramentp dai Yisdomini suoi colle- 
ghi ; di osservar tutto ciò fino alla Pentecoste del 1227. 

489. 1227, Gennaio 1. — e. 71 t.« — L- Falier di s. Angelo 
sta garante che Pietro Vendelino di s. Maurizio pagherà al doge 
110 lire, le quali il podestà di Capodistria^ dietro eccitamento di Da- 
niele Onaro, aveva ordinato al Vendelino di pagare alla Republica, 
essendo quest' ultimo accusato d' aver portato vettovaglie in paesi 
vietati. — Cane. 

490. 1227, Gennaio 2. — e. 82. — Gondomero ministeriale di 
palazzo portatosi alla casa di Marco de Armare, ove stavano carcerati 
G. Gorlino, Bertoloto Boza, Jacopo Teuzo, Giovanni Porcello, Pietro 
Pancia, Domenico e Jacopo Alerò, Marco di Guandalino, Leonardo de 
Magio con Basilio e Domenico suoi figli, Marco Steno, Gerardo e 
Vandalino Nani, tutti di Chioggia, intimò loro a nome della Signoria 
che nessuno d' essi osi^scire da quella casa, sotto pena di perdere 
le mogli, i figli ed i beni ; di più che il doge tiene tutti responsabili 
gli uni degli altri, e quelli che resteranno saran castigati per gli 
evasi. 

491. 1227,Gennaio 11, — e. 71 t." — Dominigino Bon di s. 
Cassiano si offre garante allo scrivano Guglielmo a favore di Cataldo 
Gavalero di Chioggia per 62 bisanti d'oro a lire 3 ^/^ il bisante, pro- 
mettendo di pagare tale importo se quest' ultimo, accusato d' aver 
portato da Alessandria merci sopra una nave di Lombardi, non ub- 
bidisse a quanto fosse per ingiungergli la Signoria fino alla prossi- 
ma Candellaia. — Questo termine fu di poi prorogato air 1 Marzo. 
— Cane, 

492. 1227, Gennaio 17. — e. 71 t.« — Nicolò Tonisto di s. 
Toma sta mallevadore che Caroto figlio di Zacaroto, uno dei figli di 
Oaino Pisani, due figli di Domenico di Gervasio e due di Giacomo 
di Gervasio, tutti di Chioggia, si presenteranno al doge ogni volta 
che, prima del dì delle ceneri, ne saranno richiesti, essendo stati ac- 
cusati di contrabbando di vettovaglie ; il Tonisto si obbliga di pagar 
60 lire per ognuno dei suddetti che disubbidisse ; questi poi, non 
venendo fatta altra intimazione, dovranno presentarsi il primo gior- 
no di Quaresima. — Cane* 

493. 1227, Gennaio 19. — e. 17 t.« — Malleveria simile alla 
precedente, prestata da Bartolomeo da Canal di s. Polo a favore di 
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Domenico figlio di Domenichino [Dominigini) de Petraca di Chiog- 
gia. — Cane, 

494. 1227, Gennaio 22. — e. 72. — Leonardo de Magio, Ba- 
silio di lui figliuolo e Berardo Cristofolo da Chioggia promettono 
allo scrivano Guglielmo, sotto pena di 500 lire pagabili proporzio- 
nalmente, di consegnare ad ogni richiesta del doge Domenico, figlio 
del detto Leonardo, il quale era detenuto nella casa di Marco de Ar- 
mare ; in seguito a ciò è data libertà al carcerato ; nel caso poi che 
Giovanni Garlino, Bertoto Boza e compagni venissero liberati i mal- 
levadori resteranno sollevati dal loro obbligo. — Cane. 

495. 1227, Gennaio 22. — e. 72. — G. Gorlino, Bertoloto 
Boza, Leonardo de Magio, Domenico e Basilio suoi figli, Giov. Por- 
cello, Giraldo Nani, P. Panza, Jacopo e Domenico Alerò e Marco Steno 
prestano malleveria di 500 lire a favore di Guandalino Nani, simile 
alla precedente, colla condizione però che questo non possa uscire 
dalla casa di Marco de Armare senza permissione del consiglio mi- 
nore. — Cane. 

496. 1227, Gennaio, — e. 82 t.® — (R). 'Annotazione di caval- 
li prestati dallo stato ai seguenti : Al priore di s. Maria dei Crociferi, 
un ronzino bianco con sella bianca, stafie, capestro e eavacenis ; al- 
l' abbate di s. Trinità di Brondolo un ronzino rosso balzano ( bàlza- 
nvm) con sella e trevisana di legno, capestro e freno ; al vescovo di 
Città nuova un cavallo rosso con sella, freno e capestro. 

497. s. d. (1227, Gennaio?)— e. 82t.»— (R). Si nota avere Lan- 
franchino ministeriale prestato, d' ordine del doge, i sottodescritti 
cavalli dello Stato ai seguenti : all'abbate di s. Giorgio maggiore un 
palafreno con sella e briglia messe ad oro ; all'abbate di s. Nicolò un 
palafreno con sella e freno messi ad oro ; a quello di s. Cipriano due 
cavalli con selle e freni ; al vescovo di Cittanuova quattro ronzini 
con selle e freni ; all' abbate di s. Ilario due ronzini con freni e sel- 
le ; all'abbate di s. Felice egualmente ; al priore di s. Croce un pala- 
freno bianco con freno, senza sella ; al monastero di s. Toma un pa- 
lafreno sauro [sorum] con ricca sella e freno messi ad oro. 

498. 1227, Gennaio.— e. 82 1.<>— (R). Si nota avere Pietro Zorzi 
coi suoi figli Graziano e Nicolò, Giovanni Centanni, M« Morosini e 
le tre figlie del fu Enrico Zorzi giurato di osservare' quanto sarà loro 
per prescrivere il doge fino al prossimo s. Michele, circa la lite ver- 
tente fra essi, e di dire la verità quando saranno interrogati in pro- 
posito. Segue nota avere alla fine di Gennaio fatto lo stesso giura- 
mento anche G. Zorzi. 
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499. 1227, Febbraio 1. — e. 72. — Adamo Avonaro di s. Fe- 
lice e Giovanni da Imola di s. Martino promettono di pagare 300 
lire se il hanzone di Nicolò da Zara, ancorato presso Chioggia mino- 
re, lasciasse i lidi veneziani senza licenza del doge. — Testimoni 
Pietro Dandolo ed Orio Barastro. — Cane. (1). 

500. 1227, Febbraio 6. — e. 72. — Essendo stati accusati Jaco- 
po de Aventra e Domenico Pizo da Chioggia d' aver portato sale e 
vettovaglie in Portogruaro e nel Padovano, P. Gradenigo di s. Pa- 
terniano promette allo scrivano Guglielmo di pagare 5 lire per ognu- 
no, se non si presenteranno al doge nella domenica detta de caseo, 
oppure prima quando dalla Signoria ne fossero richiesti. — Cane. 

501. 1227, Febbraio 6. — e. 82 t.<> — Viene publicato nel 
brolio di s. Marco e sulle scale di Rialto, e dato per ordine : Nessun 
veneziano vada, mandi o porti merci in Verona e nel veronese, o di 
di là ne tragga ; nessuno vi porti armi o porga soccorso a quelli dei 
partiti interno ed esterno di detta città senza permesso del doge ; i 
contravventori perderanno averi e persona, né Venezia né Verona ren- 
deranno ragione dei danni che fossero per incontrare i disubbidienti. 

502. 1227, Febbraio 9. — e. 82. — ( R ). Si nota avere un 
messo del re d' Ungheria recato al doge una lettera, munita di si- 
gillo in cera rappresentante quel monarca in cattedra, del seguente 
tenore : 

Il re nulla sa della ruberia perpetrata nei suoi Stati a danno 
di mercanti veneziani, chiede gli sia dato conto per mezzo del vesco- 
vo Gouriense (2) dei nomi dei colpevoli, e gli siano spediti i dan- 
neggiati, ai quali promette di render giustizia; termina pregando il 
doge a non voler rendere responsabili di quel fatto gli Ungheresi (3). 

503. 1227, Febbraio 11. — e. 83. — 11 banditore Tardivello 
publica in Rialto per ordine del doge che nessun veneziano carichi 
legnami da Ravenna e Zara in su per portarli altrove che a Venezia, 
sotto pena degli averi e della distruzione della casa (4). 

504. 1227, Febbraio 11. — e. 83. — 11 medesimo banditore or- 
dina publicamente che nessun veneziano comperi merci provenien- 
ti dalla ruberia fatta presso Rovigo, o da altra perpetrata lungo 

(1) Pubi. Glubich, op. cìt., voi. Ili, p. 398. 

(2) Gonfine secondo i! Dictionnaire de statistique ecclesiastique pubblicata 
daU'Ab. Migne, Parigi 1851, sarebbe Ghuria o Quriel nella Mingrelia ; qui 
però potrebbe essere uu errore di penna, parlando forse il re del vescovo di 
Gurck (Gurcensis). 

(3) Pubi. Glubich, op. cit., voi. I, p. 41. 

(4) Pubi. Glubich, loc. cit., p. 42. 
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r Adige [infossa de Atice), sotto pena di perdere le cose così acqui- 
state più lire 30 e 43oldi 12 ^/g P®^ bando. 

505. 1227, Febbraio 15. — e. 83. — Il doge ed i consigli mi- 
nore e maggiore fanno publicare in Rialto che lo Stato pagherà 12 
soldi per ogni staio veneto di grano che sarà portato a Venezia dai 
luoghi giacenti al di là d' Ancona e di Zara (1). 

506. 1227, Febbraio 26. — e, 72.— P. Alberti di s. Sofia pro- 
mette di pagare ogni volta che piacerà al doge, lire 60 per Marino 
ed Angelo figli di Giberto de Porto di s. Nicolò, detenuti in palazzo 
come accusati di aver portato vettovaglie nel Padovano. — Cane, 

507. s. d. (1227, Febbraio ? ). — e. 83. — (R). Si nota essere 
state consegnate lire 300 dall' erario publico a Jacopo Trevisan, ca- 
pitano di otto galee, per salario di tre mesi, i quali sono da compu- 
tarsi dal giorno della partenza di quelle navi. Se il servizio del Tre- 
visan durerà di piti, egli sarà pagato in ragione di lire 100 al mese. 

598. 1227, Marzo 1. — e. 84 1.® — (R . Si fa annotazione ave- 
re Palma Falier, Maria Contarini e Filippa Morosini, figlie del defun- 
to Enrico Zorzi, presentate al doge le seguenti carte, che furono de- 
poste in mano del consigliere Filippo Giustinian : Testamento di En- 
rico Zorzi, dell' Ottobre 1224, Rialto, in atti Giovanni prete di s. Sil- 
vestro ; carta di divisione di proprietà fra Enrico e Pietro Zorzi, del 
Giugno 1207, Rialto, in atti Angelo Magno chierico ; copia di dona- 
zione fatta da Giovanni Zorzi al proprio figlio Raimondo, del Set- 
tembre 1173, in atti Michele Bonifazio pievano di s. Maria Zobeni- 
go ; carta di sicurezza fatta da Giovanni ed Enrico Zorzi ai 28 Ago- 
sto 1173, in atti del prete Angelo Joanaci; quitanza fatta da Enrico 
e Maria Zorzi al padre di questa Domenico Sagredo per la dote da- 
tale nello sposare il primo, dell' Agosto 1183, in atti di Leonardo 
Janasi prete ; atto di testimonianza fatta da Matteo Goiro di s. Er- 
magora e da Clemente Dalmatino di s. Marina, maestri muratori 
(murarti), del Novembre 1186, in atti del prete Guariento Calbo; 
altra attestazione, del Gennaio 1186, fatta da Russigna Arimondo 
di s. Maria Formosa e da Floriano di s. Giuliano, conciatetti, in atti 
del medesimo Calbo. 

509. 1227, Marzo 3. — e. 84 t.« — (R). Si fa annotazione ave- 
re il doge concesso a Marco de Turre di s. Barnaba e ad un suo 
compagno di esportar dal Friuli fino a 100 moggia venete di miglio 
e sorgalo alle seguenti condizioni : Il grano potrà esser venduto in 

* 

(1) Pubi. Glubich, loc. cit., p. 42. 
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Gapodistria o lungo la riviera istriana come piacerà al doge ; se il 
grano venisse condotto fuori del Friuli, il de Turre pagherà tosto 
alla Bepublica 150 lire, o meno secondo la quantità di quella derra- 
ta ; se nel viaggio di mare succedesse sventura, sarà in arbitrio del 
doge di esigere le 150 lire o di usar misericordia. Dell' osserva- 
zione di tutto ciò stette garante Martino^Civran di s. Margherita. — 
Testimoni tre consiglieri. 

510. 1227, Marzo 3. — e. 85. — Contratto stipulato dal doge con 
Giovanni Staniaro di s. Severo alle seguenti condizioni : Lo Staniaro 
andrà a Siponto o in quegli altri luoghi della Puglia che stimerà 
opportuni, e vi acquisterà entro il mese di Maggio 2000 moggia di 
grano. Egli viaggerà a proprie spese, eccetto che se morisse il ca- 
vallo del suo scudiere il doge potrà compensarlo. Le spese che farà 
in Puglia per sé, scudieri e servi, e per la compera dei grani andran- 
no a carico dello Stato, meno però quelle relative a grani eh' ei ne- 
goziasse per proprio conto. Lo Staniaro per quest'affare porrà in so- 
cietà colla Republica 100 oncie di tari d' oro (1) ; giunto al suo de- 
stino potrà porne altre 1 50 , dietro avviso , facendo le compre in 
monte. All' arrivo del grano in Venezia nel prossimo Giugno, la Si- 
gnoria, col consenso dello Staniaro, ne venderà 100 staia, e secon- 
do il prezzo ricavatone questi sarà rimborsato del suo capitale en- 
tro il Luglio, a misura che giungerà la derrata. Il grano che lo 
Staniaro acquisterà con propri fondi sarà spedito a Venezia a suo 
rischio e pericolo in quattro navi diverse, e la Republica gli paghe- 
rà i 12 denari per staio promessi agli altri Veneziani. Da ognuna di 
quelle navi se ne leveranno 25 staia, che saranno vendute come è 
detto di sopra ; questa vendita sarà diminuita in proporzione della 
quantità mandata. La Republica corrisponde allo Staniaro 150 lire 
a titolo d' onorario, metà già pagate, l' altra metà potrà prelevarla 
dai denari dello Stato un mese dopo giunto in Puglia. Se non riu- 
scisse nella sua missione dovrà accontentarsi delle 75 lire ricevute. 
Della fedele esecuzione di questo contratto stanno mallevadori allo 
Staniaro i consiglieri P. de Recassi, S. Betani, F. Giustinian e 
S. Badoer. 

511. 1227, Marzo 12 (2). — e. 105. — Decreto solenne della 

(1) La Lumia, Studi di Si. Siciliana y l, 93, dice che T oncia d' oro alla me- 
tà del XII sec. equivaleva a 125 tari, e che 100 oncie d'oro equivarrebbero 
a 106,250 lire attuali. 

(2) Questa data, che il Roman in publicando il document o [St. doc. di Yen, 
V. II, p. 441) trascurò d' interpretare, è scritta nel modo cri ptografico solito nel 
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Republica (1), che stabilisce gli ordini da osservarsi dai naviganti. 
In esso si prescrive : 

Dovendosi zavorrare una nave debbasi procedere a tal opera- 
zione a maggioranza di voti del pilota, d' un padrone e di due no- 
leggianti, e d' una quinta persona, che sarà il console o bailo, ove ne 
risiede, in caso si avessero due voti opposti. Le navi si stiveranno ad 
tràbem secondo ordinerà il bailo, ed, ove questi non fosse, secondo il 
coscienzioso giudizio del pilota e d' uno dei noleggianti onde il le- 
gno non corra pericolo. È proibito caricar merci sulla coperta supe- 
riore, tranne le seterie, così pure è vietato porne fra le due coperte; 
i padroni però non saranno responsabili delle infrazioni a quest' or- 
dine commesse a loro insaputa ; le cose occorrenti alla nave si po- 
tranno deporre dovunque. Ogni legno sia misurato fra le coperte, 
fra i due de^ni, et dimiUatur prò glava ( sia interamente libera ? ) 
dall' albero di mezzo alla prua. Vi potrà però essere un luogo ( ca- 
meretta j dair albero di mezzo alla porta, fra gli stanti, pel sartia- 
me. Anche la coperta superiore dovrà esser libera eccetto i camerini 
di poppa, ed uno all' albero mediano, alla porta, per le vele. Nes- 
suna nave si possa caricare oltre due piedi sopra la croce che pili 
s' immerge, sicché non sia caricata con frode a poppa, e su ciò giu- 
dicheranno il nocchiero, un padrone e due noleggianti, con un quin- 
to scelto da loro in caso di differenza. I padroni che contravenis- 
sero perderanno il guadagno fatto nella contravvenzione, che sarà 
devoluto allo Stato, più pagheranno un' ammenda di 200 lire da esi- 
gersi dagli Avvogadori di Comun, e non potendo questi, dalla Si- 
gnoria e dai XL. È vietato deporre armi nei camerini di poppa. 
Gli uomini dell' equipaggio potranno avere due bigonci di vino per 
ogni tre, il di piti sia ad essi calcolato come merce. Ognuno potrà 
avere un bigoncio d' acqua , un baule [cassetta] , non però i servito- 
ri, un materasso di otto rotoli, se sarà di più pagherà il nolo di tutto; 
chi avrà letto nella nave e vi porterà il materasso ne pagherà il no- 
lo. Ognuno potrà portar la legna occorrente pel viaggio, la superflua 
sarà del padrone. Circa la preparazione delle navi si conferma ciò 

nostro codice : die d : . : o d : e : XXXX . XXXXX ntr . nt : m X re : XXXX . 
Inditf. q XXXXX t. d XXXX e : mX, che leggesi : die duodecimo intrante mar- 
cio Indictione quintadecima. 

(1) A differenza di tutti gli altri contenuti nel Liber plegiorum quesV otto 
comincia colla formula solenne usitata allora per tutti quelli che costituisco- 
no statuto : Nos quidem P. Ziani Dei gratia Veneciarum^ Dalmacie atque Chroa- 
eie duw, quarte partis et dimidie tocius imperii nomante dominus , cum no-- 
stris iudicibus et sapientibus et conlaudatione populi Veneciarum. 
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che fu ordinato altra volta. Le merci in polvere imballate, una volta 
sciolte e che si volessero rimetter nei sacchi, aneleranno a carico del 
mercante {super cantariis mercatoris computentur), I grani e le vet- 
tovaglie potranno esser caricati anche fra le due coperte, purché 
non oltrepassino quanto è prescritto di sopra. E questi ordini servo- 
no pei legni noleggiati a mercanti ; per quelli noleggiati a pellegri- 
ni, quando questi paghino due terzi di tutto il nolo, i padroni po- 
tranno costruirvi camerini. 

5i2. 1227, Marzo 13. — e. 72. — Pietro Dervaxo (Gervasio) 
di Chioggia si costituisce mallevadore per Basino Pisani suo com- 
patriotta, promettendo di consegnarlo al doge quando ne sarà ri- 
chiesto, o di pagar 1000 lire. Ciò per avere il Pisani tentato di 
portar grani da Treviso a luoghi proibiti. — Cane, 

513. 1227, Marzo 13. — e. 85 t." — Maorino padovano, di- 
morante nella casa di Giovanni Colovrino in Rialto^ giurò al doge 
di partir da Venezia prima del prossimo lunedì , e di non ritor- 
narvi né vantare cittadinanza veneta senza permesso della Signo- 
ria, se non osserverà il giuramento sarà frustato e bollato. Tutto 
ciò per essere egli uomo di cattiva fama e condotta. 

514. 1227, Marzo 14. — e. 72. — Pietro Zen di s. Giov. Gri- 
sostomo sta garante con 1000 lire allo scrivano Guglielmo che 
Galiciano da Mazzorbo, nel viaggio a cui s' accinge colla sua nave 
Bonaventura, non uscirà dall' Adriatico né toccherà l'Egitto. — Te- 
stimoni P. de Secassi e S. Badoer consiglieri. — Cane. 

515. 1227, Marzo 22. — e. 72 t.^ — Basilio Venier (Venero) 
e Marco Bufo da Chioggia promettono, sotto pena di lire 100, che 
i loro compatriotti maestro Jacopo é P. Sartore porteranno a Vene- 
zia e porranno a disposizione del doge le 10 moggia di miglio e sor- 
golo che debbono esportar da Treviso. — Cane, (1). 

516. 1217, Marzo 23. — e. 85 t.« — G. de Torno dis. Salvato- 
re e Marco Bo mpillo di s. Giuliano giurarono di stare a disposizione 
del doge, essendo andati in Ancona dopo ch'era stato proibito il re- 
carsi colà. 

517. 1227, Marzo. — e. 85. — (R). Si nota avere Giovanni Zorzi 
deposti nelle mani del doge i seguenti documenti : Donazione fatta 
da Giovanni Zorzi a suo figlio Pietro, del Settembre 1173, in atti 
di Campaldo diacono ; carta di sicurezza fatta dallo stesso allo stes- 
sa nell'Agosto 1173 in atti Angelo Joanaci prete; carta di eia- 

(1) Pubi. MiNOTTO, Ice. cit., p. 42. 
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more fatta da G. Zorzi relativa alle due precedenti , rogata dal 
prete Pietro Stermino nel Gennaio 1201 ; carta di divisione di be- 
ni fra Pietro ed Enrico Zorzi del Giugno 1207, atti del chierico 
x\ngelo Magno ; donazione fatta da Giovanni a Raimondo Zorzi nel 
Settembre 1173, in atti di Alberto Mariano prete; quitanza fatta 
da Pietro Zorzi e Jacopina sua moglie al fratello di questa G. 
Contarini per 250 lire veronesi datele in dote e per la casset- 
ta [aroella), Aprile 1180, atti Gabriele Basegio pievano di s. 
Stae ; quitanza fatta dagli stessi coniugi a Marco Contarini per 
la dote di 125 lire da questo pagate alla Giacomina , Agosto 
1188, atti P. Stermino; carta di manifestaziom (dichiarazione) 
fatta da Enrico Zorzi alla moglie di Pietro, relativa alla retroces- 
sione della dote di lei dopo la morte del marito, 1180 Marzo, at- 
ti Gabriele Basegio ; dichiarazione di G. Radibarba e di certa Pel- 
legrina, relativa alla donazione fatta da Giovanni ad Enrico Zorzi, 
Settembre 1202, atti Pietro Stermino; dichiarazione di Guglielmo 
ministeriale di palazzo asserente avere Pietro Zorzi reclamato in 
giudizio relativamente ai beni in questione tenuti già da suo fratel- 
lo Enrico, 1202 Agosto, atti P. Stermino. 

518. s. d. ( 1227, Marzo ? ) — e, 85 t.» — (R). Si fa annota- 
zione avere Giovanni Senatore di s. Simeone profeta deposto pres- 
so il Procurator di s. Marco Jacopo Barbo tutti i danari e le cose 
consegnategli per conto di Enrico Pisani di s. Cassiano da Roma- 
no de Alpino e da Virilio pellicciaio [pUizario], e che il Senatore 
aveva tenute in deposito per ordine del doge. 

519. 1227, Marzo. — e. 87. — Il doge ed il consiglio minore, 
adunatisi con Angelo Venier , Marino da Canal, Pietro Mengulo, 
Jacopo Mocenigo, N. Tinto, Angelo Flabanico, L. Gradenigo ed 
An. Falier, membri della Quarantia, e con Jacopo da Molin, M. 
Storiato, F. Corner {Comairo), D. Dolfin, G. Tonisto, Paolo Que- 
rini e M. Contarini, membri del maggior Consiglio, esaminata una 
petizione con cui Cerna di Carbone e Giovanni Ragni, legati del 
conte e del comune di Zara, chiedevano che quella città fosse au- 
torizzata a consegnare all' imperatore (d'Oriente o di Germania?) 
da tre a sei ostaggi per 1' affare della guerra contro i Caddi ; 
decidono che G. Dandolo, figlio del conte, sia incaricato di comu- 
nicare al padre : permettere la Signoria che siano consegnati gì 
ostaggi quando l' imperatore ne faccia espressa dimanda per lega- 
ti, e sembri al conte esser ciò di vantaggio a quella città (1). 

(l) Pubi. Glubich, Ice. city p. 43. 
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520L 1227, Aprile 1. — e. 72 t.« — L. Seinitecolo di s. Vio 
sta garante che Andrea venditore di biade [vende biava) di s. Stae 
porterà a Venezia e porrà a disposizione della Signoria, entro le 
due prime settimane dopo Pasqua, quelle due moggia di sorgalo e 
due di fave che il podestà di Treviso gli permetterà di esportare; 
in difetto il Semitecolo pagherà 100 lire. — Testimoni L. Cam- 
pulo e G. Castaldo. — Cane. 

521. 1227, Aprile 1. — e. 72 t.» — Nicolò macellaio (beearo) 
di s. Geminiano, P. da Cremona di s. Basso, G. Crosta di s. Mar- 
co, Omobono di s. Gregorio e D. Bevagno di s. Procolo si obbli- 
gano di consegnare al doge, quindici giorni dopo Pasqua, o pri- 
ma se ne saranno richiesti, Girardo dal Cadore [de calovre) carcerato 
per aver ferito G. di s. Raffiaele; non consegnandolo dovranno 
pagare 500 lire.— Testimoni come alla precedente. — Cane. 

522. 1227, Aprile 8. — e. 72 t.« — G. de Vigna di s. Fosca 
stato conte di Grado si fa mallevadore che Gerardino di prete 
Angelo di quella città si presenterà alla Signoria tre giorni dopo 
la relativa diffida, in difetto il primo pagherà 1000 lire. Il secon- 
do era stato posto in carcere per aver portato vettovaglie di con- 
trabbando verso Aquileia, e mandato un suo piato, che fu preso 
dai guardiani, con grano a Capodistria. — Testimoni D. Quirini 
e P. de Bocassi (1). — Cane. 

523. 1227, Aprile 8. — e. 72 t.^ — L. Gisi di Oannaregio, 
Marco Alvonaro di S. Cassiano, Lorenzo Cocco e Simeone Pino di 
s. Basegio, Andrea Falier di s. Gio. in Bragola, Jacopo Doho di 
s. Vio, Marco Longo di s. Cassiano, Leonardo Falier di s. Ange- 
lo, Orio Barastro di s. Agostino e Marco Belli di s. Baldo promet- 
tono al doge di pagare 500 lire ciascuno, se, venendo fatta piti 
d' un' elezione al vescovado di Castello, Pietro Pino arcidiacono 
di quella chiesa, o i suoi partigiani^ prenderanno investitura del- 
la sedia episcopale prima della prossima Pentecoste senza permes- 
so [parabola) del principe e del suo consiglio. — Testimoni M. Zen, 
S. Betani e P. Bocassi, consiglieri. «— Il presente fu approvato dai 
consigli maggiore e minore e dai Quaranta. — Cane. 

524. 1227, Aprile 8. — e. 72 t.^ — Malleveria simile alla pre- 
cedente prestata da Marco Contarini e L. Gradenigo di s. Silvestro, 
Nicolò Falier gna'nfo. G. Badoer di s. Giacomo dall' Orio, Giovan- 
ni da Canal di s. Canciano , Jacopo Mocenigo, Tomaso Foscarini, 

(l) Pubi. MiNOTTO, Ice. cit., p, 42. 
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Angelo Gradenigo e Zilio Querini a favore di Leonardo Querini 
pievano di s. Polo. — Cane. 

525. 1227, Aprile 13. — e. 85 t.« — Marino Civran e Mat- 
teo Venier di s. Samuele dichiararono di tenere a disposizione del 
doge 270 lire di ragione di Nicolò Calbani, il quale cantra hono- 
rem Venecie aveva venduta una galea a G. (Goffredo ? ) de Vil- 
leharduin. 

526. 1227, Aprile 13. — e. 85 t.® — Dichiarazione simile al- 
la precedente, fatta per lire 130 da G. Gostarello di s. Raffaele. 

527. 1227, Aprile 13. — 85 t.« — Il doge ed il consiglio 
minore promettono di rimborsare Andrea Michiel^ ambasciatore 
al re di Tunisi, di quanto prenderà a prestito per pagare le spe- 
se della sua missione, se i danari già datigli non bastassero. 

528. 1224, Aprile 18. -- e. 86. — Corradino de Magistro e 
Bonomo da Parma, cittadini di Modena, promettono al consiglie- 
re Stefano Betani di fornire alla Republica entro il prossimo 
Giugno 25 alberi lunghi 9 passi , 25 lunghi 8 Vs » 25 antenne 
lunghe passi 14, e 25 di passi 13; questo legname sarà preso nel 
vescovado di Modena e consegnato m Venezia , la grossezza dei 
singoli pezzi sarà proporzionata alla lunghezza. Otto giorni dopo 
l'arrivo dei legni i fornitori riceveranno 5 lire per ogni paio d'al- 
beri e d' antenne, e la licenza di esportar da Venezia per Mode- 
na 18 staia di frumento. I suddetti modenesi giurarono di osser- 
vare il presente contratto eccetto solo il caso che il comune del- 
la loro patria proibisse l' esportazione del legname. — Testimoni 
Andrea Falier e Flogerio oste da Modena. 

529. 1227, Aprile 23. — e. 72 t.<» — Ottone Trevisan e Da^ 
niele Benedetto di s. Geremia stanno mallevadori al doge con lire 
400 per ciascuno che Maraldo Pagano di s. Severo e Domenico 
Gispaldo di s. Geremia, padroni della nave s. Savino , nel viag- 
gio che stanno per intraprendere in Puglia non venderanno il lo- 
ro legno, ma ritorneranno con esso a Venezia. Questa malleveria 
fu prestata per la metà della nave suddetta. — Testimoni due 
consiglieri. — Cane. 

530. 1227, Aprile 23. — e. 72 t.^ — Simeone ed Angelo fra- 
telli Deho di s. Geremia prestano una guarentigia eguale alla prece- 
dente per l' altra metà della nave s. Savina. — Cane. 

531. 1227, Aprile 24. — e. 86 t.« — (B). Il doge consegna a 
Matteo Enzo le seguenti quantità d' oro, per disporne come fu or- 
dinato a L. Bufo (v. n.^ 534) : 
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Marche 7, oncie 6, carati 50 ; di car. 21 meno Vg grano, a li- 
re 4 e soldi 19 meno denari 2 il car. ; in 25 verghe del valore di li- 
re 802, soldi 14, a lire 103, soldi 3 la marca. 

Marche 9, once 1, car. 2; di car. 21 gr. ^Z^, a lire 4, sol- 
di 19 meno den. 2 il car. ; in 30 verghe del valore di lire 952, 
soldi 2 V-2, a lire 104, soldi 8 meno den. 1 la marca. 

Marche 18, oncie 6, car. 40 ; di car. 21 meno Vg gr. a li- 
re 4, soldi 19 ; in 60 verghe del valore di lire 1940, a 1. 103, 
soldi 6, den. 8 la marca. 

In tutto marche 35, oncie 5, car. 92 del valore di lire 3695, 
soldi 16 V-2« 

532. 1227, Aprile. — e. 85 t.** — Il doge ed il suo consiglio 
decretano che saranno pagati due soldi ogni staio a tutti coloro che 
fino al prossimo Natale porteranno grani in Venezia dai paesi posti 
al di là del Malea. 

533. 1227, Aprile. — e. 86. — (R). Si nota essere state man- 
date in Puglia a G. Staniaro marche 39 (sic), oncie 6 e carati [Au- 
rate) 42 d'oro, del valore di lire 3136, soldi 15 Va» i^ ragione di lire 
4, soldi 19 al carato. 

534. s. d. (1227, Aprile?) — e. 86. — (R). Il doge consegna a 
L. Bufo le quantità d' oro qui sotto notate perchè le porti in Puglia 
a G. Staniaro ; se questi non fosse colà il Bufo pagherà il grano già 
contrattato e lo farà caricare a nome della Republica nelle navi s. 
Biagio e s. Giacomo, ponendone 350 moggia in ciascuna. Riguardo 
all' oro che fosse per sopravanzare egli aspetterà gli ordini della Si- 
gnoria, 0, in difetto di questi, lo deporrà per conto ed a disposizione 
di essa presso le case dei Templari o degli Spedalieri di Barletta. 

Distinta dell' oro. 

Marche 6, oncie 2, carati 7; di carati 22 Vi? in 28 verghe del 
valore di lire 689 meno denari 6. 

Marche 3; di carati 21 meno mezzo grano; in 15 v. del valore 
di lire 309, soldi 16 Vs- 

Marche 4, oncie 5, carati 46 ; di carati 21 ^Ij^\ in 19 v. del va- 
lore di lire 491, soldi 4. 

Marche 9, oncie 2 ^/g» carati 33 ; di carati 21, grano Va? ì^ ^^ 
V. del valore di lire 975, soldi 7. 

Marche 3, oncie 2, carati 5 ; di carati 20 ^!i^\ in 15 v. del valo- 
re di lire 334, denari 30. 

Marche 3, oncie 2, meno carati 13; di carati 21, grani Vsj ^e- 

no soldi 25, propter coetam; in 15 v. del valore di lire 337, soldi 6. 
Archivio Veneto, Regesti. 9 
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In tutto, marche 29, oncie 6, carati 42 ; del valore di lire 31 36, 
soldi 15 Vi'j ^^ ragione di lire 4, soldi 19 al carato. 

535. 1227, Aprile. — e. 86 t.*» — ( R ). Si nota essere state 
consegnate a Marco Velilo di s. Giuliano le seguenti quantità d' oro 
da portare in Puglia a Giovanni Staniaro come ai numeri 531 e 534: 

Marche 10, oncie 2 Vj, meno carati 14 ; di carati 20, gr. 1 Vs» 
la cui coeta è di soldi 12 di peggio [cuius costa peius est sol. XII); 
in verghe 41, del valore di lire 1038, soldi 14 Vs? a lire 4, soldi 19 
il carato. 

Marche 8, carati 32 ; di carati 22, con coeta di den. 18 di peg- 
gio ; in verghe 34 del valore di lire 974, soldi 4 ; prezzo del carato 
come sopra. 

536. 1227, Maggio 3. — e. 72. t." — Daniele Barbeta di s. 
Angelo sta mallevadore fino al prossimo s. Michele per Amato, nipote 
di Viviano Gisemberti da Chioggia, arrestato in flagrante contrab- 
bando di due staia di grano, promettendo di pagare lire 33 V3 se tre 
giorni dopo la relativa diffida quel reo non si presentasse al doge. 
-^ Testimoni M. Zen e D. Querini consiglieri. — Cane. 

537. 1227, Maggio 3. — e. 73. — Malleveria simile alla pre- 
cedente, prestata da P. Malgario per Giovanni figlio di Pietro Pan- 
cia e per Tomeo Capponi, tutti da Chioggia. — Cane. 

538. 1227, Maggio 6. — e. 73. — G. Vento di s. Luca, S. 
Giustinian di s. Pantaleone e G. Dandolo di s. Polo promettono di 
consegnare al doge entro 20 giorni, prima se ne fossero richiesti, 
Salinbomo da Forlì [de /urlino) detenuto in palazzo per aver usato 
denari falsi ; non adempiendo tal obbligo il doge potrebbe multare 
uno di loro, o tutti insieme, di 100 lire. — Testimoni M. Zen e S. 
Betani consiglieri. — Cane. 

539. 1227, Maggio 18. — e. 87. — Il gastaldo Tardivello pu- 
blica in Rialto : L. Salamon, Lucia Graziano, Marino Gritti, Ottone 
di Ottone e Paise suo parente, ed Orso Zanasi di s. Lucia furono accu- 
sati di contrabbando di grani, vengano perciò davanti al doge dentro 
la settimana, altrimenti saranno banditi nelle persone e nell' avere. 

Il giorno dopo si presentò L. Salomon e giurò di dire la verità 
e di stare a disposizione della Signoria fino al venturo s. Michele. 
— 1227, Maggio 24, v. 1227, Settembre. 

540. 1227, Maggio 27. — e. 86. — Agnese vedova di Angelo 
Steno dichiara, alla presenza del doge e della maggior parte dei 
consiglieri, di tenere a disposizione della Signoria la casa che ha in 
parrocchia di s. Matteo, stata già del suo defunto marito. 
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541. 122'ìf, Maggio 31. — e. 73. — Flogerio da Cremona, al- 
bergatore dei Modenesi a s. Giovanni di Rialto, sta mallevadore con 
50 lire ,ai consiglieri Stefano Betani e Pietro de Bocassi, che Corra- 
dino de Maestro e Bonomo da Parma, modenesi, adempiranno tutte 
le condizioni del contratto da essi concluso per la fornitura di albe- 
ri ed antenne allo Stato. — Testimoni Giovanni Bolli e M. Gritti. 
— Cane. 

542. 1227, Maggio 31. — e. 87. — (R). Si nota avere il doge 
ricevuto il seguente dispaccio : 

F. Zulian, podestà di Chioggia, in obbedienza ad ordini ducali 
che gli ingiungevano di ricevere da tutti i Chioggiotti banditi, che 
volessero prestarlo ( tranne quelli che l'erano per omicidio), il giu- 
ramento di stare a disposizione della Signoria, partecipa al doge [ve- 
stre Serenitati) che tale formalità fu adempiuta da : Leone Spulio, 
Giovanni Cauco, Forza Impeto, Jacopo suo fratello. Martino di 
Ventura, Viviano Mnzo, Gervasino, Mainardo de Gribillo, Tiano 
Albaregno, Giovanni Faseolo, Tomasino de Spiamel. Aggiunge spe- 
rare, secondo promesse dei rispettivi parenti, che altri assenti al lo- 
ro ritorno giureranno. Prega perciò il doge a rimandare in patria G. 
Porcello, Marco di Guandalino, G. Gorlino e B. Boza che sono trat- 
tenuti in Venezia, e finisce dicendo lusingarsi che tal ritorno sarà di 
onore a Venezia e restituirà la concordia in Chioggia. 

543. 1227, Maggio. — e. 87. — (R). Il Procuratore di s. Mar- 
co consegnò per ordine del doge a Liberale .... patrono d' un asiro 
publico e a M. BoUani, quando andarono in Creta, tre o quattro ba- 
lestre. 

544. 1227, Giugno 5. — e. 73. — Pietro Zen di s. Gio. Gio- 
sostomo promette di presentare al doge nel giorno di s. Michele, o 
prima entro otto dì dalla relativa diffida, Bertoloto Boza e Giovanni 
Gorlino da Chioggia ; non facendolo pagherà 500 lire per ciascuno 
di questi. — Testimoni Giovanni da Zara ed Antolino Lugnano di 
s. Mattio. 

545. 1227, Giugno 11. — e. 73. — Avendo la Republica pre- 
stato al comune di Zara un galione. Marino Dandolo conte di quella 
città e Gregorio fratello di Jurisclavo, legato del comune stesso, stan- 
no mallevadori, ciascuno per la metà del valore del detto naviglio, 
deir adempimento delle seguenti condizioni : Il galione sarà condotto 
a Venezia a tutte spese del comune di Zara pel giorno del prossimo 
s. Michele, o prima se venisse richiesto dal doge ; gli eventuali gua- 
sti perdita del legno verranno pagati secondo la stima che ne farà 
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Giovanni Bolli, quando avvenissero per cause non risguardanti il 
servizio di Venezia e di Zara. — Testimoni quattro consiglieri. — 
Segue nota essere stata prolungata questa malleveria fino alla Po- 
squa del 1228. — Cane. (1). 

546. 1227, Giugno 12. — e. 73 t.« — Vehuti a Venezia Mau- 
ro console, e Bertoldo, legati e procuratori del comune di Pola, a 
chiedere a prestito una galea con tutti i suoi attrezzi, la ottennero 
alle seguenti condizioni : la nave sarà restituita entro la prima metà 
d' Agosto in Venezia, o prima se il doge vorrà ; il comune di Pola 
pagherà i danni che il legno avesse a riportare secondo la stima che 
ne farà Giovanni Bolli ; se però questi danni derivassero da servizio 
a favore della RepubJica, i Polensi non saranno tenuti ad alcun ri- 
sarcimento. Dell' esatta osservanza di tutto ciò stettero mallevadori 
i suddetti legati con lire 350, metà del valore della galea, e con 
egual somma Marino Dandolo conte di Zara, Marino figlio di Enrico 
Morosini e Rainieri Zen, per 1' altra metà. — Segue nota essere ai 
30 Settembre la galea ritornata in Venezia, ed avere Giovanni Bolli 
stimati i danni da essa sofiferti nel corredo a lire 70 e più, presenti 
il doge ed i consiglieri Jacopo Tiepolo, G. Morosini, G. Badoer e S. 
Giustinian. — Cane. 

547. 1227, Giugno 12. — e. 87. — ( R ). Si nota avere Gio- 
vanni Bolli consegnata una galea publica a Mauro console e Bertol- 
do legati del comune di Pola ; la detta nave esser fornita di cento 
remi, tre vele, due ancore , due cavi [eafita), due prodesi, due ffrip- 
piif due polomòari, due gomene di prua, una fonda di mezzo, due 
prodani, quattro soste (scotte), quattro orze, quattro braccia di an- 
tenne, un ventolo e due manti. 

548. 1227, Giugno 15. — e. 73 t.^ — Vetrano Balbo di s. 
Marina sta mallevadore con 500 lire pel figlio di Preste da Zara, e 
con egual somma pel figlio di Dese de Picega, obbligandosi a paga- 
re i detti importi se i due accennati non si presenteranno al doge 
otto giorni prima del venturo s. Michele, o quando ne fossero richie- 
sti. — Segue nota essere stata rinnovata questa malleveria ai 16 A- 
gosto con nuovo termine fino al venturo Ognissanti e ridottone 
r ammontare a sole lire 500. — Cane. (2). 

549. 1227, Giugno 18. — e. 73 t.« — Opizo speziale di s. Giu- 
liano proanette di consegnare al doge entro quindici giorni Girardo 

fi) Pubi. Glubich. loc. cit., p. 413. 

\2) Pubi. Glubich op. cit., voi. HI, p. 398. 
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dal Cadore, accusato dell' uccisione di Giovanni da s. Raffaele, se 
noi farà pagherà 200 lire. — Testimoni due consiglieri. — Cane. (1). 

550. 1227, Giugno 19. — e. 87 t.<» —Essendo stato accusato 
Enrichetto [Enrigetus] da Verona di complicità nel guasto dato a 
certi alberi [arborum foratorum) a danno di cittadini veneziani, il 
doge, il consiglio minore ed i XL comandano che sieno sequestrate, 
e deposte a disposizione della Signoria presso il Procurator di s. Mar- 
co, 80 lire che Leonardo Totolo teneva ragione di quel veronese. 

551. 1227, Giugno 28. — e. 87 t." — Per ordine del doge 
viene stridato dal banditore Giovanni Grasso in Rialto : Nessun car- 
pentiere [marangofius) o calafato [calafaàus] osi sortir di Venezia a 
cercar lavoro senza permesso della Signoria, sotto pena di lire 30, 
soldi 12 ^l^. E sotto la stessa pena tutti gli artieri suddetti che so- 
no fuori di Venezia vi ritornino entro gli otto giorni seguenti alla 
prossima domenica. 

552. 1227, Luglio 6. — e. 73 t.« — Martino Oriolo di s. Giov. 
ev., e Pietro di Gisla ed Alberto di Tangentino, ambi da Brescia, 
promettono di pagare 50 lire quando alcuno potesse provare diritti 
sopra una croce d' argento ed altri piccoli oggetti sacri fatti resti- 
tuire dal doge a certi chierici bresciani che asserivano esserne stati 
derubati. Queste cose provenivano da sequestro fattone ad un Barto- 
lameo di Puglia, sedicente pievano d' una chiesa di Mantova, il qua- 
le, presentato al doge, al suo consiglio e ai XL mentre sedevano in 
chiesa di s. Marco come uomo sospetto, fu posto in carcere. — Te- 
stimoni M. Zen e S. Betani. 

553. 1227, Luglio 19. — e. 74. — Essendo stato posto in 
carcere nel publico palazzo Deso de Picega da Zara come sospetto 
d' aver fatto uccidere il suo compatriotta Giovanni Ragni, si pre- 
sentarono al Doge Leonardo Gradenigo di s. Silvestro e Giovanni 
Michiel di s. Canciano, e prestarono malleveria, il primo di lire 
766 2/3, il secondo di lire 253 */3, a favore del Dese, obbligandosi a 
pagare tal somma se questi non si presentasse al doge nel dì del 
prossimo s. Michele, prima quando ne fosse fatta analoga intima- 
zione. — Testimoni S. Betani e S. Badoer. — Segue nota che il 
Gradenigo consegnò il reo ai 5 Settembre e quindi fu sciolto dal 
suo obbligo. — Cane, (2). 

554. L. Sambo da Chioggia giura davanti al doge ed a tre 



(1) Pubi. MiNOTTO, con data erronea (12 Giugno), loc. cit. p. 41 

(2) Pubi. Glubich, loc. cit. 
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«Dnsiglieri di non offendere in modo alcuno Giuliano Acotanto, il 
quale avendo per ordine della Signoria inseguita la nave s. Savina 
perchè veleggiava verso 1' Egitto, la fece bruciare. Giura di più che 
impedirà qualunque offesa che altri volesse recare all' Acotanto per 
quel fatto^ e se non potesse impedirla ne darà al più presto notizia 
al doge. 

555. 1227, Agosto 3. — e. 74. — Marino Miolo di s. Panta- 
leone promette di pagare 300 lire se non consegnerà al doge nel 
prossimo Natale, o prima se ne fosse richiesto mediante strida fatta 
davanti alla sua casa, il proprio parente Giovanni, già detenuto co- 
me colpevole di violenza perpetrata di notte in Rialto sopra una ra- 
gazza di Padova. — Testimoni Domenico Querini consigliere, Nico- 
lò Pentani giustiziere e Sebastiano Ziani. — Cane. 

556. 1227, Agosto 15.— e. 87 t.» — (R). Copia di ducale invia- 
ta a M. Rosso (Bubeo) podestà di Fermo. In essa il doge prega que- 
st' ultimo a far sì che tutti coloro i quali rimasero debitori di grani 
o danari verso la Republica al tempo della missione in quella città 
di G. Lombardo o d' altri, paghino quanto devono ; dice aver au- 
torizzato R. Moricoccio di Fermo ad esigere quei crediti, e finisce 
invitando il Rosso a tenere informata la Signoria di quanto sarà per 
fare in tal proposito. 

557- 1227, Agosto 31. — e. 74. — Avendo Pietro Pizzamano 
di s. Giovanni in Bragora e Fanuelo Alberti di s. Stae, commissario 
del proprio nipote Enrico Alberti, sporto querela al doge contro il 
comune di Fermo, il quale con sentenza arbitramentale pronunziata 
da Guarnieri Quattro coci e da Jacopo Jìixta mare era stato condan- 
nato nella persona di Rinaldo suo massaro a pagare 124 lire ai que- 
relanti, sull'asserzione di costoro che, scaduto il pagamento fino dal 
Giugno 1226, non poterono ottenerlo, il consiglio minore aveva fatto 
sequestrare lire 124, di ragione di Matteo de Baroncelli e compagni 
di Fermo in mano di Domenico Barastro. Ora, non venendo i credi- 
tori, nonostante nuove sollecitazioni, redintegrati nel loro avere, 
il doge ordinò che di quella somma si dessero al Pizzamano 69 lire 
ed all'Alberti 55, a condizione che se prima del prossimo Ognissanti 
si fosse venuto a sapere che la cosa stava altrimenti da quello asse- 
rivano i petenti, Andrea Falier, costituitosi per ciò mallevadore, re- 
stituirebbe la somma pagata al primo ed Andrea Signolo quella asse- 
gnata al secondo. 

558. 1227, Agosto 31. — e, 74. — Marino Magno padrone 
della nave Scarlatta promette al consigliere S. Betani di pagare 500 
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lire, se il proprio collega e compadrone Giovanni Vento non giurerà, 
tre giorni dopo guarito dalla malattia che lo travaglia e prima che 
la detta nave sorta da Venezia, di non vender quel legno che a Ve- 
neziani. — Testimoni Domenico Querini e Filippo Zulian. — Cane. 

559. 1227, Settembre 3. — e. 87 t.« — (R). Si nota : Giovan- 
ni Venier deve allo Stato 50 lire per Nicolò Calbani. — Angelo Fo- 
scolo di S. Leonardo tiene 68 lire sequestrate in sue mani da Lazaro 
Bonci e Costanzo Stevano, come appartenenti a uomini di Maraoo 
rei di contrabbando di vino e di opposizione armata ai publici guar- 
diani. — R. Zen, ebbe dallo Stato sei panciere e cinque corsaletti al 
prezzo di lire 91, delle quali 80 furono date al Bonci e allo Stevano. 
— Pietro Longo, camerlengo, diede ai Chioggiotti una panciera del 
valore di lire 17, la quale era stata dello Zen. 

560. 1227, Settembre 11. -^ e. 74. — (R). Avendo la Signo- 
ria sequestrato certi beni di Rinaldo Bruni di s. Samuele, dalla cui 
vendita si ritrassero lire 36, soldi 6, fu publicato che i creditori del 
suddetto si presentassero a palazzo per esser pagati. In seguito a ciò 
s' insinuarono Pietro pievano di s. Giov. Crisostomo per lire 44, Ro- 
lando di s. Maria Mater Domini per lire 42, donna Perona di s. Sa- 
muele per lire 8, per la sezutura (affitto ? ) della casa, e Raimondo 
francese per lire 7. E il consiglio minore, respinta la petizione della 
Perona, divise le 36 lire fra gli altri creditori in proporzione del lo- 
ro avere, a condizione che se dentro un anno il debitore, venendo a 
Venezia, potesse provare non sussistenti le ragioni da loro asserite, 
essi restituirebbero V avuto. Di questo stettero mallevadori : pel pri- 
mo, che aveva percepito lire 14, soldi 9, d. 7, Jacopo Orso di s. Mar- 
ciliano ; pel secondo, che aveva ottenuto lire 14 meno soldi 3 Va» 
Enrico de Cosa da Verona ; e pel francese, cui s' erano pagati soldi 
46, P. Calbo da s. Raffaele. — Ciò fu fatto alla presenza del consi- 
gliere Marino Zen. 

561 . 1227, Settembre 11. — e. 74 t.« — Domenico Verzo di 
s. Gervasio sta mallevadore con lire 150, che Marino Verzo si pre- 
senterà al doge nella vigilia del prossimo Natale. Ciò perchè diceva- 
si che il secondo, nel venir di Negroponte, aveva avuto in un suo 
cofano [coxella) certa tramissa richiesta da alcune donne di Mazzor- 
bo. — Testimoni S. Betani e Giovanni gastaldo. — Cane. 

562. 1227, Settembre 11. — e. 74 t.« — Marino Gradenigo 
maggiore di s. Silvestro e Giovanni Michiel di s. Cassiano stanno 
mallevadori per Leonardo Gradenigo di s. Silvestro e Giovanni Dan- 
dolo di s. Polo, eletti consiglieri in Candia ; promettono cioè di pa- 
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gare 50 lire per ciascuno se sarà provato che i precedenti consi- 
glieri di Candia non abbiano avuto più di 50 lire di stipendio ognu- 
no. — Testimoni Marino Zen e Stefano Betani. — Cane. 

563. 1227, Settembre 23. — e. 88. — Viene stridato in Rial- 
to : Nessuno ardisca far lavori sul canale e nelle publiche strade 
sotto pena di lire 30, soldi 12 Vs» ^ della distruzione delle opere fat- 
te; chi volesse dar mano a simili opere ne ottenga prima il permesso 
dai signori deputati a provvedere ai lavori lungo le rive del canale e 
sulle vie. 

564. 1227, Settembre 24.— e. 88. — Marco Signolo di s. Lucia, 
pilota- d' un corrabio (1) publico, e P. Garoso giurarono, il primo per 
sé, il secondo per sé e suU' anima di Vitale Stadio, Benedetto Calbo 
e N. Contarini, di ben governare il loro legno e curarne l'incolumità, 
promettendo di restituirlo con tutti i suoi attrezzi in buono stato a 
Giov. Bolli ad altro dell' Arsenale otto giorni dopo ritornati dal 
viaggio di Durazzo. Promisero inoltre che ritornerebbero col navi- 
glio carico per metà di grano comperato in quel territorio a prezzo 
non maggiore di 25 soldi lo staio veneto netto da spese, calcolando 
il perpero a 35 soldi. 

565. 1227, Settembre 24. — e. 88. — Il doge ed il suo consi- 
glio decretano che M. da Canal e M. Giustinian siano rimborsati con 
danari dello Stato delle spese da essi incontrate nell' andare a Roma 
a farsi assolvere della scomunica in cui erano incorsi mentre funge- 
vano 1' uflBlzio di castellani di Corone e Modone. 

566. 1227, Settembre 28. — e. 88 t.« — ( R ). Avendo il 
doge, i consigli minore, maggiore ed i XL deciso che Vitale Cara- 
zacanapo e tutti i suoi compagni di Venezia e di Chioggia, danneg- 
giati dai Piranesi mentre venivano da Durazzo su d'un banzone, fos- 
sero risarciti con beni e roba sequestrata a uomini di Pirano ; essi 
furono compensati di due terzi della perdita sofferta ricevendo lire 
1233 meno soldi 12; per altro terzo saranno pagati quando nuovi 
sequestri n' avranno prodotti i fondi. — Fu pagato il tutto. — Cane. 

567. 1227, Settembre 28. — e. 88 t.<» — (R). Si nota avere il 
doge coi consigli minore, maggiore e dei XL decretato che le parti 
interessate nella causa vertente fra Pietro Zorzi e figli, e le figlie di 
Enrico Zorzi per la proprietà dei beni posti in Rialto debbano ire ad 
raeionem ; dopo ciò il doge fece giurare ai contendenti di obbedire 
agli ordini della Signoria, e comandò che nessuno di essi entri iu 

(1) Sorta di nave. 
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proprietà o sequestri i beni in questione senza consenso del consiglio 
minore. 

568. 1227, Settembre 28. — e. 88 t.^ — Lo scrivano Gugliel- 
mo presenta al doge ed a quattro consiglieri una domanda con cui 
chiede il permesso di comperare fuori di Venezia 55 moggia di mi- 
glio sorgalo, e d' importarlo in città promettendo di non venderlo 
senza permesso della Signoria. — Fu accordato. — Cane. 

569. 1227, Settembre 29. — e. 88 t.« — Il doge ed il suo con- 
siglio decretano che P. Morosini, spedito commissario della Republi- 
ca in Cherso pel fatto dell' uccisione di quel conte N. Querini, abbi* 
50 lire d' onorario al mese, decorrenti dal dì della partenza da Ve- 
nezia. — Partì r 11 Ottobre (1). 

570. s. d. ( 1227, Settembre ? ). — e. 88. — { R ). Si fa anno- 
tazione del seguente documento : 

1227 (2), Maggio 24. Pietro Manno da Venezia, per sé ed a no- 
me del doge, promette di pagare lire 250 a Stefano notaio di prete 
Grimaldo da Padova rf^ hora ruthene se Bernardo scrivano potesse dar 
nelle mani della veneta Signoria quattro o almeno due dei malfat- 
tori che involarono oggetti sacri dalla chiesa di s. Marco di Venezia, 
e se potesse procurare il rinvenimento della metà dei detti oggetti, 
i quali erano : una croce d' oro gemmata, due d' argento, tre calici 
d' argento dorati ed uno semplice, un secchiello d'argento con gem- 
me, due candelabri d'argento, due libri con coperte argentate, e 100 
lire in denaro. Se gli oggetti ricuperati fossero meno della metà il 
premio sarebbe diminuito in proporzione. A guarentigia di sua pro- 
messa il Manno depone presso Biagio de Bunselli giudice di Padova 
un candelabro con piedestallo d' argento dorato del peso di 20 mar- 
che e del valore di lire 250, il quale poteva restare in proprietà del 
notaio Stefano se, adempiuto 1' obligo suo, non ne ricevesse la pat- 
tuita ricompensa. — Testimoni Prando giudice figlio di Simeone 
Gazari, Manfredino notaio figlio di Ugolino de Peta de Scrufa^ Mar- 
tino di Bonizo, padovani, Tibaldo da Curana^ Giovanni di lui fratel- 
lo e Franto di s. Raffaele, veneziani. — Fatto nel publico palazzo di 
Padova, atti Egidio da Pontelongo notaio. 

571. 1227, Ottobre 4. — e. 75. — ^ Entrati in carica i consi- 
glieri M. Storiato, Andrea Marigloni, Domenico Dolfin, Stefano Giu- 
li) Pubi. Glubich, op. cit., p. 44. 

(2) L'originale dice veramente 1225, ma poi reca l'indizione XV, che cor- 
risponde al 1227, e ciò ed il luo^o occupato nel codice dal documento ci fa 
credere eh' esso debba riferirsi al detto anno. 
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stinian, G. Morosini e G. Badoer. si comincia una nuova serie di 
malleverie. 

572. 1227, Ottobre 4. — e. 75. — Jacopo Malaza di s. Maria 
Zobenigo e Marino Michiel prestano malleveria a favore di Desa de 
Picega. — Condizioni come al n.® 553, meno il termine della pre- 
sentazione, che qui è la festa del venturo Natale, e la somma ridotta 
questa volta a 500 lire. — Testimoni quattro consiglieri. — Cane. (1) 

573. 1227, Ottobre 7. — e. 89. — Principio di nuova serie 
d' atti coi nomi dei consiglieri riferiti al n.® 571. 

574. 1227, Ottobre 9. — e. 89. — (R). G. Doro, M. Dona e 
Filippo Zulian, inviati dalla Signoria in Ossero per V uccisione di 
quel conte Nicolò Querini, al loro ritorno presentarono la seguente 
memoria intorno ai beni possessi dell' ucciso. 

Marino detto Visconte dichiarò aver udito da Puzupo Permane 
di Cherso che gli uomini di Cafisolo uccisero, dopo la morte del con- 
te, 140 fra buoi e giovenche, e che il Permane stesso aveva 800 pe- 
core da latte, 184 montoni (multonos), 90 agnèlli, 143 capre, 38 ca- 
pri [òicos) e 31 capretti [caureolos) ; l' arcidiacono e Matteo Marino 
Visconte dissero che nell' isola v'erano 22 giumente, state dell'ucci- 
so, ora custodite dal comune ; fra tutti questi animali non si contano 
i frutti dell' anno corrente. Drassica Puzupo di Ossero dichiarò di 
tenere 930 pecore senza il frutto di quest' anno ; il Visconte riferi 
inoltre che Drubago aveva confessato di tenere 394 animali ed esse- 
re in credito, pel conte, di 18 parti {ffesti) per condanne {de bannis]\ 
aggiunse il Visconte che restano a riscuotere le condanne scritte 
in due carte da M. Morosini, il quinto delle quali spetta ai giudici; 
infine Drassica Puzupo si disse debitore alla contessa di lire 90, pa- 
gabili a Pasqua in Pela, per 14 buoi (2). 

575. 1227, Ottobre 15. — e. 75. — Pietro Venflelino di s. 
Maurizio e Bovazano Marzolo di s. Moisè promettono che Zulio e 
Leonardo Gastaldo di Caorle, nel viaggio che stanno per intrapren- 
dere con un loro banzone fino a Brindisi, non andranno piìj in là, e 
si presenteranno al Doge prima di partire per altra spedizione. Con- 
travvenendo, i mallevadori pagheranno 500 lire. — Segue nota che 
la nave ritornò in Venezia ai 10 di Gennaio 1228. — Cane. 

576. 1227, Ottobre 15. — e. 75. — Jacopo Buzodi s. Barna- 
ba e Matteo Viadro di s. Vitale promettono di pagare 500 lire, se 



(1) Pubi. Glubich, op. cit., Voi. IH, p. 399. 

(2) Pubi. Glubich, op. cit. Voi. I, p. 44. 



139 

non presenteranno al doge Domenico figlio del Buzo ogni qual volta 
ne fossero richiesti o venisse stridato davanti alla casa d' uno di lo- 
ro. E ciò onde il giovane deponga la verità intorno alP uccisione di 
certa Aventurela, perpetrata da Pietro nipote di Domenico Baldo, e^ 
giuri di eseguire quanto sarà per imporgli il doge. — Cane. 

bll. 1227, Ottobre 13. — e. 75. — Jacopo Buzo e Pel di Gio- 
vanni Torundo da Chioggia promettono che fino al venturo s. Mi- 
chele Maria moglie di Domenico di Leonardo de Magio non uscirà di 
Venezia senza permesso del doge, e che consegneranno a questo la 
detta donna ad ogni richiesta fatta ad uno di loro ; in difetto paghe- 
ranno 100 lire. La donna era stata messa in prigione perchè suo 
marito era fuggito di carcere. — Testimoni M. Storiato ed A. Mari- 
gloni. — Cane. 

578. 1227, Ottobre 21. — e. 89 t.^ — (R). Si nota essere sta- 
to dato un asiro publico a Michele di Orofino coli' incarico di andare 
a Siponto (per comperare grano) ; essergli state consegnate 500 
lire, delle quali 50 per suo onorario, le altre per pagare i marinai, e 
lire 2586^ soldi 14 in oro; del tutto egli dovrà render conto al ri- 
torno. — Segue annotazione che 1' Orofino rese buon conto deUa sua 
missione ai consiglieri D. Dolfin e S. Giustinian. 

579. 1227, Ottobre 21. — e. 89 t.« — Il banditore Tardivello 
publica in Rialto per ordine del doge : Nessun veneziano osi recarsi, 
prima del prossimo Natale, ad alcuna fiera [feria ) senza permesso 
della Signoria, eccetto a quelle di Mantova e Verona, alle quali sarà 
lecito V andare, ma solo per 1' Adige ; i contravventori pagheranno 
lire 30, soldi 12 ^/j e perderanno le merci. 

580. s. d. (1227, Ottobre ?). — e. 89. — (R). Si nota avere 
M. di Orofino giurato il seguente capitolare : Nel viaggio che sta per 
intraprendere con un asiro publico ei veglierà diligentemente alla 
salvezza del legno ; prenderà quel pilota, marinai e barcaiuoli che 
crederà più convenire al servizio dello Stato 5 amministrerà scrupo- 
losamente e custodirà i denari che gli saranno affidati dal doge e ne 
disporrà secondo i di lui ordini ; nel ritorno consegnerà la nave, il 
grano comperato ed i denari restatigli a chi sarà dalla Signoria de- 
stinato a riceverli. Questo, ed ogni ulterior comando del doge, egli 
osserverà, e veglierà su tutti i denari ed oggetti della Republi- 
ca che verranno in sue mani. — Ripetè il giuramento ai 19 Mag- 
gio 1228. 

581. 1227, Novembre 2. — e. 89 t.<> — (R). Avendo la Signo- 
ria prestato un galeone al comune di Ravenna, il quale aveva prò- 



140 

messo, con malleveria di Guido Michiel di s. Cassiano, di restituirlo 
prima del s. Andrea, i vicari di quel podestà, i consoli ed il Michiel 
pregarono con loro lettere il doge a prorogare il termine della resti- 
tuzione. — Segue nota che ai 15 Aprile 1228, i mandatari di Ra- 
venna pagarono per ordine ducale 700 lire a Marino Badoer camer- 
lengo di comun qual prezzo del galeone e relativi attrezzi, onde il 
ricordo qui sopra fu cancellato. 

582. 1227, Novembre 16. — e. 75. — Ivano Zupano ed An- 
drea de Petrizo, legati del comune di Zara, promettono in nome pro- 
prio e dei loro mandanti di pagare 500 perperi per ciascuno se Do- 
maldo de Volcina e Pietro jBglio di Lorenzo Pogano facessero alcun 
che contro 1' onore del doge, del conte di Zara, o del figlio di questo; 
se non li consegnassero quando ne fossero richiesti dalla Signoria. 
— Cane, (1). 

583. 1227, Dicembre 20. — e. 75 t.« — Avendo Saladino 
Dandolo di s. Luca fatto asportare dai beni di D. Pampulo di Caorle 
alcuni animali che questi asseriva suoi e che il primo pretendeva 
spettare alla propria moglie per eredità paterna, Pietro Premarin dei 
ss. Apostoli promise di pagare pel Dandolo 150 lire ogni qualvol- 
ta ne fosse richiesto dal doge. — Testimoni i consiglieri Giovanni 
Morosini e Domenico Dolfin. — Cane. 

584. 1227, Dicembre 24. — e. 75 t.® — Spirato il termine 
della malleveria riferita al n.® 572, i mallevadori presentarono, co- 
m' erano tenuti, Dosa de Picega al doge, e questi disse loro che se 
non rinnovassero la guarentigia egli farebbe porre in carcere il Pi- 
cega, laonde il Malaza ed il Michiel si costituirono di nuovo garanti 
pel loro protetto fino alla prossima Candellaia colle condizioni rife- 
rite al mentovato numero. — Cane, 

585. 1227, Dicembre 30. — e. 75 t.® — Opizo speziale di s. 
Zulianjpromette allo scrivano Guglielmo di pagar 1000 lire se Jaco- 
po Pizolano e Jacopo de Mare, padroni della nave detta Donzella 
ancorata presso s. Biagio, non salperanno con quell' ordine che 
piacerà al Doge ed al suo consiglio di dare ad essi ed alle altre navi. 
Testimoni Giovanni Guglielmo ed Apruno Bernardo di s. Bartolo- 
meo. — Cane, • 

586. 1227, Dicembre 31. — e. 90. — Il doge, i consigli mino- 
re e maggiore, ed i XL decretano, e si publica nel brolio di s. Mar- 
co ed a Rialto : 

(i) Pubi. Glubich, loc. cit., p. 45. 



141 

Nessun veneziano osi caricare ifacere caneum) vettovaglie e al- 
tre cose lungo le coste dell' Adriatico al di qua di Sinigaglia e del 
Quarnero per portarle altrove che a Venezia. Nessun veneziano getti 
le ancore [facere portum) nel porto d' Ancona per ragion di commer- 
cio. Chi vorrà caricare vada nei porti giacenti fra Ancona ed il Gar- 
gano, non possa però prendere a bordo grano e pellegrini ; quelli che 
andranno nei detti porti per salpar indi verso la Siria od altro desti- 
no, meno l' Egitto, dovranno scioglier le vele ( collare ) prima della 
metà del venturo Maggio. Nessuno ardisca prendere a bordo pelle- 
grini sulle coste al di là del Quarnero, ma sia libero di caricare ogni 
altra cosa. I contravventori ad uno solo di questi ordini cadranno in 
bando di tutti gli averi e della persona. 

587. s. d. (1227 ?) — (1) Formola del giuramento prestato dagli 
interessati nella causa fra Pietro Zorzi e le figlie del costui fratello 
Enrico. — In esso giuramento i suddetti promettono di osservare 
quanto imporrà loro il doge e di dire la verità su quanto sarà loro 
dimandato. 

588. s. d. (1227 ?). — Su d' un brano di carta incollata a piedi 
della e. 86, lacerato per metà nel senso della lunghezza, stanno : 

a. Un ordine del doge che pare ponga sequestro sulle proprie- 
tà in questione fra i membri della famiglia Zorzi, fino a causa 
decisa; 

ò. Nota di giuramento prestato dai Zorzi di rispettare il seque- 
stro suddetto ; 

e. Nota di accomodamento concluso il giorno di s. Michele, in 
causa civile. 

589. s. d. (1227 ?) — In un brano di pergamena (mancante in 
parte) incollato appiedi della e. 87 sta scritto : 

Furono date a quei di Chioggia 12 armi ( armature ? ) di ferro 
quando il doge si recò colà e D. de Nada. Lazaro Bonzi ne die- 
de 11, e R. Zen ne ebbe dai Chioggioti 10, restando creditore di li- 
re 10, per r undecima; lo Zen ricevette pure una panciera, come as- 
serisce il camerlengo P. Longo, del valore di lire 15 . . . 17, e tutto 
ciò è dovuto allo Stato. 

R. Zen vendette al comune di Ferrara miglio e sorgolo, e non 
avendo da compire la pattuita quantità ne prese a prestito dalla 



(1) Questa formola è scritta su d^ un polizzino di carta applicato alla pri- 
ma pagina della e. 52, ed è eguale a quella riferita al n.o 573. 
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Hepublica, rimanendo debitore ad essa di 9 moggia, ma quando pagò 
il grano era diminuito di prezzo, onde M. fratello dello Zen stette 
mallevadore del pagamento della differenza. 

E. Zen deve allo stato lire 9 meno soldi 5 che mancano de Sito 
pignoTe .... 

590. 1228, Gennaio 13. — e. 75 t.« — Pietro Scandolaro di 
s. Polo, Giovanni Nadal di s. Bartolomeo e Marco Alberti di s. Leo- 
nardo stanno mallevadori per lire 2000 al consigliere Stefano Giu- 
stinian a favore di Giovanni Signolo di s. Cassiano, di Almerico Vi- 
tale e di Mattia Vendelino comproprietari della nave chiamata £(h 
naventura, attualmente ancorata in Palazzolo. I garanti si obbliga- 
no a pagare un terzo per ciascuno della mentovata somma, se quella 
nave non fosse condotta in Venezia a prender gli ordini del doge 
prima di intrg^prendere alcun altro viaggio. — Testimoni Marco de 
Almaro di s. Polo, Jacopo Contarini di s. Silvestro e Marino di Rai- 
niero di s. Vio. — La nave venne in Venezia ai 30 Maggio. — Cane. 

591. 1228, Gennaio 29. — e. 75 t.® — Bartolomeo Barozzi di 
s« Maria Formosa, Filippo Basegio di s. Sofia, Leonardo Tinto di s. 
Angelo, Vitale Vigloni di s. Moisè ed Andrea genero di Giovanni 
Cortese di s. Marco promettono di pagare 150 lire ciascuno, se que- 
st' ultimo non ubbidirà a quanto piacerà al doge dUngiungergli fino 
al prossimo s. Pietro, essendo egli sospetto d' aver agevolato V eva- 
sione dalle carceri di Venezia a certi Chioggiotti. — Testimoni tutti 
i consiglieri. — Cane. 

592. 1228, Febbraio 9. — e. 90. — Fu stridato in Rialto ed a 
s. Marco dal banditore Tardivello : Niun veneziano osi passare oltre 
Sinigaglia e V Istria, con merci o senza, per terra o per acqua, se 
non avrà prima ricevuto gli ordini della Signoria. 

593. 1228, Febbraio 20. — e. 76. — Vitale Trevisan di s. 
Gregorio, Domenico Pisani di s. Barnaba, Andrea Orso di s. Maria 
Zobenigo, Jacopo da Canal di s. Felice, Giovanni de Vigna di Canna- 
regio, Marino So^ranzo di s. Margherita e Pietro Masolo di s. Fosca 
promettono di pagare 1000 lire se nel giorno di Pasqua, o prima 
quando ne fossero richiesti, non presenteranno al doge Pietro Pitulo 
(o Piculo) sospetto dell' uccisione del proprio genero. — Testimoni 
Balduino Quirini, Angelo Babadona genero di Marino de Lancia e 
Federico scudiere del doge. 

Seguono note posteriori : ai 23 di Marzo, all'Orso, al Soranzo ed 
al da Canal subentrarono nella malleveria Biagio da Zara di s. Mar- 
ziale e Marco Pitulo di s. Marco, ed il termine ne ft prorogato fino 
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alla futura Pasqua di Maggio. — Furono tutti sciolti dalla malleve- 
ria. — Cane. 

594. 1228, Febbraio 26. — e. 90 t.« — Filippo Badoer e Ni- 
colò Quirini giurarono il capitolare di Consoli dei mercanti, essendo 
stati assunti a tal carica. — Simile giuramento prestò ai 13 Marzo 
Benedetto Falier. 

— 1228, Marzo 2 ; vedi 1229, Ottobre 19. 

595. 1228, Marzo 4. — e. 90 t.® — Il doge ed i consigli mag- 
giore e minore fanno publicare sulle scale di Rialto esser proibito a 
tutti i cittadini del dogado P uscir di Venezia, prima dell' ottava di 
Pasqua, senza il consenso della Signoria, per recarsi nei paesi posti 
al di là del Tronto e di Ragusi ; gP inobbedienti perderanno 1 beni 
e saranno distrutti i loro stabili (1). 

596. 1228, Marzo 5. — e. 76. — Essendo in addietro sorta 
questione fra Detuino di Capodistria e Pietro Alemanno di s. Raffae- 
le, i contendenti rimisero la cosa al giudizio di arbitri, che, con lau- 
do rogato dal notaio Varino, condannarono il primo a pagar 30 lire 
al secondo ; ora pretendendo questo di non essere stato pagato, il 
doge inviò Leonardo Trevisan nella suddetta città per verificare la 
cosa, ed intanto Ambrogio de Oria, pure di Capodistria, stette mal- 
levadore pel Detuino, promettendo al doge di pagar le 30 lire se il 
Trevisan al suo ritorno non riportasse avergli Facina di ser Engo di- 
chiarato d' essere stato incaricato dall' Alemanno d' incassar per suo 
conto la surriferita somma. — Testimoni M. Storiato e S. Giusti- 
nian. — Cane. 

597. 1228, Marzo 6. — e. 76. — Vitale Trevisan promette di 
pagare 50 lire se nella prossima Pasqua, o prima dietro intimazione, 
non presenterà al doge Domenica moglie di Artusio e due figli di 
lei. Ciò per essere il detto Artusio accusato di complicità in una ru- 
beria perpetrata so'i^Ta Lugnano (2) a danno di certi tedeschi. Il Tre- 
visan poteva esimersi dalla malleveria presentando la donna coi fi- 
gli prima dell' epoca stabilita. — Testimoni due consiglieri. — Cane. 

598. 1228, Marzo 7. — e. 76. — Marco de Almaro di s. Apol- 
linare sta garante con 100 lire che Jacopo di Aventura da Chioggia 
farà presentare al doge migliaia 3 ^/j d' una merce che erano state 
sequestrate al secondo presso Caorle. — Cane. 



(1) Pubi. Glubich, op. cit. voi. Ili, p. 399. 

(2) Forse Lughignauo nel territorio di Treviso, o Lugugnano in quello 
dì Portogruaro. 
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599. 1228, Marzo 8. — e. 76. — Giovanni Tintore di s. Luca 
presta malleveria di 30 lire a favore di certa donna gravida, detenu- 
ta per essere il marito di lei accusato come al n.® 597. 11 resto come 
nel detto numero. — Cane. 

600. 1228, Marzo 13. — e. 76. — Gabriele Polo di s. Panta- 
leone guarentisce con 100 soldi che Andrea Polo si terrà responsa- 
bile verso qualunque potesse vantar diritti sopra certo mantello di 
biavetto di cui Ugolino da Padova asseriva essere stato privato con 
frode da Albertino taverniere di quella città. — Testimoni due con- 
siglieri. — Cane. 

601. 1228, Marzo 15. — e. 90 t.« — Galiziano da Mazzorbo 
giura di stare a disposizione della Signoria per aver sequestrato cose 
di ragione dei Trevisani per risarcirsi d' un credito eh' ei teneva ver- 
so Bonavolta da Treviso ; dice d' aver giurato altra volta la stessa 
cosa. — 11 doge poi gli vieta di fare ulteriori sequestri senza per- 
messo (1). 

602. 1228, Marzo 27. — e. 76. — Giovanni figlio del fu Ni- 
colò, Leonardo, P. figlio di Nicolò, Pietro figlio di Marco, ed Angelo, 
tutti Belli di s. Agata, promisero di consegnare al doge nel giorno 
della ventura Pasqua di Maggio, o prima quando uno di loro ne ve- 
nisse richiesto, Matteo Belli che era stato arrestato per aver ferito di 
coltello un uomo. Se non avessero adempito tal obbligo dovevano 
pagare 500 lire. — Testimoni due consiglieri. — Cane. 

603. 1228, Marzo 29. — e. 90 t.® — I consigli minore e mag- 
giore decretano che il termine indicato nel proclama riferito al 
n.® 595 sia prorogato al 1 6 dell'Aprile ; e ciò fu publicato sulle scale 
di Rialto. 

604. 1228, Aprile 5. — e. 91. — Pietro Nani e Jacopo Migla- 
ni (Miani) esaminatori dell'oro giurarono il capitolare del loro uffizio. 

605. 1228, Aprile 12. — (2). — (R). Pietro- Acotanto depose 
d'essere stato assalito tra Goro e Volano, mentre tornava da Brindisi, 
verso la metà della passata Quaresima, da Bastardo di Guidolino de' 
Turchi ed altri ferraresi, che gli tolsero 15 soldi di sterlini {de ster- 
linffis), soldi 14 e den. 1 di grossi, lire 9 veronesi, 7 venete, 25 lire 
in altre monete e 4 Va niarche d' argento de /olia. Qual testimonio 
del fatto, prodotto dall' Acotanto,. fu esaminato Michele Alino di Ca- 
stello, che si disse nocchiero del naviglio in cui era il primo, e nar- 

(1) Pubi. MlNOTTO, loc. cit, p. 42. 

(2) Scritto sopra un brano di pergamena, incollato appiedi della e. 91, per 
ordine del doge dallo scrivano Guglielmo, che ne fa espressa dichia^zione. 
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rò d'aver veduto a togliere a questo una borsa ifondam) con danari, 
che il ladro si mise in seno. Pietro Baldrico di Caorle asserì^ senza 
giurare, d' essere stato presente al fatto, d' aver veduto gli assalitori 
in numero di dieci entrar nella nave e strappare all' Acotanto una 
fonda con denari ; aver esso deponente perduto 14 soldi di grossi, 15 
den. di sterlini, un ottimo coltello da tre lire e \xQf orioni d'argento; 
il fatto essere avvenuto ai 25 del passato Febbraio. L' Acotanto depo- 
ne a favore del Baldrico, da lui veduto battere e spogliare, e ripete la 
enumerazione dei valori da lui stesso perduti. 

606. 1228, Aprile 13. — e. 76 t.® — Giuliano Acotanto di S. 
Basegio promette, sotto pena di 200 lire, di far consegnare al doge 
nella prossima Pasqua di Maggio, o prima a richiesta, Pietro Arca- 
tore, della sua stessa parrocchia, accusato di complicità nella rube- 
ria perpetrata da Gualterio d'Aquileia a danno di certi Tedeschi. — 
Testimoni due consiglieri. — Cane 

607. 1228, Aprile 15. — e. 91. — Il doge ed i consigli mag- 
giore e minore fanno publicare in Rialto e nel broglio, prorogarsi a 
tutto il presente mese il decreto riferito al n.'' 603. 

608. 1228, Aprile 27. — e. 104. — Promissione giurata dal 
doge per il giuramento dei cittadini (1). In essa il principe promet- 
teva di far eleggere i capi contrada deputati a ricevere dai Venezia- 
ni il giuramento di fedeltà. Intimato ai cittadini quest'atto, essi do- 
vevano prestarvisi ; i recalcitranti (rebelles) venivano denunziati alla 
Signoria, la quale nel termine di tre giorni condannavali ad un'am- 
menda di 10 lire, chiedendo loro di nuovo il giuramento, e se questo 
veniva negato, la multa era accresciuta di altre 50 lire. Agli impo- 
tenti al pagamento veniva distrutta una parte della casa equiva- 
lente alla condanna, e se non avessero avuto case erano banditi fin 
che pagassero. Anche coloro che, soddisfatta l' ammenda, uscissero di 
Venezia senza giurare, restavano banditi. In qualunque caso 1' asso- 
luzione dal bando era condizionata al giuramento. Il doge poi pro- 
mette di dar opera che i futuri consiglieri giurino di osservare 
quanto sopra. La presente poteva venir modificata dalla Signoria e 
dai XL a maggioranza, sempre però in senso restrittivo fin minuendo]. 

609. 1228, Maggio 5. — e. 91. — Avendo Giacomo Bon di 
S. Marziale, Biagio Canasino di S. Margherita e Bartolameo da Mo- 
lin di S. Stae, venduta in Puglia una loro nave, stata de ea Doko, 



(1) Successivamente entrò a far parte delle promissioni ducali. 
Archivio Veneto, Regesti. 10 
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contravvenendo alle leggi, giurarono di stare a disposizione della 
Signoria fino al prossimo S. Pietro. 

6i0: 1228, Maggio 12. — e. 76 t.« — Gregorio ed Angelo fra- 
telli de Mensa di S. Sofìa promettono di consegnare entro il giorno 
seguente Giovanni de Mensa accusato di ferimento. Se noi faranno 
pagheranno 100 lire. — Cane. 

61 1. 1228, Maggio 15. — e. 91. — (R). Si nota che Raffaele 
Goiro e Lorenzo Polani, castellani di Corone e Modone, dichiararono 
con giuramento d' avere speso 830 lire del proprio per conto pu- 
blico, cioè per condurre alle dette terre sergenti (sergentes), scudieri, 
cavalli, legnami ed altro ; che perciò fu decretato potessero rimhor- 
sarsi sulle entrate dello Stato in quei territori, calcolando i perperi 
a 35 soldi veneti ; se poi tali rendite non bastassero, verrebbero pa- 
gati in Venezia in ragione di 38 soldi il perpero. 

612. 1228, Maggio. — e. 91. — Si proibisce ai padroni delle 
navi di imbarcar pellegrini, maschi o femmine, senza permesso nei 
porti posti al di qua di Rimini e delle bocche del Quarnero. Da quei 
due luoghi in là, fino a Ragusi ed al Gargano, è concesso, restando 
vietato 1' andare in Ancona e pertinenze. I padroni pagheranno allo 
Stato la terza parte del nolo dei pellegrini imbarcati, e ne mande- 
ranno l' importo netto di spese, al più presto e per mezzo sicuro, a 
Venezia o dove comanderà la ?^ignoria. Quest' ordine fu dato per la 
prima volta alla nave delV Angelo ed ai suoi padroni e marinai, cioè 
a Stefano Deho, Ottone di Rainieri, Matteo Borgaro, P. Pisani, Mat- 
teo Padavin e Domenico Adamo (1). 

613. 1228, Maggio. — e. 91 t.« — (R). Marco Contarini dei 
Ss. Apostoli dichiara che il conte Alamanno (2) gli rap\ nelle con- 
trade di Tunisi (Tonisi) 2650 bisanti, dei quali 276 'Vi spettavano a 
Giovanni Bolli, 382 V^ ^^ Angelo e Pietro Doho, 47 a Giovanni de 
Fontana, 3 ^2 ^ Domenico Vidal, 14 a Guidotto Musa, i rimanenti 
al Contarini ; ed i predetti cointeressati confermarono la cosa. 

614. s. d. (1228, Maggio?) — e. 91 t.« — (R). Avendo il con- 
te Alamanno spogliati alcuni veneziani imbarcati sulla nave Para- 
diso, togliendo loro 3200 bisanti, furono restituite : a Iacopo Dolfin 
lire 4288, s. 2; a Tomaso Miani 1. 2447, s. 2 ^/V, a Marco da Molin 
1. 2164 i/,>; a Marco Barbo 1. 3719, s. 5 ; a Marco Signolo 1. 1290 ; 
a Marco Foscolo pilota 1. 475 Va > ^ ^\^o Nicola 1. 295 ; a Michele 

(1) Pubi. Glubich, op. cit., voi. Ili, p. 400. 

(2) Pirata genovese, di cui si tenne parola nella prefazione. 
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Trevisan 1. 175; a Pietro Acotanto 1. 300; a Giovanni Steno 1. 408, 
8. 2 ; a Marco da Canal 1. 60 ; a Nicolò Foscolo 1. 14 ; a Iacopo Scan- 
dolaro 1. 69 ; a Biagio Lissi 1. 90 ; a Filippo Sambatino 1. 56 ; a Ni- 
colò di Bassano 1. 28, s. 1 2 ; a Pietro Bonvicino 1. 8 * «j ; a Pietro 
Sambatino 1. 34; a Iacopo Coppo 1. 22; a Nicolò Spalatino soldi 36; 
a Pietro Olivo 1. 14, s. 5; a Martino Vidal 1. 4; a Pellegrino 1. 50; 
a Giovanni Vendelino 1. 50; a Giovanni Lugaro 1. 12; a Marino 
Storiato ed a prete Simone suo fratello 1. 18; a Iacopo Barbaro 1. 3, 
s. 15; a Tomaso di S. Vitale 1. 27; a Stefano da Zara 1. 6; a Marti- 
no Grasso pilota di barca 1. 4, s. 2 ; a Ugolino 1. 1 ; a Giovanni 
Pizolo ed a Zorzi 1. 37, s. 12; a Giovanni Pizolo 1. 2, s. 13; a Zorzi 
1. 3 ; a Giovanni cuoco di Andrea Michiel 1. 30. 

615. 1228, Giugno 9. — e. 92 t.« — Trattato stipulato in Ve- 
nezia da Tiberto giudice e Simpliciano, legati dei comuni di Osimo, 
Recanati, Castel Ficcardo ed Umana, col doge, agente per la Repu- 
blica. — In esso si pattuisce : E guarentita completa libertà di traf- 
fico ai Veneziani nei territori sunnominati, con esenzione da dazi ed 
altre imposte (comercliaj ; gli abitanti dei detti comuni difenderan- 
no e proteggeranno i Veneziani e le cose loro sì per terra che per 
mare, e terranno sicuro il porto contro gli Anconetani ; in caso che 
fra questi ultimi e Venezia scoppiasse guerra, in causa d' offese o 
d' altro, i comuni di Osimo ecc. apriranno le ostilità contro Ancona, 
e porranno in campo un esercito di 500 cavalli e di 8000 fanti bene 
armati a loro spese, e non faranno pace né tregua senza il consenso 
della Republica ; né questa farà pace o tregua senza includervi i suoi 
alleati, e pattuirne la sicurezza del porto ; il quale resterà sempre 
di esclusiva proprietà di Osimo e Recanati ; il podestà e gli altri 
rettori di queste due terre giureranno di osservare per cinque anni 
il trattato, sottoponendosi al pagamento di 1000 marche d' argento 
se lo infrangessero ; tal giuramento sarà rinnovato annualmente al- 
l' entrare in carica dei podestà; ognuno dei comuni contraenti sot- 
toscriverà un esemplare di questi patti ; rappresentando però i due 
legati solo le città di Recanati ed Osimo, la Republica non sarà vin- 
colata dal presente verso Castel Ficcardo ed Umana se queste non 
vorranno giurarlo. — Atti Michele Bonifacio, pievano di S. Maria 
Zobenigo, notaio e cancelliere ducale (1). 

616. 1228, Giugno 10. — e. 91 t.« — (R). Denunz a di Marco 

(1) Esiste nell'Archivio [Ducali e Atti diplom.y B. VII, a. 4) la procura rila- 
sciata dal comune di Recanati al suo legato in data 7 Maggio. 
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Minotto minore di S. Cipriano, il quale narra quanto segue : S' era 
imbarcato in Andreville con altri pellegrini e mercanti su d' una 
nave d' Uberto Rosso e compagni da Brindisi, e veleggiavano per 
l'Ionio, quando, correndo la quinta settimana dopo Pasqua, sorpreso 
il legno da una tempesta, fu gettato a rompere sugli scogli del Capo 
Bianco al mezzogiorno di Corfu (rwpit snpra petram a capite ii^e- 
riori db lefca). Esso fu tosto tirato in terra e si attendeva a scari- 
carlo, allorché sopraggiunsero messi del duca di quelP isola (1), il 
cui nome è ignoto al narrante, i quali sequestrarono a quest' ultimo 
450 braccia di tela di lino, armi e panni pel valore complessivo di 
75 lire. Poco di poi arrivò sul luogo il duca stesso, dichiarò ai nau- 
fraghi esser suo volere che fossero restituite le cose lor tolte dai 
suoi, e li invitò a mangiare; accettarono tutti, e vi andarono col 
Minotto : Marco e Marino Muraro di S. Ermagora, Adamo da Chiog- 
già con un suo cognato, ed altri da Brindisi. Intanto che si refocil- 
lavano, il duca adunò parecchi greci e disse ai suoi ospiti che, aven- 
do udito esser dessi mercanti e quindi gente danar osa, volessero con- 
segnargli tutto il contante che tenevano indosso per ripartirlo poi fra 
loro, e così bellamente li fece spogliare fino alla calzatura ; fatto ciò, 
entrò in una sua barca e se n' andò a Comiano '2\ nelle sue terre. 
In tale occasione furono tolti al narrante 1500 marchi sterlini, un 
perpero d' oro di 25 carati ed un cinto d' argento del valore di 10 
per peri. 

617. 1228, Giugno 12. — e. 76 t.« — Giovanni Vento di San 
Luca promette, sotto pena di perdere 200 lire, di far consegnare al 
doge nel giorno del venturo S. Michele, o prima a richiesta, Gian- 
nino Vento della stessa parrocchia, accusato di aver fatto violenza 
e percosso certa schiava. — Testimoni due consiglieri. — Cane, 

618. 1228, Giugno 17. — e. 92. — Il doge, i consigli mag- 
giore, minore ed i XL, fanno publicare esser permesso a tutti i Ve- 
neziani d'andare a caricar merci lungo tutta la spiaggia occidentale 
dell' Adriatico, al di qua del Gargano, eccetto che nel territorio di 
Ancona; i carichi fatti da quest' ultima città insù non potranno 
avere altra destinazione che Venezia ; quelli fatti dal monte d' An- 
cona al Gargano, Venezia o Accone. 



(1) Ciò mostrerebbe che i Veneziani a quel tempo avevano già perduta V iso- 
la stessa, probabilmente verso il 1215, come opina V Heyd, op. cit., I, p. 114. 

(2) Probabilmente Y Epiro (ove dominava Teodoro Comneno), chiamato anche 
altrove con tal nome. 
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619. 1228, Giugno 17. — e. 92. — Circa l'affare delle malle- 
yerie dei hanzoni di Chioggia, i consigli maggiore e minore ed i XL 
decretano che quel comune debba pagare allo Stato 500 lire dei pri- 
mi proventi delle botteghe (stazonarum) del suo palazzo. 

620. 1228, Giugno. — e. 92. — (R). Si nota avere il procura- 
tor di S. Marco consegnato per ordine del doge a Matteo Giustinian 
podestà di Cherso 20 scudi, 29 cappelline, 4 corsaletti, una panciera 
e 25 lancioni. 

621. s. d. (1228, Giugno?) — e. 92. — (R). Da parte della 
Signoria e di Carota, vedova d' Alifìno Civran di S. Croce, fu com- 
messo a Filippo Moranesego di riscuotere dal priore dell' ospitale di 
S. Giovanni d' Oltremare di Brindisi 62 oncie di tari e due tari, che 
erano stati deposti presso il priore stesso da Iacopo Bon e Bartola- 
meo da Molin per conto del Civran. Il Moranesego poi, pel quale 
aveva guarentito Opizo speziale, consegnerà il danaro al procurator 
di S. Marco, che lo terrà a disposizione della Signoria. Ogni oncia 
di tari si calcola a lire 10 meno soldi 7 di denari veneti. 

622. 1228, Luglio 2. — e. 92. — Per ordine del doge e del 
suo consiglio si publica in Rialto che tutti i Veneziani i quali por- 
teranno panni (drafariis) e merci in Venezia, soggette già al qua- 
dragesimo, debbano pagar tal dazio ai Visdomini secondo 1' antica 
consuetudine. 

623. 1228, Luglio 7. — e. 76 t.« — Dovendo il comune di Ve- 
rona lire 3375 meno soldi 2 alla Republica, Alberto Casolerio da 
Legnago, dimorante a S. Giovanni in Bragola, guarentisce con tutti 
i suoi beni e colla persona il pagamento di quella somma, nel caso 
che il detto comune vi mancasse, promettendo sborsare 1. 2171, s. 6 
in Verona e il resto in Venezia, metà nel giorno di San Michele e 
metà ai 2 Febbraio venturo. I denari andranno ripartiti come è de- 
terminato nei quaderni dei Visdomini. — Cane. 

624. 1228, Luglio 12. — e. 92. — (R). Si nota essere a cono- 
scenza della Signoria che Pietro Rosso speziale, abitante in casa di 
Balduino Osbergerio, portò in Ancona 52 balestre, e dicevasi anche 
pih, sapendolo i consiglieri. 

625. 1228, Luglio 21. — e. 76 t.« — Domenico Dolfin si co- 
stituisce mallevadore verso il doge con 2000 lire, promettendo che 
quando saranno pervenuti in mano del procurator di S. Marco i beni 
del proprio figlio defunto Bartolomeo, beni che ora diconsi esser 
presso Marsiglio Barbo e Marchisino da Mula, gli altri figli del Dol- 
fin non moveranno pretese contro il suddetto procuratore, né gli 
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terranno quei beni se non in seguito a decreto ducale. Giovanni del 
fu Domenico Michiel presta anch' esso eguale malleveria. — Testi- 
moni quattro consiglieri, Teofìlo Zen e Filippo Contarini. •— Cane. 

626. 1228, Luglio 23. — e. 93. — Vien publicato in Rialto 
per ordine della Signoria esser proibito a chiunque di portar sale in 
Venezia dai luoghi giacenti al di qua della punta del Quarnero e di 
Ravenna; i contravventori perderanno il sale e le barche, più 1. 30, 
s. 12 Vs) i veneti che arresteranno di simili contrabbandi, potranno 
tenersi il carico fraudolento pagandone il quinto allo Stato. 

627. 1228, Luglio 28. — e. 76 t.« — Matteo Giustinian eletto 
podestà di Cherso ed Ossero promette di restituire ad ogni richiesta 
del doge la saettia che, con tutti gli accessori, gli era stata data per 
condurlo al suo posto ; non facendolo pagherà 300 lire, e risarcirà 
le avarie che quel legno avesse a patire, secondo ne giudicherà Gio- 
vanni Bolli. Gli attrezzi della saettia erano : un cavo (caput), un'an- 
cora, un albero, un'antenna, due spadi, due vele, cinquanta remi, un 
manto, una gomena, nnsL ^ropida (ormeggio), una scotta e due orze. 
— Testimoni quattro consiglieri. — Cane. (1). 

628. s. d. (1228, Luglio?) — e. 92. — (R). Si fa memoria che 
Iacopo Tiepolo e S. Betani pagarono nello scorso Aprile, quando fu- 
rono ambasciatori a Roma, 12 lire a prete Iacopo di S. Bartolameo 
procuratore della Republica presso la S. Sede ; e che il Camerlengo 
Nicolò Tiepolo pagò nel Luglio al pievano della stessa chiesa e a 
prete Osberto, procuratori del medesimo, lire 100. 

629. 1228, Luglio. — e. 92. — Copia di commissione data al 
pievano di S. Maria Zobenigo ed a Pietro Albino quando furono in- 
viati in Osimo e Recanati ; essi dovevano : chiedere a quei comuni il 
giuramento del trattato conchiuso colla Republica dai loro legati (2) 
e gli esemplari del trattato stesso sottoscritti e ratificati ; — por- 
tarsi quindi a Fermo, e quivi, preso prima il parere dei due comuni 
suddetti, sentir le intenzioni dei Permani in caso che Venezia mo- 
vesse guerra ad Ancona; — se queste fossero favorevoli, indurre 
quei cittadini a dare un soccorso di 200 cavalieri e 2000 fanti o più, 
promettendo che la Republica non farà pace senza includerveli, e la 



(J) Pubi. Glubich, op. cit, Voi. I, p. 45. 

(2) Nel cod. LXXI, ci. XIV, lat. alla Marciana, esistono gli originali dei giu- 
ramenti prestati dai comuni di Osimo e Recanati, Umana e Castel Ficcardo; ed 
air Archivio {Doc. e Atti diplom., B. VII, «, 5 e 6) altro esemplare dì quello di 
Osimo e di Recanatì, e Toriginale di Cingoli. 
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esenzione dal quadragesimo per le merci da essi portate a Venezia 
quando però accordassero libertà di traffico ai Veneziani ; — passare 
a Rimini e chiedere aiuto di 100 cavalieri e 1000 fanti o più, ac- 
cordando ai Riminesi facoltà di esportar grani dai porti di Osimo e 
Recanati, e promettendo di comprenderli nella pace ; — se i detti 
comuni non volessero far simili patti per cinque anni, cerchino gli 
inviati d' indurli a spedir loro messi a Venezia; — se gl'inviati po- 
tranno ottenere condizioni favorevoli, faranno bene. 

630. 1228, Agosto 1. — e. 93 t.® — Viene publicato in Rialto : 
nessun veneziano imbarchi pellegrini entro i confini del dogado sen- 
za permesso del doge e del suo consiglio. 

631. 1228, Agosto 3. — e. 93. — (R). Michele de Salmaza 
giurò in presenza del doge e del suo consiglio eh' ei portava per. 
propria difesa, e non per offendere alcuno, un coltello non permesso 
(fraudolentem) e che lo terrebbe nascosto. 

632. 1228, Agosto 4. — e. 93. — Giovanni Maltalento ed En- 
rico de Germana, legati e procuratori di Almerico Gastaldione, Ve- 
nerio di Toperga e Pietro di Apollonio, consoli di Pirano, in forza 
di procura 23 Luglio, rogata da Catulo scolastico e notaio di quella 
città, che gli autorizzava a trattare ogni specie d' accordo coi Vene- 
ziani che vantassero ragioni contro i Piranesi, alla presenza del doge 
e del suo consiglio promettono con giuramento, a nome dei loro 
mandanti, di pagare a Cerneca di S. Maria nova e a Vitale Caraza- 
canapo e compagni lire 608 'g» ^ titolo di compenso d'un terzo del 
danno recato a costoro dai Piranesi ; una metà di tal somma verrà 
pagata nel futuro Carnisprivio, V altra a Pasqua. 

633. 1228, Agosto 7. — e. 93 t.^ — (R). Si nota essere state 
contate lire 80 a Gabriele notaio ducale inviato a Genova ed al con- 
te Alamanno per ricevere il giuramento della pace ; tale importo fu 
pagato per salario di due mesi, se l' inviato starà in missione per un 
tempo minore restituirà l'eccedente di quanto gli compete in ragio- 
ne di lire 40 al mese ; e di tal restituzione stette mallevadore Dome- 
nico pievano di S. Bartolomeo ; se poi dovesse restar lontano più di 
due mesi, sarà pagato in proporzione. — Cane, 

634. 1228, Agosto 8. — e. 77. — Compagno Paninsaco di S. 
Giacomo dall'Orio promette, sotto pena di lire 50, di consegnare al 
doge certo Giovanni che Marco de Azer da Murano aveva venduto 
ad Ancone de la Porcina per lire 8 per conto di certo Gotomano, co- 
me apparisce da istrumento in atti del notaio Bartolomeo. 

635. 1228, Agosto 9. — e. 77. — Azardo Fusendulo gta mal- 
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levadore con 1000 lire per metà della nave detta liana, che questa, 
lino alla ventura campagna marittima (mudua) di S. Pietro, non 
andrà in terra di Comiano né con cavalli né senza. — Testimoni due 
consiglieri. — Cane. 

636. 1228, Agosto 9. — e. 77. — Malleverie simili alla prece- 
dente; una prestata con 500 lire per un quarto della mentovata na- 
ve da Iacopo Sarasìno di S. Cassiano a favore del proprio cognato 
Tibaldo, fonditore d' argento ; l' altra per V altro quarto con egual 
somma da Andrea Zanasi di S. Martino a favore di Giovanni Erizzo 
di S. Gp. Battista. — Cane, 

637. 1228, Agosto 11. — e. 77. — Marino Gritti di S. Ger- 
vasio e Gilio Cavaza dei Ss. Apostoli stanno garanti al doge con 
lire 699 2/3 che Marino Dona di S. Fosca, padrone d' un terzo della 
nave chiamata S, Pietro, non manderà il suo legno fino al venturo 
Luglio in Egitto, e se vorrà venderlo in Siria non lo farà se non col 
consenso del bailo di altro rappresentante veneto ivi residente. — 
Eguali malleverie prestarono Alberto Contarini di S. Silvestro, Do- 
menico Felice di S. Fosca, Nicolò Venier e Marino Favro di S. Raf- 
faele, i due primi per Pietro Velavo di S. Marziale, i due ultimi per 
Giovanni Venier di S. Raffaele, padroni degli altri due terzi della 
nave. — Testimoni due consiglieri. — Cane. 

638. 1228, Agosto 12. — e. 93 t.® — La Signoria fa stridare 
in Rialto esser proibito a tutti i Veneziani di imbarcar pellegrini 
in Venezia, in Ancona e nei porti intermedi senza consenso del do- 
ge ; chi vorrà imbarcarne, lo faccia nei paesi giacenti fra Ancona ed 
il Gargano nei modi che prescriverà la Signoria, senza permesso 
della quale nessun veneto potrà far uscir di Venezia suoi legni. — 
Cane. 

639. 1228, Agosto 12. — e. 98 t.<» — Per ordine del doge e 
del suo consiglio viene publicato nel Broglio e in Rialto : Niun ve- 
neziano osi imbarcar pellegrini senza permesso da Zara ed Ancona 
in qua; è lecito farlo oltre Zara fino a Ragusi, ed oltre Ancona fino 
al Gargano, purché sia pagata alla Republica la quartana netta da 
spese, che i padroni o conduttori di navi manderanno per sicuro 
mezzo a Venezia al più presto (1). 

640. 1228, Agosto 15. — e. 93 t.* — Andrea de Salmaza di 
S. Barnaba, padrone della nave chiamata Verga d' oro, giurò d'os- 
servare quanto si contiene nel precedente n.*> 639. — Egual ginra- 

(1) Pubi. Glubich, op cit., Voi. HI, p. 400. 



153 

mento prestarono N. Calbani e N. Ben di S. Maurizio, padroni, G-io- 
vanni Erizzo di S. Giovanni in Bragola e Stefano, fratello di Te- 
baldino fonditore d'argento di S. Gassiano, per la nave 8. Antouio; 
Domenico Arimondo e Simeone Foscari, padroni della nave S. Gio- 
vanni ; Andrea Boccamaggiore di S. Maria Formosa, padrone della 
nave Armelina, giurò per sé e pei suoi compagni, che se troverà a 
Fermo o nella Marca, dove va a caricar pellegrini in Settembre, il 
messo del doge, gli pagherà la quartana del nolo, franca di spese, 
non,trovandolo, la pagherà al ritorno. 

641. 1228, Agosto 15. — e. 94. — Si publica che niun vene- 
ziano faccia sortire nave alcuna, carica o scarica, da Venezia senza 
permesso del doge e del suo consiglio. 

642. 1228, Agosto 19. — e. 94. — Viene stridato in Rialto 
esser proibito a tutti i Veneziani di recarsi nelle terre di Comiano, o 
di mandarvi ; potranno recarvisi solamente la nave e gli uomini che 
ne avranno ottenuto V assenso, e neppure questi senza aver prima 
ricevuto gli ordini della Signoria. 

643. 1228, Agosto 21. — e. 77. — Alberto Brutacio di San 
Moisè promette di consegnare al doge, ogni volta che a questo pia- 
cerà, Borisclavo da Fianona che Marino di S. Moisè reclamava co- 
me suo schiavo. — Cane. 

644. 1228, Agosto 28. — e. 94. — Tomaso, figlio di Pangra- 
zio Falier, alla presenza del doge e di quattro consiglieri, rinunzia a 
tutti i diritti che gli potessero competere sulle proprietà del defunto 
Enrico Zorzi. 

645. 1228, Agosto 29. — e. 77. — Pietro Marcello di S. Ba- 
segio promette al doge di pagare chiunque, prima del futuro S. Pie- 
tro, provasse diritti sopra 15 perperi d'oro che Leonardo Foscolo 
e Tomaso Dandolo, castellani di Corone e Modone, avevano contato 
a Bartolomeo Bon della stessa parrocchia. — Testimoni tre consi- 
glieri. — Cane, 

646. 1228, Agosto 30. — e. 77. — Oliviero Anconetano e Do- 
menico Cavalero di S. Barnaba stanno mallevadori con 300 lire che 
Bonaccursio Anconetano della stessa parrocchia, nel viaggio che sta 
per intraprendere alla volta di Fermo o dopo il ritorno, non venderà 
a nomini d' Ancona o ad altri il suo banzone. — Testimoni Melio- 
rato di S, Barnaba e Michele Gradenigo di S. Gio. Novo. — Cane, 

647. 1228, Agosto 31. — e. 94. — Gabriele notaio giura da- 
vanti al doge di conservare secrete (tenebit credenHàs privatasj le 
cose che gli saranno comandate dalla Signoria fino a S. Michele del 



154 

1229 in servizio dello Stato ; ciò osserverà anche senza ordine e- 
spresso, quando un membro del consiglio gliene faccia motto, e fino 
a tanto che non sia assolto dall' obbligo. 

648. 1228, Settembre 13. — e. 77. — Avendo il doge permes- 
so a Bocacino da Mantova di far venire a Venezia una piata eh' ei 
teneva carica di vino a Loreo, Domenico de Brixis promise di paga- 
re 100 lire se si fosse scoperto appartenere quel liquido a Ferraresi. 
— Testimoni due consiglieri. — Cane, 

649. 1228, Settembre 13. — e. 90 t.« — Caprtolare delle navi, 
che doveva giurarsi da tutti i proprietari e conduttori di legni. In 
esso promettevano : di non vendere né affidare le loro navi che a 
Veneziani, eccetto il caso in cui non trovassero altro mezzo di sal- 
varle da sicura perdita, oppure quando gli acquirenti stranieri des- 
sero sicura guarentigia con giuramento di disfarle; — di esigere 
dai compratori veneziani eguale promessa; — di denunziare alla 
Signoria, entro otto giorni, ogni vendita di nave che seguisse in 
Venezia, facendo registrare nei libri del comune i nomi dei compra- 
tori ; — di far erigere in atti notarili i giuramenti dei compratori 
di navi vendute fuori di Venezia, facendoli presentare al più presto 
alla Signoria. — Questo capitolare fu giurato nel giorno suddetto 
da Martino Zorzani per la nave 8. Biagio. 

650. 1228, Settembre 15. — e. 94. — (R). Essendo stato ac- 
cusato Biagio, figlio del fu Giovanni Calegario da Loreo, di complicità 
ad una ruberia perpetrata presso Volano a danno di alcuni venezia- 
ni, ed essendosi l' indiziato reso contumace, il doge aveva ordinato 
a Marco da Loreo, podestà di quella terra, di sequestrare tutti i be- 
ni del Calegario, il che fu fatto ; ma la madre di costui presentò il 
testamento del proprio marito, rogato da prete Folco notaio nel No- 
vembre 1218, che la dichiarava usufruttuaria di tutti i beni del de- 
funto ; laonde fu decretato che la volontà del testatore si rispettasse, 
e che i beni in questione venissero al fisco solo dopo la morte della 
donna. 

651. 1228, Settembre 15. — e. 94 t.® — Viene publicato sulle 
scale di Rialto, volere la Signoria che le stazioni di Rialto riman- 
gano fino al prossimo Ognissanti nello stato in cui si trovano, ec- 
cetto il caso di eventuale pregiudizio ai loro conduttori o alla Repu- 
blica ; e che il doge le farà porre all' incanto verso il S. Michele. 

652. 1228, Settembre 22. — e. 77. — Pangrazio Doro di S. 
Salvatore presta una malleveria simile all' antecedente n.** 648 a fa- 
vore di Ottolino da Forlì (de FurlinoJ, che teneva a Loreo una scola 
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fscàula) carica di quattro botti di viuo ; V Ottolino doveva denun- 
ziare l' arrivo del vino a Venezia, ove sarebbe esaminato, e se si fos- 
se trovato di provenienza ferrarese, il Doro era tenuto a consegnare 
la scola col carico al doge. — Cane, 

653. 1228, Settembre 22. — e. 77 t.'' — Malleveria simile alla 
precedente prestata da Guido Michiel di S. Cassiano a favore di Cal- 
zo da Ravenna per due scole con otto botti di vino. — Cane. 

654. 1228, Settembre 28. — e. 94 t.« — (R). Tomaso Centra- 
nigo, Leonardo Vitori di S. Maria Formosa, Marco Bembo di S. Sal- 
vatore ed Enrico Corrizaro di S. Giuliano promisero, e stettero ga- 
ranti coi loro beni, di osservare quanto segue: obbediranno gli or- 
dini della Signoria in quanto riguarda l' esercito, purché non siano 
obbligati d' intervenirvi in persona ; pagheranno i prestiti e l' aveta- 
Ugo in proporzione dei loro beni ; non andranno né manderanno con- 
tro i decreti della Republica ; e la Signoria ratifica tutto ciò, notando 
che V obbligo dei suddetti decorreva dal primo del passato Maggio. 
— Segue nota che ai tre Gennaio 1229 fece egual promessa Bene- 
detto Navallaro di S. Iacopo dall' Orio. 

655. 1228, Settembre 29. — ■ e. 94 t.® — Frammento di nota 
che ricorda il diritto di rappresaglia concesso a Giovanni Migliani 
di S. Vitale contro i sudditi di Gerardo vescovo di Trento. 

656. 1228, Settembre 30. — e. 78. — S'intitola nuova serie 
di malleverie essendo entrati consiglieri Benedetto Falier, Teofilo 
Zen, Nicolò Cocco, Marino Dona, Giovanni Michiel e Marco Querini. 

657. 1228, Settembre 30. — e. 95. — Principio dei decreti, 
proclami ecc. pel 1228-29 coli' ingresso dei consiglieri nominati nel 
precedente. 

658. 1228, Settembre. — e. 94 t.*> — (R). Il doge ed i consi- 
glieri Andrea Mangioni, Iacopo Tiepolo, Domenico Dolfin e Giovan- 
ni Morosini decretano che Robaldo, fratello dello scrivano Gugliel- 
mo, nel viaggio che sta per intraprendere a Negroponte con sua 
moglie, non abbia a pagare tasse o dazi maggiori degli altri vene- 
ziani. 

659. s. d. [1228, r^ettembre?) — Su d'un brano di pergamena 
incollato appiedi della e. 100, sta scritto: 

Pancrazio Querini, Pietro Staniaro, L. Vidal, Matteo Zane, Ma- 
rino Pittore, Angelo Signolo, Domenico de Aibol promisero il tutto 
senza giuramento. 

Pietro Agadi giuri tutta l' obbedienza eccetto l' articolo dell' e- 
sercito. 
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Tomaso Centranico, Leonardo Vittori, Marco Bembo ed Enrico 
Corrizaro debbono giurare il tutto, eccetto V esenzione dal serviisio 
militare personale per la quale staranno ai Toleri della Signoria. 

D. Copo, se non giurò, giuri (1). 

660. 1228, Settembre (2). — e. 104. — Capitolare giurato dai 
consiglieri all' entrare in carica ; promettevano : 

Di esercitare diligentemente ed imparzialmente V officio dal S. 
Michele d'un anno a quello dell'altro, non chiedendo servigi a pri- 
vati per conto proprio, e mantenendo i secreti dello Stato ; — di 
recarsi puntualmente alle sedute ordinarie e straordinarie del consi- 
glio sotto pena del giuramento (3), tranne il caso di legittimo impe- 
dimento; — di curare l'elezione dei capi contrada pel castigo delle 
offese, le quali giudicherebbero imparzialmente secondo il parere 
della maggioranza dei consigli minore e maggiore e dei capi con- 
trada; — di sorvegliare che il doge mantenga tutti i Veneziani 
eguali dinanzi alla legge, tanto i presenti che gli assenti, eccetto i 
rei di delitti di stato, i quali verranno giudicati dalla Signoria e da 
altri a ciò destinati ; — di vegliare che le cose ricuperate dai nau- 
fragi lungo le spiaggie del dogado siano restituite ai loro proprie- 
tari ; — di intervenire all' Arengo, approvandovi quanto stimeranno 
essere d' utile publico, tranne le parti prese nei consigli maggiore e 
minore (che i consiglieri non potevano naturalmente non approva- 
re) ; — di dar opera che le sentenze siano adempite ; — di far ve- 
nire a Venezia mille moggia di frumento all' anno ; ed altre mille se 
lo giudicheranno conveniente i consigli maggiore, minore ed i XL ; 
— di rivedere le partite dei Camerlenghi di Comun, presentando il 
risultato della revisione alla Signoria nei primi quindici giorni dopo 
finito l' ufficio, dietro richiesta dei dissenzienti ; — di curare l' ese- 
cuzione dei decreti dei consigli minore e maggiore ; — di vegliare 
al ricupero dei beni dello Stato ; — di richiamare il doge al proprio 
dovere quando trascurasse di far eseguire le parti approvate; — di 
procurare il risarcimento dei danni recati ai Veneziani in paesi stra- 
nieri ; — di procurare, entro otto giorni dall' elezione, la spedizione 
dei publici rappresentanti inviati fuor di Venezia per mare; — di 



(1) Il contesto ci fa credere che qui si tratti de^li obblighi di cui è parola al 
n.o 654. 

(2) Questo capitolare portava in origine la data d'Aprile, indizione XV (1227), 
che fu poi cancellata e sostituita dalla presente. 

'3) Che cosa s' intenda p^r pena del giuramento può vedersi al n. 674. 
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accudire coi colleghi all' eTasione delle petizioni presentate al doge ; 
e di recarsi perciò ogni yenerdV non festÌTO a palazzo dopo udita la 
me&sa a S. Marco ; — di far sì che i successori giurino questo ca- 
pitolare con quelle modificazioni che vi apporteranno il dogete i XL 
col consenso della Concione ; — di rimettere al giudizio del mag- 
gior consiglio, dietro richiesta dei dissenzienti, quelle parti nella 
cui votazione tre consiglieri fossero contrarli agli altri tre, e di ese- 
guire la decisione dello stesso maggior consiglio, eccetto il caso in 
cui fosse revocata dalla maggior parte del minore ; — aggiunta: se 
gli elettori nomineranno alcuno a qualche ufficio e questi preferisse 
pagar l' ammenda all' accettar la carica, ego illud fqficiumj non ha- 
bebo prò occasione. 

661. 1228, Ottobre 6. — e. 78. — Malleveria simile all'ante- 
cedente n.® 652 prestata da Giovanni Crosta di S. Marco a favore 
di Conte da Mantova per 8 botti di vino caricato sopra una piata. 
— Testimoni due consiglieri. — Cane. 

662. 1228, Ottobre 9. — e. 78. — Malleveria simile alla pre- 
cedente prestata da Giovanni Avolnaro di S. Giovanni Novo a fa- 
vore di Giovanni Biondo di S. Gregorio per 8 botti di vino e rispet- 
tiva piata ; il Biondo giurò che il vino era suo e non prodotto nel 
Ferrarese. — Cane. 

663. 1228, Ottobre 10. — e. 78. — Tardi vello e Bon vino pro- 
mettono al vicedoge Teofilo ffiophilo) Zen di pagar 30 lire per Mar- 
tino Malacape, venuto senza permesso a Venezia con vino. 

664. 1228, Ottobre 14. — e. 78. — Marco Loredan di S. Fo- 
sca si obbliga di pagare prima del prossimo Ognissanti 30 lire per 
Guido Bianco e 30 per Noto, ambi da Loreo, che erano venuti a Ve- 
nezia con vino ferrarese proibito. — Testimoni due consiglieri. 

665. s. d. (1228, Ottobre 14?) — e. 78. — Marco Querini di 
S. Matteo presta malleveria di 30 lire simile alle precedenti (n.® 664) 
a favore del figlio del fu Pietre^ Maestro di S. Apollinare. 

666. 1228, Ottobre 17. — e. 95. ~ Si prolunga d'un anno a 
Iacopo da S. Andrea, vicario del marchese d' Este, il termine ad un 
pagamento ch'era tenuto a fare alla Republica. 

667. 1228, Ottóbre 23. — e. 95. — Rigo mereiaio (merzaroj 
di S. Basso, Martino sarto di S. Cassiano, Gerardo ed Enganulfo, 
compagni, e G. Pisani, alla presenza del vicedoge T. Zen e di tre 
consiglieri, dichiarano di prorogare di 15 giorni il termine del pa- 
gamento del debito che Alberto caxolero di S. Giov. Novo teneva 
per conto dei Veronesi verso alcuni Veneziani ; tal dichiarazione fu 
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fatta dai due primi anche a nome di Bono de Onesta, Girardo Ca- 
pelletto e della vedova di Robaldo da Verona. 

668. 1228, Ottobre 24. — e. 95. — Il dottore Giovanni de la 
Rota promise con giuramento, alla presenza di T. Zen e di due con- 
siglieri, di venire prima del prossimo Natale a Venezia, per rispon- 
dere in giudizio alle querele di Saladino Dandolo ; se mancasse, si 
obbligò a pagare a quest' ultimo 50 lire. — Cane. 

669. 1228, Ottobre 28. — e. 95. — Il doge, i consigli mag- 
giore e minore ed i XL vietano a chiunque di coniar monete entro 
il dogado sotto pena della perdita di esse e di lire 30, s. 12 V2- Sot- 
to la stessa pena proibiscono l'esportazione dei miliaresi (1) da Ve- 
nezia senza permesso. 

670. 1228, Ottobre 30. — e. 78. — Dondidio (Donesdeus) fer- 
rarese, domiciliato a S. Raffaele, sta mallevadore allo scrivano Gu- 
glielmo che Giovanni da Bologna di S. Barnaba pagherà allo Stato 
il valore di 18 anfore di vino, che aveva ottenuto di far venir da 
Loreo, se si fosse trovato di provenienza o spettanza ferrarese. — 
Testimoni Alberto e Guerice guardiani. — Cane, 

671. s. d. (1228, Ottobre?) — e. 78. — Malleveria prestata 
da Giovanni Crosta di ?^. Marco a Teofìlo Zen vicedoge a favore di 
Ravagnano da Mantova, per sette botti di vino che questi aveva a 
Loreo, e che aveva giurato esser suo e non prodotto nel Ferrarese, 
il resto come nelle analoghe precedenti. — Testimoni due consi- 
glieri. — Cane. 

672. 1228, Novembre 5. — e. 78. — Marco Istrego di Castello 
e Carlevario Gallo di S. Antonino, promettono al doge di consegna- 
re nel venturo giorno di S. Andrea, o prima se vorrà, Leonardo Mo- 
netare di S. Antonino accusato di aver rotto il muro della casa di 
01. Belloni; se noi faranno, pagheranno 100 lire. — Testimoni due 
consiglieri. — Cane. 

673. 1228, Novembre 5. — e. 95. — Vien publicato nel Bro- 
glio : Nessun veneto comperi o faccia comperar, per rivenderlo, le- 
gname di abete, di larice e di pino fsapine), né pàredane condotte 
pel Piave, sotto pena di perderlo e di pagare lire 30 e s. 12 '/a- ^^ 
inoltre publicato, ma non dato per ordine, che niun veneto possa 



(1) Erano monete greche d'arf^ento equivalenti alla dodicesima parte d'un 
bisante d' oro ; vedi Du Gange, De inferiori^ aevi numismatibus dissertatiOy 
XCVIIl; potrebbe poi sorger dubbio che qui si tratti di monete veneziane cosi 
chiamate per la loro somiglianza con le gr^-che. 
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far società con forestieri per rivendere legnami, sotto la mentovata 
pena. Di pili, che nessuno introduca in Venezia legnami segati del- 
le qualità suddette. 

674. 1228, Novembre 11. — e. 95 t.^ — Bando d'Ancona. — 
Il doge, i consigli minore, maggiore ed i XL, fanno publicare ; Nes- 
sun veneto porti o mandi merci in Ancona, sotto pena del giura- 
mento, vale a dire chiunque sarà andato in quella città, non .co- 
stretto da forza maggiore, e vi avrà venduto o comprato mercanzie, 
sarà proclamato spergiuro sulle scale di Rialto ; si fa poi sapere che 
la Signoria avrà spie (spide) in Ancona per sorvegliare i contrav- 
ventori, ai quali i Visdomini terranno il valore delle merci vendute 
comperate colà ; i contumaci saranno denunziati a tutti i ret- 
tori dei territori della Republica onde procedano contro di loro. 
— Segue nota che ai 31 Maggio 1229 si ordinò ad Alb. Contarini, 
podestà dì Chioggia, di far publicare questi ordini anche in quella 
città. 

675. 1228, Novembre 13. — e. 95 t.» — (R). Essendo accu- 
sati alcuni ecclesiastici di Castello d' aver fatta violenza in una casa 
di quel sestiere, tenuta da certa Mariota, la Signoria chiamò di- 
versi di quegli abitanti (vicini), i quali giurarono di dir la verità e 
di obbedire ai comandi del doge. Intimato simile giuramento a Pie- 
tro Boza prete, Tomaso diacono. Marino e Bartolameo chierici, essi 
rifiutarono ; il doge quindi, i consigli maggiore e minore ed i XL, 
fecero publicare che i magistrati di Venezia non possano render ra- 
gione di sorta, né accettar querele da quei disubbidienti, i quali in 
tal modo furono privati dei diritti civili. 

676. 1228, Novembre, prima metà. — e. 95 t.** — Si proibisce, 
con proclama publicato in Rialto, a tutti i Veneziani di esportar da 
Venezia canape o legname d' un valore eccedente i 40 soldi, e ferro, 
se non fosse in attrezzi per proprio uso, sotto pena del giuramento, 
della perdita del ferro, canape e legname, e di lire 30, s. 12 Vi > ac- 
cetto il caso di speciale licenza da parte della Signoria o dei Giu- 
stizieri. 

677. 1228, Novembre 18. — e. 96. — (R). Angelo- Damiani di 
S. Procolo promette di non recare né far recare molestia alcuna alle 
case (del monastero?) di S. Zaccaria né ai loro sergenti, sotto pena, 
di lire 25. 

678. 1228, Novembre 23. — e. 96. — Si nota essere state 
mandate, già da dieci giorni, lettere a Rainieri Zen, podestà di 
Chioggia, nelle quali il doge ed il suo consiglio, coli' assenso della 
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maggior parte dei XL, gli ordinavaDO di confiscare tatti i beni po- 
sti in quella città di ragione del fa Giovanni Nani, ora tenuti dalla 
di lui vedova Agnese, dal figlio Guarniero e dalla figlia ancor ra- 
gazza. 

67&. 1228, Novembre 23. — e. 96. — Fu fatto rinnovare il 
proclama che tutti i veneziani, i quali vengono con merci di qua 
dei monti, paghino il quadragesimo ; si fa eccezione per le mercan- 
zie di provenienza non soggetta a dazio, e pel ferro, pel rame e per 
1* acciaio fazarum), pei quali si pagherà ai Visdomini il consueto. 
Coloro che porteranno a Venezia delle merci suddette, dovranno de- 
nunziarle entro tre giorni dall' arrivo, sotto pena del doppio qua- 
dragesimo o dazio. 

680. 1228, Novembre 29. — e* 96. — La Signoria ordina ai 
fratelli Giovanni e Marino Gradenigo che d' ora in poi non permet- 
tano ad Angelo Bernardo d' abitare con una sua amanza iti una lor 
casa, posta in contrada di S. Giov. di Rialto ; la medesima intima- 
zione fu pure fatta riguardo ad altre donne dimoranti in quella e in 
altre case ; inoltre fu ordinato ai due fratelli di non affittare ad al- 
cuno i loro stabili senza consenso della Signoria ; tutto ciò sotto 
pena del bando. 

681. s. d. (1228, Novembre?) — e. 95 t.^ — (R). Si nota es- 
sere stato ordinato al podestà di Chioggia di spedire a lac. Barbo 
Proc. di S. Marco il nolo del banzone venuto ultimamente da An- 
cona, e di mandare alla Signoria il socio del padrone di quel legno 
coi suol dodici marinai onde giurino di dir la verità e di obbedire 
agli ordini. Inoltre che il detto podestà faccia publicare in Chiog- 
gia i due proclami riferiti ai numeri 670 e 672, entro cinque giorni 
dalla presentazione. 

682. 1228, Novembre. — e. 96. — (R). Si nota che Filippo 
Zulian, stato oratore al soldano d' Iconio, in conformità al fatto giu- 
ramento di manifestare alla Signoria quanto stimerà utile alla Be- 
publica, raccontò d' aver veduto nei paesi del soldano Marco Longo 
di S. Cassiano, che si diceva ivi andato coli' ambascieria di Narzoto, 
bailo dell' impero di Costantinopoli, ed aggiunse d' aver saputo po- 
sitivamente che il Longo aveva portato all' infedele dodici armature 
dì ferro, cappelline e lancioni. 

683. 1228, Dicembre 2. — e. 78- 1.<> — Cerna di Carbone e 
loseò figlio di Lorenzo stanno mallevadori con 200 lire a favore di 
Lamprezo figlio di Preste, e di Preste figlio del fu Miche Lodina da 
Zara, ostaggi in Venezia. I mallevadori si obbligavano a pagare la 
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detta somma se, succedendo che il padre o la madre dei loro prò* 
tetti facessero o macchinassero qualche cosa a danno di Venezia, di 
Zara, di M. Dandolo, conte di quest' ultima, o del suo vicario, essi 
non consegnassero al doge il figlio del colpevole. — Cane. (1). 

684. 1228, Dicembre 3. — e. 96 t. * — La Signoria ordina ad 
Enrico Dandolo, sotto pena di quel bando (multa) che fu stabilito, 
di non permettere che dimorino più a lungo in una sua casa, posta 
a S. Giovanni di Rialto, quelle persone che vi abitarono nei due ul- 
timi mesi; e che non riceva alcuno in casa per dimorarvi senza con- 
sentimento del doge e del suo consiglio. 

685. 1228, Dicembre 5. — e. 78 t.« — Simeone Foscari di S. 
Fosca e Domenico Arimondo di s. Salvatore prestano malleveria per 
Marco Alberti che teneva il fondaco dei Tedeschi in nome d' un suo 
fratello e d' un suo parente, i quali, per ciò dovevano allo Stato lire 
1100 pagabili in tre rate; l'anno cominciava dal 1.*^ Dicembre. Il 
doge poteva chiedere il pagamento dell' intiera malleveria a quale 
dei garanti più gli piacesse. — Testimoni due consiglieri. — Cane. 

686. 1228, Dicembre 5. — e. 78 t.» — Malleveria eguale a 
quella riferita al n.** 683, per ciò che riguarda le persone e l'impor- 
to ; le condizioni della presente erano che i mallevadori dovessero 
consegnare i due ostaggi ogni qualvolta piacesse al doge richie- 
derli. — Testimoni due consiglieri. — Cane. 

687. 1228, Dicembre 5. — e. 97. — Il doge, i consigli mino- 
re, maggiore ed i XL, fanno publicare in Rialto esser proibito a 
tutti i Veneti di recarsi o mandare, fino al venturo S. Pietro, nei 
paesi posti al di là di Zara e di Fermo, e in Ancona, senza con- 
senso della Signoria. — Ai 10 Dicembre fu comandato a R. Zen, 
podestà di Chioggia, di far proclamare anche colà i medesimi or- 
dini (2). 

688. 1228, Dicembre 6. — e. 97. — Si publica sulle scale di 
Rialto esser vietato a tutti i temieri (mercanti di grascie) di accen- 
der fuoco in Rialto per riscaldare olio, sotto pena di lire 25. 

. 689. 1228, Dicembre 7. — e. 97. — (R). Nel corso dell'anno 
furono accordate ad Almengarda, moglie di Crescenzio fornaio (fan- 
cogoli) di s. Apollinare, patenti ducali con cui s' invitavano tutte le 
autorità ad arrestare certo Lanfranchino da Brescia, che aveva in- 
volato alla donna 36 lire in monete ed altro, e a consegnarlo al la- 



li) Pubi. Glubich, op. cit, voi. Ili, p. 401. 
v2) Pubi. Glubich., op. cit., voi. Ili, p. 401. 
Archivio Veneto, Regesti. 11 
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tore delle patenti atesse, Nasciverra, fratello dell' Almengarda. Co- 
stai ritrovò il ladrp a Trento, e se ne impadronì, e condaceyalo al pa- 
lazzo del vescovo ; ma sorvenuto un potente signore, Pellegino della 
Porta gli fu da questo tolto di mano. Il Nasciverra chiese tosto giu- 
stizia al vescovo stesso, ma non ostante l' appoggio prestatogli dal 
nobile Enrico di Beseno, non n' ebbe altro se non che giustizia sareb- 
be fatta quando il reo fosse presentato al tribunale vescovile. Ritor- 
nato il Nasciverra a Venezia a mani vuote, denunziò la cosa alla Si- 
gnoria, la quale decretò competere al nominato Crescenzio il diritto 
di pignorazione di tutti i beni che fossero trovati in Venezia e terri- 
torio appartenenti a sudditi Trentini ; che il prodotto dei sequestri 
fosse consegnato ai Visdomini, ai quali incombesse tutta la relativa 
procedura fino al completo risarcimento del danno. — Segue nota 
aver avuto luogo il risarcimento nella maniera decretata. -^ Cane. 

690. 1228, Dicembi^e 8. — e. 78 t.<> — Venerio de la /emina 
di 8. Barnaba presta malleveria a favore di Giovanni Bono da Bo- 
logna, abitante nella stessa parrocchia, al quale era stato concesso 
di far venire a Venezia 20 anfore di vino alle solite condizioni (vedi 
n.o 671). _ Cane. 

691. 1228, Dicembre 11. — e. 97 t.** — Si fa annotazione del 
seguente documento comunicato da Giovanni Querini, podestà ve- 
neto in Costantinopoli : 

1228, Settembre. — Convenzione di tregua stipulata fra i ba- 
roni reggenti V Impero di Costantinopoli e Teodoro Lascari Comne- 
no, relatiirai principalmente alla sicurezza del commercio dei vicen- 
devoli sudditi nei rispettivi stati (l). 

692. 8. d. (1228, Dicembre 11?) — e. 97 i.^ — Altro docu- 
mento, comnnicato come il precedente : 

Trattato stipulato dai baroni reggenti V impero di Costantino- 
poli con Giovanni re (di Gerusalemme) pel matrimonio della figlia 
di questo col minorenne Baldovino II (2) : 



(1) ti' importanza di questo documento e il non trovarlo riferito nella rac- 
colta: Urkunden zur àUeren Eandels-und Staatsgeschichte der Repuhlik Veneiig 
publicata dai sig. Tafbl e Thcmas nei Fontes rerum nustfiacarum àéìV Itùp. Àoc. 
delle Bciense di Vienna, voi. XII-XIV, né accennato dal Muralt nel suo Sssai de 
chronographie bizantine f 1057-1453^ t. ij 1871, ci consigliarono d* offirirlo ailet- 
tore nella sua integrità (veggasi T appendice in fine), accontentandoci di dame 
qui questo breve cenno. ^ 

(2) Questo documento è riferito nella bolla 9 Aprile 1829, Perugia, colla 
quale il papa approvò il trattato steseo, e che fu publicata da Thomas e Tafbl, op. 
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Si farà il contratto di nozze fra Baldovino e la figlia del re, ed 
il matrimonio sarà consumato quando gli sposi saranno in età. Il re 
verrà incoronato imperatore e terrà l' impero fino alla morte, e po- 
trà disporre, in favore dei suoi eredi personali, di tutti i paesi che 
acquisterà, o che già possiede, salvi i diritti dei cavalieri latini ; il 
successore nell'impero rispetterà le disposizioni di Giovanni. Questi 
provvederà Baldovino di onorevole trattamento fino all' età di venti 
anni, al qual tempo il giovane sarà investito del regno di Nicea e 
dei possedimenti latini in Asia col ducato di Castronuovo, salvi i 
diritti acquistati dai signori latini fin dal tempo di Federico impe- 
ratore. Il ducato di Nicomedia resterà all' imperatore. Giovanni po- 
trà impadronirsi per proprio conto dei domini greci in Asia, e di 
quelli dei Comneni fino a Dimos, Adrianopoli e »Filippopoli, e della 
Tracia, rispettando i regni di Tessalonica e di Bulgaria. Di tali 
acquisti si farà omaggio all' impero, e gli eredi di Giovanni dovran- 
no subire gli obblighi di grandi vassalli dei Cesari. Le terre asiati- 
che, poste in parte nei domini regi e in parte negli imperiali, rico- 
nosceranno la supremazia di quel sovrano, nel cui territorio sarà la^ 
porzione maggiore. I feudatari immediati dell'. impero saranno ligi 
a Giovanni finché vivrà. Baldovino assunto il regno giurerà il trat- 
tato presente, e presterà i suoi servigi feudali all' impero, il che pu- 
re faranno i suoi baroni, anche per le terre da acquistarsi in avve- 
nire. La fidanzata avrà in dote 20,000 perperi, e ne saranno tutori 
il patriarca e quattro baroni. Alla moglie di Giovanni sarà assegna- 
ta una dotazione nelle terre a lui personali, a scelta del marito ; se 
costui morisse prima d' impossessarsi di dette terre, la principessa 
sarà provveduta coi primi acquisti a giudizio del patriarca e di quat- 
tro baroni ; colla clausola che, acquistandosi successivamente i terri- 
tori assegnatile dallo sposo, essa ne andrà tosto in possesso, rinun- 
ziando agli altri. I feudatari tutti giureranno di osservare quanto 
sopra e di riconoscere Giovanni per imperatore, e questo giurerà di 
mantenere i diritti, onori e consuetudini dell'impero, quelli di Ve- 
nezia e delle chiese. 



ctt., parte II, pag. 265. Però le parole premesse al precedente atto, e la data del 
susseguente (31 Dicembre 1228], ci fanno credere che il trattato siasi trascritto 
nel nostro codice già nel Dicembre stesso. Da ciò potrebbesi arguire che il qui 
riferito non ne fosse che il progetto. 

11 nostro documento fa publicato per intiero da Glubich, op. cit., toI. Ili, p. 
401, non troppo esattamente, e quindi credemmo prezzo dell'opera il riportarlo 
n eir appendice. 
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693. 1228, Dicembre 15. — e. 78 t.« — Martino Zorzani di 
Castello promette, sotto pena di 100 lire, di consegnare al doge nel 
prossimo Carnisprivio, o prima se ne. fosse richiesto, Guido Marano, 
pur di Castello, detenuto come sospetto d' un furto perpetrato a s. 
Marco. — Testimoni due consiglieri. — Cane, 

694. 1228, Dicembre 16. — e. 78 t.« — An. Doro di S. Sal- 
vatore presta malleveria, simile all'antecedente n.® 690, a favore di 
Giovanni de Boasso da Ravenna per otto botti di vino. — Cane, 

695. 1228, Dicembre 23. — e. 79. — Rainerio Morosini di S. 
Bartolameo promette di pagare, ad ogni richiesta del Doge, fino a 
200 lire per Marchisino di Pisanello da Loreo, il quale aveva seque- 
strato (fignoraverat) cose spettanti a uomini di Ravenna. — Te- 
stimoni due consiglieri. — Cane. 

696. 1228, Dicembre 31. — e. 98. — La Signoria ordinò che 
si scrivesse in questo libro il seguente istromento ; 

1226, Maggio 9. Cividale, nel palazzo patriarcale. — Enrico, 
marchese d' Istria, per sé ed ed eredi, dichiara di aver ricevuto dai 
fratelli Domenico, Angelo, Filippo e Giovanni Grimani 420 marche 
aquileiesi, a titolo di prestito, rimborsabili in rate annuali di 50 mar- 
che sui redditi delle sue possessioni di Vipacco ed Arnsberg, le qua- 
li restano ipotecate, meno la torre, a favore dei creditori. I parziali 
pagamenti saranno fatti nel giorno dell' Epifania di ciascun anno 
in Cividale, Sacile, o Aquileia, Pordenone, Trieste o Capodistria. Il 
marchese poi dichiarò esser solo e libero possessore dei beni ipote- 
cati, e giurò l' osservanza dei propri obblighi stendendo la mano 
suir altare di S.' Paolino della cappella patriarcale. — Testimoni : 
Ottone proposito di S. Vodolrico, Enrico canonico di Cividale, Leo- 
nardo scrivano patriarcale e canonico d' Aquileia, Enrico scrivano 
del marchese, Corrado de Scombech, Gerardo di Lilienberg, Corrado 
Gal, Gotscalgo de Andeis, Ottone e Dietri co de Pux, Enrico de Ca- 
scher. Bertoldo de Niuemberg, Alberone de Andeis, Enrico de Ri- 
fenstein, Artolfo de Stein, Almerico de Doremberg, Dietrico de 
Rusch, Corrado Botiz, Volurado de Puressino, Enrico Blach ed altri. 

Atti Wolrico notaio. 

697. s. d. (1228?) — Su d'un brano di pergamena, incollato 
al lembo inferiore della e. 100, sta scritto : Il doge ed il suo consi- 
glio ordinarono che nessuno possa fabbricare botticelli (boteonellas) 
di rovere, in Venezia e sue pertinenze, di misura inferiore ad un'an- 
fora, ecoetto barili da olio e da acqua, anche questi solo dietro licen- 
za della Signoria, ed eccettuati coloro che giusta permesso ottenuto 
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possono lavorare in tal genere fino al futuro S. Pietro, ed hanno in 
pronto il legname. Niuno poi osi asportare da Venezia barili minori 
di quattro bigonci, e doghe di movere. I contravventori pagheranno 
un'ammenda di lire 30, s. 12 '/j e perderanno i recipienti ed il le- 
gname. 

698. 1229, Gennaio 1. — e. 79. — Abelino di s. Bartolomeo, 
Filippo Vidal di s. Silvestro, Pietro Barastro di s. Basegio e Pie- 
tro Goiro di s. Polo stanno mallevadori per lo stesso Abelino, il 
quale aveva assunto il nuovo fondaco del comune, ed un altro eretto 
in casa di Giovanni Michiel, verso l'annua corrisponsione di lire 
1100 pagabili in tre rate quadrimestrali. — Testimoni due consi- 
glieri. 

699. 1229, Gennaio 7. — e. 90. — Radunatisi nella sala del 
maggior consiglio il doge coi consigli minore, maggiore e coi XL 
per trattare della causa vertente fra Pietro Zorzi e gli eredi del fu 
Enrico, furono fatte proposte diverse ; l' una che gli eredi suddetti 
fossero posti in possesso dei beni in questione riservando alla parte 
loro avversaria i suoi diritti; l'altra che si dibattesse la lite fino al 
prossimo Agosto, lasciando le cose nello stato attuale, e che giunto 
l' Agosto si procedesse come nella prima ; la terza che i beni fossero 
occupati dallo Stato lasciando ai contendenti facoltà di far valere le 
loro ragioni. Votate le proposte risultò approvata l'ultima. 

700. 1229, Gennaio 7. — e. 98 t.'^ — Si ordina con proclama 
publicato nel Broglio, che nessun veneto fabbrichi entro i confini 
del dogado navi le quali non abbiano le seguenti proporzioni : lun- 
ghezza in colomba, piedi 56 ; lanzar nei delfini, piedi 34 ; larghezza 
in bocca, piedi 24 ; altezza, piedi 9 o più ; larghezza del fondo, ar- 
bitraria. ' 

701. 1229, Gennaio, prima dell' 8. — e. 98 t.« — (R). Si nota 
che prete Iacopo di s. Bartolameo, procuratore della Republica pres- 
so la S. Sede, partì per Roma l'ultimo Febbraio 1227 collo stipendio 
di 20 lire al mese. A conto di questo furono pagati : lire 40 alla sua 
partenza, lire 60 dal camerlengo Giov. de Bocassi al pievano e ad 
altro prete di s. Bartolameo; altre lire 60 ai medesimi da Pietro Na- 
vallaro; 100 lire da Marino Badoer, camerlengo, nel mese d'Agosto; 
200 lire ai 31 Dicembre da P. Dandolo. — Ritornato poi il suddetto 
procuratore ebbe, ai 2? Settembre 1230, lire 100; mentre 12 lire 
gli erano state pagate dal doge (lac. Tiepolo) quando fu a Roma 
con S. Betani ; e N. Tonisto, legato a Perugia, pagò lire 20 a certo 
Enrico, nel mese d' Ottobre. 
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702. 1229, Gennaio 18. — e. 98 t.« — (R). Pietro de Saco in- 
timò a nome della Signoria a Tomaso Gradenigo che entro i prossi- 
mi otto giorni allontani dalla sua casa, posta a s. Giov. di Rialto, 
Alca Polani che vi dimorava, e Yion possa affittar quello stabile ad 
alcuno senza permesso del doge e del suo consiglio, sotto pena di 

1. 30, s. 12 Va- 

703. 1229, Gennaio 23. — e. 79. — Marino Soranzo di santa 
Margherita e Giovanni Rainoldino si obbligano di consegnare al 
doge, qualunque volta ne siano richiesti, Vittore Favoreti sospetto 
autore dell' uccisione di Gabriele Fabbro ; non adempiendo ciò pro- 
mettono di pagare 300 lire. La malleveria durava fìno a Pasqua, nel 
qual giorno dovevano presentare il reo anche senz' ailtra diffida. — 
Testimoni Marco Cheolo e Giulio Filacanape di s. Margherita. — 
Cane, 

704. 1229, Gennaio 23. — e. 79. — Simeone Semitecolo e Bia- 
gio Zanasino^i s. Margherita, prestano una malleveria eguale alla 
precedente a favore di Marino Brici della stessa parrocchia. — Cane. 

705. 1229, Gennaio 23. — e. 79. — Giovanni de Lago, /nV 
lario di s. Margherita, e Giovanni de Plebe dei ss. Apostoli, prestano 
malleveria simile alla precedente a favore di Ottonello, cognato di 
Marino Brici. — Cane, 

706. 1229, Gennaio 26. — e. 79. — Lanfranco fialaio di s. To- 
ma, promette di pagare il prezzo di 18 anfore di vino, che Gugliel- 
mo notaio di Galerìa aveva in Loreo, se si fosse trovato che quel 
liquido appartenesse a uomini di Ferrara o fosse stato prodotto nel 
territorio ferrarese. Il detto Guglielmo poi giurò che questo non era, 
e che prima di vendere il vino lo farebbe assaggiare ad un messo 
ducale per verificarne la provenienza. — Cane. 

— 1229, Gennaio, v. n. 193. 

707. 1229, Febbraio 5. — e. 79 t.« — Malleveria simile alla 
precedente prestata da Giovanni Bastiano di s. Margherita a favore 
di Domenico de Orabona di s. Croce, detentore di 26 anfore di vino 
in 6 barili. — Cane, ' 

708. (1229?), Febbraio 7. — e. 105 t!« — Iacopo 

promette alla Signoria di dar pegno o presentare fideiussore per lire 
25 nel prossimo dì delle Ceneri ; a ciò pure si obbligano Menego Ve- 
nier di Anna e Pietro figlio di Domenico (Menegi) de Miro. 

709. 1229, Febbraio 8. — e. 98 t.^ — (R). Copia di patente 
ducale rilasciata a Iacopo Bobizo in data 10 Febbraio; con essa co- 
stui era autorizzato a contrarre prestiti per la somma di 5000 lire, 
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fì&o alla metà del futaro Maggia, per eomperare grani ; si promette- 
va ai creditori il rimborso entro otto giorni dal loro arrivo in Vene- 
zia, dichiarando esenti da qualunque imposta le investite ch'essi fa- 
cessero in Venezia di quei danari. — Data nel palazzo ducale. 

710. 1229, Febbraio 10. — e. 98 t.^ — (R). Commissione data 
a Iacopo Bobizo : gli si ingiunge di recarsi ad Oaimo e Recanati e 
procurar di acquistarvi per conto dalia Republica fino a moggia 1000 
di grano e da 4 a 5 migliaia di tela da vele ; pel grano gli si dà fa- 
coltà di pagarlo fino a soldi 14 lo staio veneto posto in riva al mar». 
Fatti i contratti, li confermi alla presenza di Nicolò Cocco, podeati^ 
di quelle terre; finalmente gli si raccomanda di tenere informata 
con frequenti lettere la Signoria dell' andamento della sua missione. 
— Data nel palazzo ducale. 

711. 1229, Febbraio 12. — e. 79 t.« — Giorgio Schiavo di s. 
Angelo promette con giuramento al vicedoge Teofilo Zen di non 
prendere in modo alcuno vendetta delle ofiese fattegli dalla propria 
moglie Domenica col darsi ad altri, e che se anche in avvenire essa 
lo oflbiiderà, non le toglierà la vita, né la mutilerà, obbligandosi, se 
ciò facesse, a subire la pena eh' egli inferisse a lei. Dell' osservanza 
di tal promessa stanno mallevadori Radoaao da Zara e Bertaldo da 
Treviso, ambi di s. Angelo, i quali si obbligano a pagare 300 lire: 
se lo Schiavo mancherà ai propri impegni. Fatto nella camera del 
Consiglio. — Testimoni Giovanni Michiel, Marino Dona, Benedetta 
Falier e Marco Quirini, consiglieri. 

712. (1229?), Febbraio 21. — e. 105 t.« — Marino Rosso di 
s. Simeone profeta, Drobano serve) (puer) di Giov. Vittori e Marco 
da Gannaregio di s. Geremia denunziano che nel venire da Ravenna 
furono derubati presso Magnavaccu (Maliavaea) dai figli di Lava- 
gnolo di Ariano, i quali tolsero loro 33 lire. 

713. s. d. (1229, Febbraio?) — e. 105 t.'' — Malleverie di soldi 
100 ciascuna, prestate da: Nicolò Cocco per Guido Acotaùto e per 
BonfìgUo da Molin, da Nicolò Falier pel figlio di Stefano Giustinian 
e pel figlio di Pietro Flamengo. 

714. 1229, Marzo 13. — e. 79 t.<» — Malleveria simile a quella 
riferita al n. 706 prestata da G. Scutario di s. Salvatore a favore di 
Vidolino da Faenza per 8 anfore di vino in tre barili, -r- Can^- < 

715. 1229, Marzo 23. — e. 99. — Il doge Iacopo Tiepob (1) 

(1) I pochissimi atti del nostro libro relativi al dogado del Tiepolo ci coBUli- 
gliaroDO ad ommettere di parlarne nella prefazione, e limitarci a dirae ^ »- 
breve. Fu proclamato doge ai 6 di Marzo 1229, e rinunziò al dogado 9^ 7^ lllty - 
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fa memoria avergli Giacomo Baldello da Chioggia presentata istan- 
za onde la Signoria volesse adoperarsi per ricuperare 10 lire di ra- 
vagnani, eh' erano state tolte al supplicante cinque anni addietro 
dagli abitanti di Ancona per esser egli entrato in quel porto, nel 
venire da Recanati, con un suo piato carico di vino per timore delle 
saettie. Il Baldello afferma esser e rimaste inefScaci altre pratiche 
fatte air uopo dal doge. 

716. 1229, Marzo 31. — e. 79 ì.^ — Giovanni Premarin di s. 
Polo sta mallevadore che la vedova di Bobaldo pilota consegnerà ad 
ogni intimazione del doge, pri ma del venturo s. Michele, la piata del 
defunto suo marito, sequestrata dallo Stato per l'affare dei Ferraresi 
fsicj, e se noi farà pagherà lire 30. — Nota posteriore: Il Premarin 
fu assolto dalla malleveria. — Cane. 

717. 1229, Ottobre 19. — e. 99. — La Signoria ordina che si 
trascriva in questo libro il documento seguente : 

1228, Marzo 30. Rialto. — Enrico marchese de Andes dichiara 
alla presenza del doge Pietro Ziani d'esser debitore a Domenico Gri- 
mani di s. Samuele di 370 marche d' argento di denari aquileiesi, 
obligandosi a restituirne 50 all'anno, nel giorno dell'Epifania. Il 
Grimani poi dovrà far regolare quilanza dei singoli pagamenti e 
trasmetterla al marchese per mezzo del doge. Fatto nel palazzo du- 
cale, presenti Leonardo e Iacopo Campulo, Giovanni Barozzi, Gio- 
vanni Grimani ed altri. 



gio 1249. Fin dalle prime ebbe a domare .una ribellione suscitata in Candia 
dalle famiglie Scordilli e Melissini nel 1230 e acquietata solo nel 1235 ; soccorse 
r impero latino di Costantinopoli contro i Greci ed i Bulgari; accolse in Ve- 
nezia r imperatore Federico II, a cui poscia dichiarò la guerra in seguito alla 
morte di Pietro Tiepolo suo figlio, podestà di Milano, fatto uccidere da Ezzelino 
da Romano duce delibarmi imperiali contro la Lega lombarda, colla quale e col 
papa strinse alleanza, come pure altra alleanza strinse con Genova per combat- 
tere i pirati. Accolse sotto la protezione della Republica Ravenna, ed alato il mar- 
chese d^Este a ricuperare Ferrara. Ricuperò Fola e Zara ribellate. Fratto di que- 
lite guerre e scompigli furono, al solito, per Venezia diversi trattati vantaggiosi, 
stretti cogli amici che bramavano il di lei soccorso e coi nemici vinti o debilitati ; 
altre convenzioni con Trieste, Recanati, Rodi, coi soldaui d'Àleppo e d'Egitto, 
coir Armenia e colla Barbarla furono sotto il Tiepolo stipulate a favore della Re- 
ptiblica. Ciò che rese il Tiepolo illustre e benemerito della patria fu Taver riunito 
in un corpo di leggi, lo Statuto^ le norme che reggevano la materia civile, crimi- 
nale e nautica, l'aver così dato una solida base al diritto civile, criminale e ma- 
'f ittimo. Sotto di lui fU creato il tribunale di Petizione e la magistratura dei Cinque 
anziani allapace^ specie di giudici conciliatori, e fu reso corpo stabile il Senato 
oPregadi (1230). 



169 

Atti Michele Bonifacio pievano di s. Maria Zobenigo e notaio. 

— 1229, Ottobre 26; vedi 1229, Novembre 12. 

— 1229, Ottobre; vedi n. 193. 

718. 1228, Novembre 12. — e. 99 t.^ — Vien trascritto per 
ordine della Signoria il seguente istromento : 

1229, Ottobre 26. Venezia. — Bertoldo patriarca di Aquile» 
si dichiara debitore di 370 marche aquileiesi a Domenico Orimani, 
faciente per sé, per Filippo, Giovanni e pei figli di Angelo Grimani 
defunto, e promette di pagarle in rate annuali di 50 marche, e V ul- 
tima di 20, ^9, riscuotersi in Aquileia nel di di s. Giorgio. Tale de- 
bito proveniva al patriarca, quale erede del suo defunto fratello En- 
rico marchese d'Istria nei possessi di Wippacco ed Arnsberg, obbligati 
ai Grimani con istrumento 9 Maggio 1226 (v. n. 685) ; il patriarca 
si sottopone a pagare il doppio se non soddisfacesse a' propri impe- 
gni alle epoche convenute, e si costituisce garante delle fatte pro- 
messe con tutti i suoi beni dovunque posti, autorizzando i creditori 
ad agire anche senza intervento d'autorità civili, ed escludendo qua- 
lunque cavillo di legge potesse addurre, in futuro per esimersi dal pa- 
gamento. — Testimoni : Corrado vescovo di Trieste, Corrado deca- 
no d' Aquileia, Ottone proposito di s. Odolrico, Leonardo arcidiacono 
di Trieste, Giordano priore di s. Benedetto di Padova, Enrico arci- 
diacono di Padova, Iacopo pievano di s. Cassiano di Venezia, Gio- 
vanni Dandolo podestà di Padova, Stefano Betani, Stefano Badoer,, 
Giovanni Querini, Domenico Orio, veneziani, Giovanni Gostarolo 
visdomino veneto in Aquileia, Vocile de Prata, Alderigo di Polceni- 
go, Doringo di Mels, Enrico di Gemona, Rodolfo Dario (di Ariis) ed 
altri. 

Fatto presso s. M. dei Crociferi di Venezia. Atti Gabriele Scri- 
vano notaio. 

719. 1231, Ottobre 28. — e. 33. — (R). Il doge Iacopo Tie- 
polo dichiara essersi a lui presentato Adriano Alessio di s. Gervasia 
ed avergli narrato che venendo da Sinigaglia con un piato, da essa 
noleggiato, carico di grano, costretto dal mal tempo riparò nel por- 
to di Cervia, presso la chiesa ; e mentre ivi scaricava il grano per 
alleggerire il naviglio, venne una turba di uomini che, a nome del 
comune, gli tolsero 16 staia riminesi ed uno staio (veneto?) di fru- 
mento, obbligandolo a dar un pegno di 15 soldi di ravagnani, e ciò 
perchè pretendevano che quel grano fosse stato comperato in Cer- 
via, il che non era vero, che anzi l' Alessio ed un suo compagno vi 
furono costretti a prestar su ciò giuramento. 
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— 1232, Maggio ; v. n. 422. 

720. 1237, Novembre 23. — e. 100 t.'^ — La Signoria fa tra- 
scrivere in questo libro il documento che segue : 

1237, Aprile 25. — Rizzardo conte di Verona e podestà di Man- 
tova, convocato il consiglio generale, promette, a nome del comune 
da lui retto, a Giovanni procuratore di Leonardo Orimani, di pagare 
a quest' ultimo in Mantova, prima del venturo s. Martino, 80 lire 
imperiali, prezzo di stima di dieci vasi d' olio fatti sequestrare dal- 
l' ex podestà di Mantova Alberto de Celsano a danno di Leonardo 
suddetto, come appariva da carta rogata dal notaio Boninsegna de 
Sacca. 11 Grimani restituisce al podestà qnest' ultimo istrumento, e 
promette recedere, incassata la somma, da qualsiasi ulteriore prete- 
sa per V olio mentovato, dandone idonea malleveria. 8e poi il paga- 
mento non venisse fatto al termine stabilito^ il comune di Mantova 
sarà responsabile delle spese che fossero per risultarne al Grimani ; 
e per l'esecuzione del tutto si obbligano i beni del comune. -^ Fat- 
to nel palazzo publico di Mantova, presenti Montanaro di Monteau- 
reo, Guelfo Stricto, giudici, Bartolameo Nuvoloni, Martino de' Bona- 
cansi, Cerato da Riva ed altri. 

Atti Giovanni Bono del fu Ugone, notaio e dictator di Man- 
tova (1). 

721. 1253, Aprile. — e. 102 t.« — 11 doge Rainieri Zen'(2) or- 
dina la trascrizione del documento che segue : 

1253, Aprile 14. r^ Marco e Iacopo Ferioli, veneziani, dichia<- 

(1) Questo, ed i documenti che se^^uono, di molto posteriori al periodo in cui 
fu scritto il Dostro libro^ vergati in carattere gotico, affatto differente da quello 
degli altri atti, mostrano che furono Iscritti nel codicu casualmente, e che si ap- 
profittò di alcune carte in bianco di esso per preservarli da ogni smarrimento ^o- 
piandoveli. Essi perciò taon formano propriamente parte del Ziber plegiorum, 

(2) Rainieri Zen, eletto ai 25 Gennaio 1253, tenne il dogado finoxai 7 Luglio 
1968; sotto dì lui Venezia strinse alleanza oon re Manfredi di Napoli; collegaia 
con Bologna, Mantova e Ferrara combatto nella terra£srma contro il tiranao Ezze- 
lino, che perdette Padova e la vita. In Oriente, rinfocolate le a ntiche gelosie, non 
mai spente, fra Veneziani e Genovesi, arse la guerra e le battaglie di Tiro e di 
Acri vinte dai primi non valsero certo ad attutire ! rancori, che mentre Venezia 
cercava di sostenere il cadente impero latino, Genova alleata de' Greci otteneva 
da questi larghi privilegi, sicché nuova guerra scoppiò nelle acqoe dì Morea, di 
Tiro, di Sicilia, sempre favorevole a Venezia ; alla quale il greco imperatore spedì 
legati per segnare colla Republica la Pace. Né sotto lo Zen mancarono le solite 
negoziazioni diplomatiche di recar profitto a Venezia;» convenzioni commerciali 
erano conchiuse con Aquileia e con Pise, con Vicenza, Treviso, Fermo, Milano; » 
Aleppo ; e Parenzo veniva sotto il dominio di 9. Marco. 
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rano di rinunziare ad un credito di 140 marche aquileiesi, che, sciol- 
ta la società da essi formata con Gerardino, Guglielmino, Guerretta 
e Zilio figli del fu Iacopino di Cividale, era stato loro assegnato qual 
parte ad essi spettante di 326 marche dovute da Mainardo conte di 
Gorizia alla società stessa ; dichiarano pure di rinunziare ad altre 
40 marche dovute loro dal conte per panni e merci fornitegli. Que- 
st' ultimo poi si confessa debitore verso i Ferioli di 1 80 marche, e 
promette di pagarle in tre rate, cioè 60 al !.• Novembre venturo, 
60 ai 24 Giugno 1254 e 60 ai 25 Dicembre 1254, sotto pena del 
doppio meno 5 soldi, dei danni e spese, ed obbligando tutti i suoi 
beni, dichiarando non potersi provare l'avvenuto pagamento che 
colla restituzione della carta presente. Inoltre Ugo di Raiffenberg e 
Wicardo di Grisignana promettono con giuramento che se il conte 
non pagherà ai tempi stabiliti si recheranno a Capodistria e vi sta- 
ranno finché vengano soddisfatti i creditori. — Fatto in Venezia 
nella casa di s. Maria dei Crociferi ; testimoni Marco Zen, Marino 
Soranzo, Marco Zorzani, Pietro di Rainieri, veneziani, Anzò di Ra- 
gogna ed Eppo Rosso di Capodistria. — Atti Antonio de Malerbe 
notaio del defunto imperatore Federico. 

722. 1253, Maggio. — e. 100 t.« — Il doge Rainieri Zen fa 
trascrivere la lettera seguente : 

1253, Aprile 11. ^ — Corrado, eletto re dei Romani e di Sicilia, 
accompagna al doge Lorenzo di s. Giovanni Rotondo, procuratore di 
Paola vedova, Pietro e lacopina, figli ed eredi di Murico da Siponto, 
i quali mandano il detto procuratore a Venezia per esigere 392 once 
d' oro che Iacopo da Firenze aveva deposto per conto del Murico 
presso Marco Corner. Il re prega il doge a far sì che il deposito ven- 
ga senza contrasti restituito. — Data presso Coronata. 

723. 1253, Maggio. — e. 101. — Si trascrivono i documenti 
che seguo no per tenerne memoria : 

1253, Aprile 13. — Egidio, giudice di Siponto, dichiara che 
presentatisi a lui Pietro e lacopa, figli del fu Murico e di Paola di 
quella città, chiedendo che fosse costituito a lor curatore il giudice 
laquinto, nominatamente per esigere da Marco Corner, procuratore 
di s. Marco di Venezia, 392 once 4' oro a peso del Regno, che erano 
state depositate presso quest' ultimo per conto d«l Murico da Iacopo 
da Firenze ; con facoltà di nominare un procuratore autorizzato aia- 
re quanto occorrerà per conseguire la restituzione del deposito ; la 
qual petizione fu accolta, ed il giudice laquinto giurò di adempiere 
fedelmente agli incarichi che gli furono dati, stando per lui malie- 



172 

vadori Leonardo de Cita e Sir. Saffo cambiavalute (eamfsorj di Si- 
ponto. — Testimoni Landolfo notaio, Goffredo del fu Leone de Vito, 
Simeone cambiavalute, Roberto cambiavalute, Giovanni Gisenolfio. 
Fatto in Siponto, atti Benedetto notaio. 

724. 1253, Aprile 13. — e. 101 t.« — Egidio giudice e Bene- 
detto notaio di Siponto dichiarano che presentatisi a loro Pietro e 
lacopa del fu Murico, coir asssenso del proprio curatore, conferirono 
a Lorenzo da s. Giovanni Rotondo la facoltà di esigere le 392 once 
d' oro nominate nel documento precedente, e di far tutte le pratiche 
necessarie per ott^erne il pagamento. Questa procura fu approvata 
anche da Paola madre dei mandanti, -r- Testimoni come nel prece- 
dente. — Fatto in Siponto. 

725. 1253, Maggio 12. — e. 102. — Lorenzo di s. Giovanni 
Rotondo, procuratore di Pietro e lacopa figli Murico da Siponto, ed 
a nome del loro curatore e di Paola madre degli stessi, confessa d'a- 
ver ricevuto dal procuratore di s. Marco, Marco Corner di s. Apolli- 
nare, 392 once d' oro a peso del Regno, ne rilascia piena quitanza, 
dichiara che a' suoi mandanti non resta più nulla a ripetere, e pro- 
mette che questi staranno responsabili coi propri beni di ogni even- 
tuale futura querela che fosse in seguito mossa al Corner. 

Fatto in Rialto, nel palazzo ducale, alla presenza del doge e 
dei testimoni : Giovanni Zulian visdomino, Marco Zen e Pietro Zan- 
carolo. — Atti Gabriele Paulin, notaio e cancelliere ducale. 



Diamo qui, come fu detto nella prefazione, le denunzie di dan- 
ni recati a' Veneziani dai sudditi dei marchesi d' Este. La difficoltà 
di precisarne le epoche ci consigliò a presentarle nell' ordine che han- 
no nel libro, tanto piti che le date che portano sono per lo più quelle 
del d\ in cui successero i fatti. 

Il quaderno comincia : Iste mnt ammissiones seu perditioites 
rerum hominum Veneciarum, quas homines marchionum vel illi de 
Ariano abstulerunó eis vel derobaverunt 'primo (1). 

1223, Novembre 23. — e. 56. — Angelo di Leonardo Moise 
dei ss. Apostoli, fu derubato, infra pelagum, a tre miglia sopra Vo- 
lano, da vàri uomini di Ariano, di diversi oggetti, che si descrivono, 

(1) Tutte queste denunzie furono publicate dal prof. Minotto nei Documenta 
ad Ferrarium Rhodìgium etc. spectantitiy Venetils. 1873. 
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del valore complessivo di lire 60 ven. — Segue nota che R. Zen e M. 
da Canal ricuperarono dal podestà di Ariano lire 45, le quali furono 
date a Leonardo Moise, che si dichiarò contento a nome del figlio. • 

1223, Ottobre. — Prete Angelo di s. Giuliano fu spogliato al 
di qua di Comacchio, da vari uomini del marchese, di lire 8 in da- 
nari e d' altri oggetti che nomina. 

1223, Settembre. — A Manardino mereiaio di s. Antolino, ve- 
nendo da Adria, furon tolte da uomini del marchese, lire 16 di ferra- 
rini e merci diverse, di cui dà V elenco, pel valore di almeno 55 lire. 

1223, Novembre 10. — e. 56 t.*» — Giovanni de Feltro e Ber- 
nardo tedesco, ambi di s. Pantaleone, nel venire da Ferrara, in Calle, 
furono derubati di tre lire imperiali da uomini del marchese. 

1223, Agosto. — Giovanni Gonduino di s. Apollinare fu deru- 
bato nel porto di Volano da uomini del marchese che gli tolsero va- 
rie merci ed oggetti, descritti nel testo, del valore d' oltre 35 lire. 

1223, Luglio. — A Leonardo e Marco Falier, fratelli, gli uo- > 
mini del marchese tolsero, nel tenere di Formignana, cinque giù- 
menti del valore di 60 lire, ed 80 fra buoi e giovenche. 

1223, Novembre. — Bortolameo Lombardo, spogliato presso 
Volano da uomini dei marchesi, perdette vari oggetti per 55 soldi. 

1 223, Novembre. — Giovanni Michiel di s. Trovaso (Tervasio) 
assalito in mare presso Volano da uomini del marchese perdette va- 
rie armi, vesti ecc. del valore di lire 12. — Gli stessi malfattori 
tolsero ai marinai del Michiel altre cose per 60 soldi. 

1223, Luglio. — Altri uomini del marchese tolsero a Giorgio 
Malunto, presso Volano, soldi 20 di ravagnani, una borsa ed un ti- 
raforte del prezzo di soldi 8. 

1223, Luglio. — e. 57. — Donato Trevisan di s. Giov. Novo 
e Giovanni Barate suo socio, spogliati presóo Magnavacca (Malia" 
vaca) da uomini del marchese (fra i quali è nominato Guidolino de' 
Turchi, fratello del podestà), perdettero armi, vesti e danari del va- 
lore di lire 6 * \y 

1223, Ottobre. — Pietro Salimbono di s. Raffaele fu derubato 
in Capo di Calle di lire 6. 

1223, Settembre. — Ansaldo Longo di s. Maria Zobenigo fu 
derubato in Codigoro dalla banda di Malreverso di quattro binde e 
d' una gonnella del valore di lire 6. 

1223, Novembre. — Enrico sarto di s. Procolo, assalito dalla 
banda di Clarello oltre Magnavacca in una taliata, perdette lire 4 
in danaro, una spada ed una gonnella di stanforte valenti soldi 40. 
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1223, Novembre 10. — Gaaltieri di s. Polo, derubato presso 
Ferrara dalla banda di Malreverso, patì un d.anno di lire 3. 

1222, Novembre 1. -*- Adalperone di s. Felice, Giovanni ma- 
rangonus, Iacopo dei ss. Apostoli e Carlo di s. Lucia, assaliti in Po 
(patdo) fra Massa e Corna Cervina dalla banda di Rulla de Calabra- 
no, perdettero fra vesti, danari ed altri oggetti lire 24 ^1^. 

s. d. — Gualandino figlio di Boschetto speziale fu derubato da 
uomini del marchese nelle acque di Galera di 24 pezze di vermiglio 
di Lucca, una zoia d' argento, vesti, denari, involti fenvoglasj di te- 
la ed altro. — Riebbe 20 pezze di vermiglio, cingue delle quali ta- 
gliate e toltene 5 braccia di stoffa da ognuna. 

(1224?) Gennaio 19. — A Nicolò Variento di s. Gregorio fu 
tolto dagli uomini del marchese presso Volano fra merci e vesti per 
soldi 30. 

1224, Maggio 30. — e. 57 t.<* — Marchesino da Loreo di san 
trfilvestro denunzia che 15 mesi addietro alcuni d'Ariano ed altri 
uomini del marchese saccheggiarono una sua casa in Fiscaglia as- 
portandone oggetti pel valore di 13 lire; asportarono da un suo 
tenere in ZJstolato (luogo dell'abate di Pomposa) 6 animali bovini, 
due altri da un podere eh' ei teneva in Q,uinta, due da' suoi fondi 
in Valle di Chiusura ed uno da Fiscaglia, tutti insieme del prezzo di 
60 lire. 

1222, Novembre. — e. 58. — Ugo genero di Paolo di san 
Paterniano, perdette fra Goro e Volano soldi 50 ii; danaro, un man- 
tello da lire 4, tela per s. 20, una dolatora da s. 10, una sarabola ed 
una camicia (camisia) da s. 18, un paio di zoccoli fzocolisj da s. 6, 
ed altro per s. 50. — Non giurò. 

1222, Dicembre. — Zerbino di s. Cassiano perdette fra Guar- 
dia ed Ariano fra pane, cacio e danari per s. 1 6 imperiali, un barile 
di vino del prezzo di s. 25 imp., più altri oggetti, il tutto del va- 
lore di lire 40. — Domenico Querini gli diede lire 10. 

(s. d ) — Domenico Adriano perdette lire 44 di ravagnani ;^ Ma- 
rino Vastavino lire 30 di rav. — Non giurarono. 

(s. d.) — Steno Bon perdette, nel luogo chiamato Costa, vari 
oggetti (fra cui guturollos pieni d' acqua rosa e nanfa) del prezzo di 
1. 9. — Non giurò. 

(s. d.) — Adalperone di s. Felice perdette presso Massa Fisca- 
glia, fra vesti, biancherie, armi, danari ecc., 1. 9. — Non giurò. 

(s. d.) — Iacopo dei ss. Apostoli perdette armi e vesti per lire 
9. — Non giurò. 
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(s. d.) — Giovanni Marango perdette come sopra per lire 6. — 
Non giurò. 

(s. d.) — Variento di s. Sofia perdette in vari oggetti lire 3. — 
Non giurò. 

1222, Ottobre 12. — Carlo di s. Luigia perdette vari oggetti. 
— Non giurò. , 

(b. d.) — Alberto Lombardo perdette !tra Goro e Volano lire 
100 di ravagnani, soldi 20 di grossi, 8 pezze di panno grigio di Ve- 
rona del costo di 1. 51 * 6^, led altri oggetti. — Non giurò. — Giurò 
posteriormente, e deve avere 1. 270. — Ricevette 1. 120. 

(s. d.) — Martino Tinto perdette s. 9 di ravagnani. — Giurò. 

1222, Novembre 23. — A Rinaldo Bollono furono tolte, fra Ho- 
visckillo e Codigoro merci pel valore di s. 20 ven., s. 4 di perperi e 
B. 4 di grossi; più in danaro s. 16 di perpero. 

(s. d.) — Biagio Gastaldo di s. Lio. 

(s. d.) — Enrico Callegario di s. Bartolameo perdette 1. 20. — 
Giurò. 

(s. d.) — Adriano. 

(s. d ) — Achille di s Raffaele e Stefano Baialardo, 1. 38. — Ne 
ricevettero 13 dai Visdomini. — Giurò (sic), 

(s. d ) — Giovanni di s. Canciano, 1. 80. — Giurò. — Ebbe da 
Domenico Querini lire 21. 

(s. d.) — Giovanni Diacono di s. Maria Formosa, lire 40. — 
Giurò. — Diede sterlin ... del valore di l. 32. — Dom. Querini gli 
pagò 1. 2 

(s. d.) — Benedetto Albani da Murano, lire 18. — Giurò. 

(s. d.) — Giovanni da Romania perdette nel piato di Alberto 
Lombardo 65 den. grossi. — Giurò. — Ebbe da Dom Querini 16 
den. gr. e 6 piccoli. 

(s. d.) — Rodolfo e Rolando Lombardo di s. Bartolomeo, assaliti 
in mare presso Goro, perdettero zucchero, zenzero (zurziberj, zervo- 
lam, r)erzi, sandalo, crini dì cavallo, zinzebrata, datteri, zolfo, ga- 
lenga ecc. — Ne riebbero per 29 lire, e giurarono. — Dom.' Querini 
diede loro l. 7, s. 5 

(s. d ) — Domenico Querini diede a Leonardo Gisi 10 den. gr. 
per un marinaio del flato di Alberto Patareno. 

(s d.) — Aganulfo de Camantuano e Gerardo suo socio, furono 
spogliati nel distretto di Gambarara, perdendo fra armi, panni e 
carni per 1. 25, più 1. 40 in denaro. 

1224, Gennaio 17. — Angelo Grimani di s. Agnese fu deru- 
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bato nel porto di Magnavacca di 4 mezenos di carne secca del prezzo 
di lire 10. 

(s: d.) — Boneto di s. Trovaso perdette nella stessa occasione 
un barile di vino del valore di s 20, ed un coltello. 

(1224?) Gennaio 17. — e. 59. — A Pietro da Cremona, assa- 
lito da una barca armata non lungi da Codigoro, fu tolto una casset- 
ia piena di bende del prezzo di 1. 130; altre 14 bende di seta del 
valore di 1. 10, altre 6 da s. 42, 7 tirc^orii e 12 borse di Seria va- 
lenti 1. 4, due zoie di perle fperuUis) e 12 cemussis per 1. 5 '/j, 12 
cinti (centae) di Parigi, 12 anelli e 2 hochetae d'oro per 1. 5 Vj, più 
droghe per 1. 5, 20 tovaglie (toaliae) per 1. 21, berretti e cinture di 
lana per s. 40. 

(1224?) Gennaio. — Marco Roaldo di Mazorbo (Mazurhio) fu 
derubato presso Magnavacca di 125 lire fra robe e denari. — Se- 
gue nota che ai 4 Luglio 1229 Iacopo Tiepolo fece dare al Roaldo 
lire 11 meno den. 31, cambiate per lire 12 meno s. 7 sequestrate da 
Avanzo in mano di Domenico Baldo di s. Nicolò. 

(1224?) Maggio. — Alcuni ferraresi d'Ariano rapirono a Noto 
e Giodano da Loreo in FisCaglia 5 moggia e staìa 6 ferraresi di fru- 
mento ; altre staia 5 Va ^^^ ^^^ sacchi in un molino presso Fisca- 
glia al primo, al quale pure furono rubate presso Corna Cervina 33 
pecore e 15 agnelli; tutto insieme del valore di 1. 19 '/^ imperiali. 

(s. d.) — Tobia Graziano denuncia a Pietro Ziani doge che al 
tempo in cui erano podestà d'Arialno Alberto ef^ la Fontana e lac. de 
la Veda, questi gli fecero togliere dal massaro del castello s. 30 imp. 
per 3 migliaia di canape; che la Banda di Rullo gli rapì fra Massa 
Fiscaglia e Gore un mantello di zendado, bende e danaro per s. 30 imp. 

1224, Marzo 3. — e. 59. t.® — Giovanni Balbo di s. Nicolò de' 
Meliorati nell'andare a Mantova fu assalito da uomini di Pontecchio 
presso la Rotta di Figarolo, che gli tolsero fra danaro e oggetti per 
40 lire. 

(s. d.) — A Bernardo di s. Pantaleone gli uomini del marchese 
rapirono nel tenere di Calle 1. 3 imp. 

(s. d.) — Berti Carraria e figli, spogliati dalle bande di Rullo 
e Grassello presso Magnavacca, ebbero una perdita di 1. 100. 

(s. d.) — A Giovanni Trevisan di s. Stin la banda di Fagosino 
tolse, presso Galera, 25 lire. 

(s. d.) — A Michele di Lorenzo e Bernardmo suo compagno 
Pievanino oste di Ariano e compagni rapirono lire 8. 

(s. d.) — Domenico di Bonsignore denunzia che uomini d'Aria- 
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no, nella fossa omonima, gli rubarono lire 60, uccidendo Domenico 
Istriano suo socio. 

(s. d.) — P. Garoso di s. Vio perdette nel porto di Loreo per 
60 lire di cose spettanti a Leonardo Semitecolo. 

(s. d.) — G. Lombardo perdette presso la Casa del Fagiano s, 
i5 di<i«n. gr., sterlini e manulati. 

(s. d.) — Francesco e Gerardino de Pioello ed Albertino Moli- 
oario perdettero una barca con vela e s. 8 di grossi, complessiva- 
mente lire 42. 

(s. d.) — Giov. Da Vicenza di s. Stae perdette 19 anfore di 
vino ed altri oggetti. 

(s. d.) — A Meliorato di s. Barnaba fu rubato presso Gero un 
coltello da 20 soldi e 5 den. di gr. 

(s. d.) — Nuvelono di s. Gregorio perdette presso Goro s. 24 
di rav., 1. 3 Vs ^^ ^^^' S^-i vettovaglie e vestiti per s. 3. 

(s. d.) — AG. Barata di s. Maria Formosa, fu nel venir da Ra- 
venna, rubato pel valore di 1. 6. 

(s. d.) — Marco mereiaio fmerzarius) di s. Marco, assalito presso 
Volano dalla banda di Martino Cagalia, ebbe una perdita di 1. 117. 

(s. d.) — Ambrogio di s. Maria Formosa perdette presso Fri- 
maro s. 6 di gr., s. 40 di picc, s. 30 di rav., 12 bende del prezzo 
di 1. 6, un mantello ed una guarnacca da 1. 3, 400 ova del costo di 
s. 20, due bilancio da s. 20, piti s. 12 in denaro. 

(s. d.) — Dondidio di s. Raffaele e suo cognato [P. Goiro ebbe- 
ro gettata a terra una casa in Medelana, riportando un danno di 
lire 20 imp. 

(s. d.) — A T. Servo di s. Maria della Carità furono rapite in 
Goro fra danaro ed oggetti 1. 18. 

(s. d.) — Leone de Garisia chiese la restituzione di s. 62 ferra- 
rini fattigli pagare in Adria per maletuUu, imposta non consueta. 

(1225?) Ottobre 7. — A Michele di s. Ermagora Giliolo figlio 
di Opizino da Ferrara, in abitante Massa, e compagni rapirono nel 
porto di Loreo due balle di grigio del prezzo di 1. 125. 

(1225?) Novembre. — D. de' Buffi dice che quando l'esercito 
era a Bondeno gli ascarani del marchese gli tolsero presso Guardia 
un migliaio e mezzo di cacio del valore di 1. 39 ^/g, 

(s. d.) ^- Bonaventura di Iacopo AUegranzo nell'andare a Bo- 
logna perdette in Primaro 1. 93, s. 7 in contanti. 

(s. d.) — A Martino Alberto di s. Marziale nel venir d'Ancona 

fu tolta in Ariano una barca ed altro pel complessivo valore di 1. 10. 
Archivio Veneto, Regesti. 12 
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(s. d.) — Montenario Barbabella di s. Gervasio perdette presso 
Primaro 1. 6. 

1225, venerdì santo. — A P. Tendi di s. Croce Tomaso e Tur- 
co de la Fontana tolsero in Ariano 1. 4 imp. per canape da lui preso 
in Ferrara. 

(1225?) Settembre. — Domenico Bon de' ss. Apostoli, tornan- 
do dalla fiera di Bologna, perdette a Massa Bragantini 1. 50. 

(s. d.; — lac. Seio podestà di Loreo dice che il visconte del 
marchese fece togliere agli uomini di Cavarzere un piato, una scola 
e denari. Aggiunge che i Turchi d' Ariano gli rapirono in Loreo, di 
notte tempo, una piata carica di vino ; e che altri tolsero dai suoi mo- 
lini molto grano. 

(s. d.) — D. de Ma»co di s. Gervasio perdette in Calle fra vesti 
ed armi per lire 12. 

(s. d.) — Morordo d' Aquileia di s. Bartolomeo ebbe in Volano 
un danno di s. 15 di den. gr. 

(1225?) Dicembre 3. — P. di s. Vio perdette nel porto di Lo- 
reo fra vesti, armi, merci ecc. 1. 20. 

(s. d.) — AG. Gonduino furon tolti in Volano merci, vesti e 
vettovaglie per 1. 35. 

(s. d.) — Atene de Troia ebbe in Loreo un danno di 1. 151, per 
le quali gli furono restituite 1. 18 imperiali, pari a 1. 72 ven., ed un 
elmo da s. 30, date quelle e questo a Giovanni Gastaldo, messo du- 
cale ; resta in credito di 1. 78, delle quali il visconte del marchese 
ebbe 1. 21 da Boccasalata, uno dei ladri. 

(s. d.) — Manardino di s. Antonino perdette in Loreo per 1. 80 
di merci. 

(s. d.) — Ad Enrico mereiaio di s. Basso fu tolto sulla piazza 
(ad forum) di Badia, distretto di Rovigo, per 150 lire fra avellane 
(nocellas), corna di montone ffmltonij ed altro. 

(s. d.) — Angelo Bertramo di s. Marziale ebbe un danno d'ol- 
tre 14 lire. 

(s. d.) — L. Boso denunzia che un suo agente fu derubato in 
Crimiffuana, villa per metà appartenente al marchese e per metà ai 
Padovani, ove perdette 1. 8 7^ e s, 8 di den. gr., 1. 7, s. 6 d' imp., 1. 4 
di bolognini e s. 5 di crociati, insieme 1. 286. Dice che ^avendone 
sporta querela al Comune di Padova ne riebbe la metà, e chiede gli 
sia restituito il resto dagli uomini del marchese. 

(s. d.) — lac. Bobizo di s. Maria Maddalena, nel venire di 
Ancona, fu assalito in mare fra Gero e Volano e perdette oggetr 
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ti di vestiario (brace, stivalij, merci, lenzuola, un arelerium (ori- 
gliere) ecc. 

^g. d.] — Gli ascarani del marchese tolsero in Oambarara a 

Curando di s. M. Formosa per 1. 103. 

^g. d.) — A Matteo Orso furon rapite due balle di tela compra- 
ta in Ancona, 1. 24 di rav., s. 16 e den. 4 di gr., 1. 4 ven., 2 cinture 
da 1. 3, un mantello da 1. 3, lino per s. 10 di rav., un fascio f/axiumj 
di fichi da s. 12, più coperte da letto; insieme 1. 75, s. 12. 

(s. d.) — Manno da Chioggia perdette nel porto di Gore vari 
oggetti per 1. 6. 

(s. d] -* Alberto pilota (nauclerius) ^ abitante in casa di M. 
Tiepolo, perdette nel tenere d' Ariano 1. 14. 

(s. d.) — G. Gr»iziani di s. Canciano ebbe in mare, verso il 
porto di Goro, un danno di l. 80. 

(s. d.) — A Radivo di Cannaregìo e compagni, furono tolte, 
presso Goro, 18 anfore di vino del prezzo di 1. 144. 

1223 Settembre — A Michele Robato di s Ermagora, furono 
rapite da Ferraresi due balle di ff risello del valore di 1. 150. 

1224, Novembre. — Benvenuto Bertoldo di s. Geremia fu 
assalito nella fossa d'Ariano, e perdette 1. 33, s. 12 di ferrari- 
ni ; in Formignana perdette 1. 4 di ferr. e 24 den. gr., ed ivi fu 
legato ad un salice colle mani a tergo e postogli in bocca étropa 
quadam, 

(s. d.) — e. 60 t.® — Roiando Cervo, M. Grasello ed Anastasio 
Muraro di s. Ermagora furono derubati in Coma Cervina di 42 
(stala?) di frumento e di 152 pani, che portavano il sigillo di Fer- 
rara fatto da Ciglano, ciò accadde 10 anni addietro; tre anni addie- 
tro poi al detto Rolando la banda di Maldiverso tolse, fra Valle di 
Chiusura e Rovischignolo, 1. 14 d'imp. — Gli uomini di Salinguerra 
tolsero allo stesso una macia di ferino, un capironum e 4 taravacios. 
— Gli uomini del marchese l. 25. — Quelli di Salinguerra, presso 
Ferrara, libbre 150 iì carne, s. 7 imp. e due sacchi; in Medelana 1. 
6 in fichi e moscatello. 

(s. d.) — Berti Carraria di Chioggia perdette in mare presso 
Magnavacca per 1. 128 fra vesti e merci, più una balestra e 4 spade. 

1223, Settembre. — Giov. Filacanapo di s. Croce ebbe nel ca- 
stèllo d'Ariano un danno di s. 40 imp. per sevo longo rubatogli, e 
1. 4 imp. in danari ; più in Codigoro perdette s. 20 imp. 

(s. d.) — Due anni addietro Ferarino di Cogomaro fu derubato 
in Ariano di s. 17 imp. 
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(1224?) — A Giov. Leucari il massaro d'Ariano tolse 1. 11 di 
ferrarini per un piato carico di canape ; e Villano massaro gli tolse 
altre 1. 52 ferr. ; T. de Fontana e Torcolino gji presero in Codigoro 
1. 22 ferr., ed altre 1. 5 ferr. il figlio di Spavaldino. 

1223, Dicembre. -*- G. figlio di Bertolino da Cavarzere ebbe 
presso Magnavacca un danno di 1. 50. 

(s. d.) — A Marcio de Mantello e ad Enrico di Abriano da Ca- 
varzere il comune di Ferrara tolse, al tempo d' Azzone il vecchio, 
per 1. 50 imp. in Goro. 

(1223 24?) — Il comune di Cavarzere denunzia che al tem- 
po della fiera di Badia alcuni ferraresi derubarono, nel distretto di 
esso comune, certi mercanti fiorentini, i quali furono risarciti dal 
comune stesso con 1. 400. 

(s. d.) — Cancellario {lo^o da Venezia chiede gli sia pagata la 
annualità (fmium) di 5 moggia di frumento, 5 anfore di vino e lire 
51, promessa con documento al di lui padre dal comune di Ferrara 
per un' invenzione (ingenium) colla quale i Ferraresi presero Argen- 
ta ; r annualità non era mai stata corrisposta. 

1223, Novembre 10. — G. de Feltro e Bernardo Tedesco per- 
dettero in Calle 1. 3 imp. 

1225, Aprile. — A Todeschino e Calzavacca da Loreo e a Deo* 
dato furono rapiti un remo, 45 reti, un coltello e me^zo staio di sale 
in Valle ie ferrarese. 

(s. d.) — Quelli che stavano a Pontecchio al tempo della guer- 
ra rubarono in due volte dal molino di Loreo 3 staia di frume^to di 
Tedeo da Loreo. 

(s. d.) — Bonfìglio di s. Felice denunzia che 10 anni addietro 
gli fu rubato da uomini del marchese, presso V ospitale di Massa, 
per 10 lire in vino, e 1. 20 in panni, tele e masserizie (massaria), 
più s. 20 imp. in danaro ; e che fa inoltre costretto a promettere ad 
essi 9. 20, da lui poscia pagati; che nel 1223-24 gli fu tolto 
presso Guardia, fra masserizie, vesti, vino ed un barile di pesci pel 
valore di 34 lire; che nella fiera di s. Martino del 1224 fu posto in 
prigione in Ferrara, ove perdette fra vesti ed altro 1. 60. 

1225, Agosto. — r Rosso di Ariano tolse in quella terra a Marco 
Bocassi, G. Biondo ed Andrea di s. Michele per 1. 27 di lino. 

1223, Settembre. — Noto da Loreo, derubato dai Turchi, per- 
dette 1. 20 di ferr. Narra poi che 10 anni addietro Rodolfo Borgo- 
gnone podestà di Ferrara gli aveva fatto pagare 1. 15 di ferr. accu- 
isandolo di contrabbando di grano; che lo stesso gli aveva tolto nel- 
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l'anno medesimo 4 migliaia di tegole (cuporum) perchè vole\'a tor-^ 
nasse ad abitare in Ferrara, il che non fece. 

1223, Marzo. — Adamo di Pietro Pizolbonb fu derubato in valle 
da quelli d'Ariano di reti, pesci e vesti per 1. 17. Nel Maggio pas- 
sato (] 226) quelli de Fontana gli tolsero altri s. 40 fra reti e vesti. 

(s. d.) — e. 61. — Mai*chisino da Loreo di Venezia dice che al 
tempo del podestà Rodolfo Borgognone e di Bombarono il comune di 
Ferrara gli tolse in due volte per 1. 40 di frumento. 

1225, Aprile. — Gli uomini del marchese tolsero a P. figlio di 
Ubaldino da Loreo nella Valle di Chiusura tre giovenche, tre vitelli 
ed un bove, del prezzo complessivo di 1. 7 imp. 

(s. d.) — Marchesino di Pisanello da Loreo depone, che i no- 
minati Falsagalones, allorché andarono a Bondeno, distrussero una 
casa di pietra di sua moglie Boniza, ed una casa di legno ; che il co- 
mune di Adria gli occupò un campo, un simile al quale fruttò a 
Martino de Blande 1. 100 imp. E campo e case son posti in Adria. 
Aggiunge che il marchese A. (Azzone) confiscò alla Boniza le ren- 
dite di 5 anni, valutate 1. 25 imp. ; che quelli d' Ariano gli distrus-^ 
sero un molino, una peschiera, togliendogli armi ed altre cose. Dice 
che le sue perdite complessive ammontano a 1. 1100. 

1224, Novembre. — ^ M. Badoer denunzia che presso Braganti- 
no gli fu tolto per 1. 10 di cotone, (bamhaxii), del quale quel castel- 
lano gli aveva promesso la restituzione, non avvenuta ; che su ogni 
merce gli fu imposto un dazio di den. 12 il migliaio, 6 pel comune 
di Ferrara e 6 pel Sommo Pontefice. 

(s. d.) — I Ferraresi rapirono ò. G. de lemoze 1. 10 imp. 

(s. d.) — ^ Il priore di s. Daniele dice che Salinguerra confiscò 
colla forza i beni che il monastero predetto possedeva da oltre 60 
anni. 

(s. d.) — A Michele de Bergis i figli di Pietro Casanino rapi- 
rono presso Finale 4 moggia di frumento e per 1. 4 ferr. di salici. 
Altri di Frisegallo gli tolsero 1 Va anfora di vino del prezzo di lire 
4 */2 ferr. Albertino de Donore gli prese in- Finale stala 20 di meli- 
ca, ed al tempo di Salinguerra per sigelli 3, s. 16 ferr. ; ed al pode- 
stà di Ferrara dovette pagare s. 4 ferr. per poter partire con un suo 
piato. Tutto ciò successe al tempo della guerra ferrarese. 

(s. d.) — Dondidio di s. Raffaele narra che Salinguerra gli tol- 
se 20 moggia di fave deposte nella casa di Óttobuono Pagani, in 
contrada di s. Giacomo in Ferrara, e dice d' averne consegnata la 
ricevuta al doge. — Aggiunge che i partigiani del marchese gli 
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abbracciarono una casa in Medelana con vasi vinari (tinimosj ed 
altro, pel valore di 1. 25 imp. 

(s, d.) — G. Michiel di s. Cassiano fa costretto con altri veneti 
a pagare presso Figarolo den. 12 imp. per ogni migliaio di merci, 
onde perdette coi saoi compagni s. 100 imp. 



APPENDICE. 



AGGIUNTE B CORREZIONI. 

Pagina 10, linea 7 o seguenti, si legga : A. e. 104 sta la formola d'una promissione 
ducale colla data: Indizione I, Marzo, che per analogia ci pare del 1228; 
a. e. 104 t.® v'ha il giuramento che dovevano prestare i consiglieri. 

Ibid. lin. )7. — In luogo di : « probabilmente del 1226 o 1227 » si legi?a: proba- 
bilmente del 1229. 

Pag. 19, lin. 4. — Si legga : Il più antico documento che ce ne informi è la for- 
mola di giuramento portata dal Liber plegiorum a. e. 104 t.**, alla quale per 
brevità rimandiamo il lettore. 

N. 10. — Pablicato da Gliubich, Monumenta spectantia histoHam Slavorum me- 
rt'di'onalium^ voi. III, p. 392. 

N. 20. — Si legga : Giovanni Castaldo confiscò, per mandato degli Avogadori di 
Comun, ecc. 

N. 23. — Pubi. Gliubich, loc. cit , pag. 393. 

N. 96. ^ Pubi. ibid. con data 1223. — Questo documento, insieme con quelli ri- 
feriti ai n. 98 e 99, cioè tutta la s» coiida pagina della e. 26 del Liber plegio- 
rum, venne riprodotta in fac-simile fotografico nella tavola IV, fascicolo lì, 
della splendida collezione : Monumenta graphica meda aevi, publicata per 
cura del prof. Th. Sickel ed a spese deir i. r. Ministero della istruzione pu- 
bi Ica dalla Stamperia di Corte e Stato di Vienna. 

N. 104. — Pubi. Gliubich, loc. cit., p. 393, con data 2 marzo. 

N. 119. •— Pubi. Minotto; Documenta ad Ferrariam^ Rodigium, Policinvm et 
Marchiones Estenses spectantia, etc, p. 16, con data 1*223. 

N. 125. — Pubi. ibid. pag. 17, con data 1223. 

N. 156. — Pubi. Gliubich. loc. cit. 

N. 170. — Pubi. Minotto, loc. cit., p. 24. 

N. 172 e 175. — Pubi, ibid., p. 26. 

N. 178. — Pubi. Gliubich, loc. cit., p. 395. 

N. 189. — Pubi, ibid., p. 396. 

N. 197. — Pubi. Minotto loe. cit., p. 27. 

N. 206. lin. 2. — In luogo di « Cisto » leggasi : Cito. 

N. 211. — Pubi. Minotto, loc. cit, p. 23, con data 1223. 

N. 216. — Pubi, ibid., p. 27, 

N. 217 e 218. — Pubi, ibid., p. 23, con data 13 Febbraio. 

N. 219 — 231. — Pubi, ibid., p. 24 - 26, con data 1 Luglio. 

N. 224, lin. 2. — leggasi : fatta da Marco de Alessandro. 

N. 267. — Pnbl. Minotto, loc. cit., p. 25, con data 1224. 

N. 270. - Pubi, ibid., p. 34. 

N. 291 e 295. — Pubi, ibid., p. 23, con data 1224. 

N. 313. — Pubi, ibid., p. 37, con data 1226. 

N, 327, lin. 7. — In luogo di 100 corbe leggasi 1000 corbe. 

N. 339. — Pubi. Gliubich, loc. cit.^ p. 396. 
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N. 350 e 358. - Pubi. ibid.. p. 397. 

N. 387, lin. 8. — Invece di « Caccihi^^ leprgasi : Cacichi. 

N. 415. — Pubi. Minotto, loc. cit., p. 34. 

N. 499. — Pubi. Gliubìch, loc. cit, p. 398. 

N. 503 e 504. — Pubi. Minotto, loc. cit., p. 37. 

N. 520. — Pubi. Mitìotfo, Documenta Bellununt^ Cenetam etc. spectantia^ p. 42. 

1». 528. — Leggasi 1227. 

N. 541. — Pubi. Minotto, Doc. Ferrariam. etc., p. 37. 

N. 546, lin. 10. — invece di 350 leggasi 325. 

N. 569. — Aggiungasi in fine : Le spese di viaggio restano a carico dello Stato. 

N. 589. — Pubi. Minotto, loc. cit., p. 37, con data Settembre. 

N. 605 e 626. — Pubi, ibld., p. 38. 

N. 650 e 652. — Pubi, ibid., p. 39. 

N. 661. - 666. - Pubi, ibibd. pp., 39 e 40. 

N. 670. — Pubi. ibid.. p. 40. 

N. 687. — Pubi. Gliubich. op. cit., voi. I, p. 45'. 

N. 690. — Pubi. Minotto, loc. cit., 

N. 691. ■— Ecco il documento per intiero come fa promesso in nota. 

Die XI. Intrante Decembre, Indictione secunda. Recordationem 
facimus cum nostro Consilio, de istis litteris seu factis nobis signi-' 
ficatis sub litteris viri nobilis. Io. Quirini in constantinopoli potesta- 
tis. Quarum tener sic est. § Narzotus de tuciaco cesar (eus) potestas 
et ordinator et bàiulus imperij constantinopolis et ceteri barones 
luramto tfd S. dei euangelia et ad honorem et uiuicam crucem ut ha- 
beamus treuguam tecr (tecum?) altissimo imperatore grecorum do- 
mino Teodoro imperatore comiano duca, et conuenimus per préSens 
nostrum sacrementale scriptum hec ut teneatur treugua in ter im- 
perium tuum et nos per annum. I. computatum a feste. S. crucis, 
videlicet a XIIII die presentis mensis septembris. secunde indictio- 
nis. et ut taceant cursus et cursa. et quicquid aliud malum mercato- 
res nostri qui sunt de omnibus terris nostris et de ipsa constantino- 
poli ut debeant ambulare sino timore et sine periculo et sine dampno. 
et debeat intrare et extrahere in omnibus terris imperij tui et compa- 
rent et uendent merces qtìe eis placebunt. et similiter mercatores tui 
imperij de omnibus terris tui imperij debeant iùtriare et extrahere 
in constantinopoli et in aliis terris nostris et uendant et oomparent 
merces que nostris placebunt sine lite sine impedimento sine dampno. 
saluis iuribus consuetudinrs ptfbHci legati de ambabus transmissi. 
debeant transire per nostras partes sine impedimento et cum tota li- 
bertate et uadant ubicumque uoluerint. homines terrarum de uizoi 
de brixi de genua si voluerint reuerti ad casas eorum non inuenient 
impedimeiìtum ex parte tui imperij. alij autem homities debeant re- 



185 

m&nei'e sicut hodie sunt inuenti in terris aimbàrum paftium tui ina- 
perij et nostrìs. et non reccipieraus nos vel pars tui imperij alios ho- 
mines qui erunt de alia dominatione usque ad complementum treu- 
gue. conuentum est et hoc inter nos quod si dominus iufredus de 
uillarduino et sua pars et alii omnes homines imperij constantinopo- 
lis voluerint tenere hanc treuguam Greci de peloponisso sicut hodiè 
inueniuntur tenentes quod libet ius et redentes hoc ad dominum lu- 
fredum de uillarduino ita teneant et redant et item hoc ius ad eum 
usque ad conuentum tempus de treugua. et si noluerint hanc treu- 
guam sit extra eandam (sic) treuguam ipse et pars sua. si latrò ab- 
stulerit aliquid et uadit ad aliam partcm furtum restituatur integre, 
latro autem patiatur sicut latro* 

N. 692 — Ed ecco pure T altro: 

In nomine domini amen. In primis fìet contractus matrimonia- 
lis de balduino. cum filia regis Ioannis. et consumabitur matrimo- 
nium cum uenerit ad etatem et dominus rex. Ioannes habebit im- 
perium et coronabitur imperator et erit imperator ad totam uitam 
suam et plenariam habebit potestatem et plenarium domifiium tam- 
quam imperator ad totam uitam suam et quicquid faciet tam in ac- 
quisitis quam in acquirendis firmum et stabile in perpetuum per- 
manebit saluis iustis tenentis quas moderni latini uel antecessores sui 
tenuerunt a tempore latinorum, et post decessum regis futurus impe- 
rator habebit et tenebit dominium imperij piene et integre saluis do- 
nationibus quas rex fecerit tam in feudis quam in aliis videlicet in 
acquisitis et in acquirendis et salua hereditate assignata uel assi- 
gnanda heredibus regis. Sane dominus Rex tanebit balduinum et pro- 
uidebit ei honorifice ad honorem suum et ad honorem balduini doìiec 
balduinus ad etatem XX. annorum deuenerit. et cum balduinus ue-^ 
nerit ad etatem XX. annorum. idem balduinus inuestietur de regno 
niceno. cum omnibus pertinentiis suìs et de omni terra quam ultra 
brachium tenuerunt unquam latini adiuncto adhuc ducatu noni ca- 
stri salua tenuta hominum latinorum quam habuerunt de iure a tem- 
pore imperatoris henrici. et eius heredum usque ad amissionem ter- 
re, excepto Ducatu njcodimiensi qui remanebit in manu imperato- 
ris. et sciendum est quod in uoluntate regis erit capere quod malue- 
rit prò heredibus suis vel totam terram que ultra brachium sicut 
tenent vel unquam tenuerunt greci et latini, vel totam terram quam 
tenent comiano usque ad pertinentias de dimos et de adrinopoli et 
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totum dacatam de filopople. quiaque eum teneat et totam terram 
de sciatte et illa que fuit de straces excepto ilio quod assanos inde 
tenet et ezcepto regno thesaloniceno. tali modo quod heres faciet 
homagium ligium domino imperatori post decessum regis et faciet 
seruicium debitum prò terra sua sine periculo terre sue hoc excepto 
quod non tenebitur ire in exercitu in quo persona imperatoria pro- 
pria non erit. et si forte aliquis habebit feudum in terra ultra bra- 
chium et citra brachium in terris heredum regis et imperatoris fa- 
ciet ligietatem lUi domino in cuius terra maior pars feudi fuerit. do- 
nec habeat heredem de carne propria quibus possit percipi feudum 
post decessum et hoc sic ne possit perdi feudum ab aliqua parte. Item 
quicumque tenebit feudum vel dominium ab imperio immediate, fa- 
ciet regi. Ioanni. homagium ligium ad vitam suam et fìdelitatem 
centra omnes homines qui possunt uiuere atque mori, excepto bai- 
duino qui cum venerit ad etatem XX. annorum regi tenebitur iura- 
mento ad seruandum ipsum et suas conuentiones superius annota- 
tas et ipso balduinus tenebitur facere seruicium debitum imperio de 
hominibus suis prò terra sibi assignata. et homines balduini istius 
terre quam habebit facient homagium ligium regi. Ioanni. et iura- 
bunt ad seruandum conuentiones supradictas adhuc in terra que 
acquiretur vel reacquiretur. barones secundum valorem terre milites 
se feudabunt. Item fìlie regi que erit uxor balduini. assignabuntur 
prò dotalio XX. milia yperpera terre ad considerationem domini 
patriarche et quatuor baronum imperij. Porro Regine uidelicet uxori 
regis assignabitur dotalivm. in terra quam rex eliget prò heredibus 
suis. et Si forte contigeret regem decedere prius quam terra here- 
dum suorum fuerit acquisita prouidebitur r^ine de dotalicio in ter- 
ra que prius acquiretur de Consilio domini patriarce et quatuor. ba- 
ronum istud condìctionis interposito quod tam cito terra heredum 
regis erit acquisita ipsa capiet dotalicium suum in eadem. si inue- 
niatur tantum quod possit fieri ad arbitrium predictorum et tunc 
terra illa ad imperatorem futurum reuertetur absolute. Sane omnes 
fendati in imperio iurabunt se tenere et servare omnes istas conuen- 
tiones et recipere regem in dominum et imperatorem quando ad ter- 
ram veniet deo dante. Rex nero quando coronabitur. iurabit super 
sancta se seruare manutenere et deffendere imperium iura imperij et 
honores et approbatas consuetudines imperij bona fide, saluis iuri- 
bus et honoribus venetorum et ecclesìarum ista fiant. 

N. 694 e 695. - Pubi. Minotto, loc. cit., 
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N. 706 e 707. — Pubi, ibid , p. 41. 

N. 712. — Pubi, ibid., p. 38 con data 1228, e p. 41 con data 1230. 

N. 714 e 716. — Pubi, ibid., p. 41. 

N. 719. - Pubi, ibid., p. 42. 



Giunto al termine del suo lavoro, il compilatore mancherebbe 
ad uno stretto dovere se non oflfrisse un publico attestato di grati- 
tudine alla onorevole Direzione del R. Archivio generale che gli 
permise di valersi in casa d^ una copia del Liber pleffiorum^ da lui 
eseguita per uso d' ufficio. 
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148, 172, 202, 215, 405, 554, 566, 
586, 581. 715, 716, 719. 

Mercanti, consoli dei, n. 594. 

Mercanti ungheresi, salvocondolto ai, 
n. 392. 

Militare, servizio, n. 654. 

Ministeriali, n. 216, 252, 269, 319, 490. 

Missioni diplomatiche, n. 179,189, 194, 
232, 306, 307, 358, 426, 427, 486, 
527, ^56, 596, 628, 629, 633, 682, 
701. 

Monete, cussione ed esportazione vieta- 
te, n. 669. 

— falsi Gcazione, n. 538. 

— ragguagli, n. 131,541,343,491, 
564, 6»1, 621, pag. 178. 

Muralilà e sicurezza publica. n. 680, 684, 

688, 702. 
Munizioni di luoghi, n. 611. 

Navi, eiipitolari delle, n. 511, 649. 

— co»<truzione, n. 15, 567, 378. 

— ed allri oggetti dello Slato presta- 
te a comuni ed altri, e malle\erie re- 
lative, n. 156, 279, 281, 282, 387, 
478, 545, 516, 54?, 581,627. 

— misure, n. 700. 

— prezzo, 219, 282, 387, 546, 58t, 
pag. 177. 

Navi, \iaggi di, malleverie, n. 68, 89, 
93, 95, 104, 138, 150, 252, 253, 264, 
289, 291, 294, 302, 314, 357, 359, 
360, 386, 394. 405, 419, 475, 499, 
514, 529, 530, 558, 575, 585, 590, 
635, e36, 637, 646. 

Navigazione in frenerò, n. 56, 134, 152, 
Itil, 165, 169, 172, 173, 202, 215, 
219, 220, 221, 223, 224. 225, 227, 
229, 230, 236, 274, 288, 289,341, 
343, 346, 347, 348, 349, 357, 358, 
559, 560, 572. 5^6, 594, 461, 462, 
465, 467, 468. 475, 485, 499, 503, 
511, 514. 525', 526, 529. 6^0, 575, 
586, 590', 591, 595, 609; 612, 616, 
618, 6i9, 658, 681,715, 719. 

Nav ignizione, divieti di, n. 433, 441, 641, 
642, 674, 687. 

Navigazione e viaggi all'estero, licenze, 
n. 151,374,466,617. 
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INavigazioDe e commercio coli* Egitto, 
malleverìe, n. 68, 93, 95, 404, 148, 
160, 252, 253, 264, 284, 285, 294, 
297, 298, 303, 338, 339, 345, 354, 
362, 363, 366, 405, 460, 469, 470, 
471, 472, 474, 491, 554, 586, 637, 
682. 

Noli di navi prìvate allo Stato, n. 405. 

— prezzo, n. 343, 347, 348, 349. 

Ordini della Signoria e di magistra- 
ture, malleverie per V osservanza, 
n. 381,382, 383, 449, 461, 462, 464, 
465, 466, 467, 468, 509, 545, 520, 
561, 576, 590, 591, 621, 677, 714, 
716. 

Oro, esaminatori air, n. 604. 

— prezzo, n. 531, 5o3, 5ò4, 555. 
Ostagji;! e malleverie relative, n. 140, 

178, 534, 375, 399, 400, 401, 402, 
403, 410, 411, 432, 433, 434, 435, 
437, 439, 451, 548, 683, 686. 
Ostaj^gi conseqnati da Zara all'impera- 
tore, n. 519. 

Pagamenti fatti dallo Stato, n. 15, 146, 
316, 369, 487, 507. 

Pellegrini, v. Trasporti. 

Pena del giuramento, n. 674. 

Pesca, n. 180. 

Piraterie, n. 134, 443, 154, 170, 175, 
211, 247, 249, 220, 221, 223, 224, 
225, 227, 229, 230, 233, 235, 295, 
566, 605, 613, 614, 712, pag. 172 e 
segg. 

Podestà di Costantinopoli, n. 57, 159. 

— di Lido maggiore, capitolare, 
n. 488. 

Polizia, V. Moralità. 

— edilizia, n. 188,425, 563. 
Possesso delie isole di Gallo ed Arta, 

decreto, n. 352. 

Presa d'Argenta pei Ferraresi, p. 179. 

Prestiti publici, n. 153, 317, 654, 

Prestito fatto dal doge al conte di Go- 
rizia, n. 299. 

Prezzi di merci e cose diverse, n. 233, 
246, 281, 295, 296, 309, 313, 337, 
353, 459, 481, 559, 570, 6U5, 120, 
pag. 173 e segg. 

Procuratori di San Marco, n. 16, 137, 
275, 287, 293, 309, 324, 326, 518, 
543, 550, 620, 621, 681, 722, 723, 
725. 

Promissione ducale, n. 608. 

Proprio, giudici del, n. 412. 

Ragnsi, sue convenzioni e contese con 

Venezia, n. 375, 446. 
Rappresentanti publici, malleverie, n. 

436, 562, 633. 
Bei, premio a scopritori di, 570. 



Ripari, n. 47, 44, 46, 73, 424, 294, 544. 

324. 
Rivi, escavo di, n. 85, 86. 

Saccheggio del tesoro di S. Giovanni di 
Patmos, n. 49, 29, 30, 36, 42, 43, 
44, 46, 47, 48, 51, 67, 110, 123, 131, 
132, 133. 

Sale, commeroin, n. 458, 224, 314, 345, 
324, 370, 38Ó, 448, 457, 458, 477, 
626. 

San Daniele, convento, suoi beni, p. 481. 

Schiavi, n. 26, 314, 351, 373, 377,421, 
617, 634, 643. 

Scomuniche di rettori veneti, n. 442, 
443, 444, 445, 455, 565. 

Scudiere del doge, n. 593. 

Secreti dello Stato, n. 647. 

Se usali, n. 290. 

Sentenze per truffa, n. 26, 27. 

Sequestri, n. 40, 11, 20, 23, 34, 38, 41, 
60, 138, 139, 152, 242, 243,260,272, 
296, 3J1, J:03, 509, 314, 324,326, 
338. 345, 353, 362, 366, 423. 485, 
550; 560, 650, 678, 716, pag. 476. 

Sequestri di proprietà di veneti all'e- 
stero, n. 472, 246, 247, 272, 296, 
326, 749. 

Sicurezza dello Stato, attentati, n. 413. 

Soldati e marinai, stipendi, n. 407, 437, 
487, 578. 

Spedalieri (cavalieri), n. 534. 

Stabili, stime di, n. 9, 13, 14. 

Statutarie, leggi, n. 153, 180, 511,586. 

Stazioni e botteghe in Rialto, n. 214, 
325,651. 

Taglione, pena del, n. 714. 

Templari, cavalieri, n. 554. 

Trasporti marittimi di passeggierì (pel- 

lejrrini), n. 55, 586, 612,650,638, 

639, 640. 
Trattati e documenti diplomatici, n. 415, 

502,645,629,691,692,722. 

Ufficiali e rappresentanti, stipendi e pa- 
gamenti, n. 21, 58, 59, 146, 169, 
369, 379, 426, 507, 527, 562, 569, 
578,611,628,633,704. 

Ufficiali, giuramenti, n. 12, 21, 99, 179, 
197, 256, 393, 488, 564, 580, 5»4, 

604, 647. 

Ufficiali infedeli, condanne, n. 237. 

Vescovado di Castello, questione e mal- 
leverie relative, n. 384, 389, 390, 
525, 524. 

Viaggi all'estero vietati, n. 592, 595, 

605, 607, 674, 687. 

Viaggio del doge a Cbioggia, n. 589. 
Vicedogi, n. 52, 93, 264, 663, 667. 
Vino, commercio e malleverie relative. 
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n. 163, 173, Si7, 241,266,267,286, Yiadomini, d. 23, 153, 317, 327, 330, 
3i5, 3i9, 32i, 322, 559, 648, 652, 372, 423, 446, 622, 623, 679, 689. 
653, 661, 662, 663, 664, 665, 670, 

671, 690, 694, 706, 707, 714. Zecca, n. 99. 

Vino, prezzo, n. 152, 21 7, pag. 174, 1 76, Zoia (corona) per V imperatore de'Roma-» 
178, 180. ni fabbricata da un veneziano, n. 333, 
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Àcaìa, D, 455, 525, 526, 691. 

Accon, n. 213, 618« 

Acri, n. 306, 307, 338, 339. 

Adige,n. 427, 431, 504,579. 

Adria, n. 267, 315, p. i73, 177, 180, 181. 

Adrianopoli, n. 692. 

Adriatico, n. 586, 618. 

Alessandria d'Egitto, n. 68, 294, 297, 
298. 303, 339, 345, 354, 362, 366, 
405, 460, 469, 470, 471, 472, 474, 
491. 

Almissa, n. 358. 

Ancona, n. 56, 107, l84, 1615, 170, 247, 
263, 288, 289, 327, 350, 357, 372, 
419, 433, 505, 516, 586, 615, 618, 
624, 638, 639, 646, 674, 687, 715, 
pag. 177, 178, 179. 

Ancona, Marca d' n. 267, 612. 

Andreville, n. 616. 

Aquileia, n. 246, 260, 368, 370, 371,429, 
452, 522, 606, 696, 718, pag. 178. 

Arbe,n. 140, 178,332. 

Argenta, pag. 180. 

Anano, n. 18, 152, 211, 295, 712, pag. 
176,177,178,179^180,181. 

Ariis, n. 718* 

Arnsberg, n. 696, 718. 

Arta, II. 332. 

Austria, n. 96, 299, 318, ^30, 456. 

Badia, pag. 178, 180. 

Bairut, n. 169. 

Belluno, n. 268. 

Barletta, n. 534. 

Beseno, n. 245, 689. 

Bologna, n. 294, pag. 177, 178. 

Bondeno, pag. 177, 180, 181. 

Bragantino, pag. 178, 181. 

Brescia, n. 45, 84, 118, f27, 552, 689, 

691. 
Brindisi, n. 146, 274, 386, 575, 605, 616, 

621. 
Brondolo, n. 305. 
Bulgaria, n. 692. 
Buzea (Budjaja, Bougie), n. 274. 

Cadore, n. 6,521,549. 

Gandìa, n. 58, 177, 274, 341, 343, ?46, 

347, 348, 349, 543. 662. 
Caorle, n. 60, 308, 326, 338, 339, 368, 

575. 598, 605. 
Gapodistria, n. 138, 328, 335, 338, 466, 

489,509,522,596,696,721. 



Gasa del fagiano, pag. 177. 

Cftstelficeardo, n. 615. 

Gastelnuovo (Istria ?), n. 195. 

Gastrenuovo (Bomauia), n. 692. 

Gavarzere, n. 55, 116, 266, 271, 293, 
309, 324. 380, 881, 382, 450, pag. 
178, 180. 

Geregnano, n. 315, 383, 429, 458. 

Gervia, n. 154, 170, 172, 175, 219,220, 
221, 222, 223, 224, 225, 226, 227, 
228, 230, 719. 

Genia (Seta), n. 274. , 

Gberso, n. 432, 434^ 437, 438, 439, 569, 
620. 627. 

Ghioggia, n. 7, 18, 28, 87, 116, 128, 129, 
139, 151, 162, 163, 172, 205, 206, 
207, 227, 236, 239, 240, 241, 242, 
243, 255, 257, 259, 265, 269, 284, 
285, 297, 298, 305, 312, 315, 319, 
321, 322, 334, 353, 363, 366, 415, 
420, 421, 452, 457, 458, 464, 465, 
477, 478, 490, 491, 492, 493, 494, 
495, 500, 512, 515, 536, 537, 542, 
544, 559, 377, 589, 591, 598, 616, 
674, 678, 681, 687, 715, pag. 179. 

Chioggia minore, n. 62, 151, 164,259, 
49v. 

GÌTldalè, n. 696. 721. 

Godigoro, n. 125, 128, 129, 172, pag. 
173,175, 176,179,180. 

Gomacchìo, pag. 173. 

Gomiano, v. Epiro. 

Gemo, n. 65. 

Gonehe, n. 457. 

Concordia, n. 296, 301, 374. 

Gorfù, n. 616. 

Corna cervina, pag. 174, 176, 179. 

Coronata, n. 722. 

Corone, n. 379, 442^ 443, 444, 445, 455, 
565, 611, 645. 

Costantinopoli, 57, 146, 148, 159, 396, 
519, 682, 691, 692. 

Cremona, n. 79, 92. 106, 108, 198, 290, 
331,541, pag. 176. 

Crimignana, pag. 178. 

Damiata, n. 68. 

Dimos (Romania), n. 692. 

Due castelli (Istria), n. 459, 479, 480, 

481, 482, 484. 
Durazzo, n. 461^ 467, 468, 475, 564, 566. 

Egitto, n. 93, 95, 104, 148, 160, 252, 
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SK3, 264, 284, 285, 338, 363, K14, 

554, 637. 
Epiro (*), n. 6i6, 635, 636, 642. 
Este (paesi Bogt^etti ai marchesi d'), n. 

217, 235,295,313, 666, pag. 172-180. 

Fano, n. 423. 

Feltra, d. 244, 388. 

Fermo, n. 4, 33, 317, 556, 557, 629. 

646, 687. 
Ferrara, d. 198, 211, 216, 270,291, 415, 

589, 605, 648, 652, 653, 661, 662, 

664, 670, 671, 706, 716, pag. 174, 

179, 180, 181. 
Fianona, d. 643. 
Fi^arolo, pag. 180, 182. 
Filippopoli, n. 692. 
Finale, pas. 181. 
Fino, n. 39. 

Firenze, n. 722, 723, pag. 180. 
Forlì, n. 538, 652^. 
Formignana, pag. 173, 179. 
Francia, u. 179, 525, 526, 560. 
Fratta, n. 246, 260. 
Frisegallo, pag. 180. 
Friuli, n. 326, 331, 368, 371, 429, 452, 

466, 509. 

Galera, (Galliera) pag. 174, 176. 
Gallipoli, n. 159. 
Gambarara, pag. 175, 478. 
Gargano (monte), n. 264, 586, 612, 618, 

638,639. 
Geraona, n. 39, 115, 718. 
Genova, n. 4, 61. 135, 613, 614, 633, 

692. 
Germania, n. 10, 299, 333, 391, 406, 

619, 597, 606, 722. 
Gerusalemme, n. 692. 
Gollo, n. 332. 
Gorizia, n. 299, 72t. 
Goro, n. 170, 220, 221, 225, 295, 605, 

pag. 174, 175, 176, 177, 178, 179. 
Grado, n. 305, 448, 522. 
Grisignana, n. 72i. 
Guardia (ferrarese), pag. 174, 177, 189. 

Iconio, u. 682. 

Imola, n. 499. 

Inghilterra, n. 194. 

Ionio (mare), n. 616. 

latria, n. 107, 509. 592, 696, 717, 718. 

Legnago, n. 64, 103, 124, 623. 
Leme (bocca di, in Istria), n. 459. 
Lendinara, n. 241 . 
Leuca (capo), n. 441, 483. 
Lido maggiore^ n. 180, 488. 



Livenza, n. 368. 

Lombardia, n. 130, 415, 469, 470, 471, 
472, 473, 474, 491. 

Lureo, n. 14, 125, 128, 129, 138, 139, 
183, 233, 234, 267, 271, 286, 291, 
294, 314, 383, 415, 451, 449, 648, 
650, 652, 664, 670, 671, 695, pag. 
176, 177, 178, 179, 180, 181. 

Lucca, n. 212. 

Magnavacca, n. 712, pag. 173, 176, 180. 

Malea (capo), n. 532. 

Mantova, n. 40, 63, 76, 77, 94, 100, 106, 

113, 552, 579. 648, 661, 671, 720. 
Marano, n. 394, 559. 
Marsiglia, n. 194. 
Massa Fiscaglia, n. 415, pag. 174, 176, 

177, 180. 
Mazzorbo, n. 222, 230, 231, 314, 561, 

pag. 176. 
Medelana, n. 177, 179, 182. 
Mela, n. 718. 
Mestre, n. 171,204. 
Milano, n. 91. 
Modena, u. 528, 541. 
Modune, n. 379, 455, 483, 565, 645. 
Morea, n. 56. 
Murano, n. 30, 42, 43, 44, 95, 330, 373, 

634, pag. 175. 

Negroponte, n. 58, 274, 442, 443, 444, 

445,455,561. 
Nicea (ed impero di Teodoro Lascari), 

u. 691, 692. 
Nicomedia, n. 692. 
Novara, n. 179, 308. 

Oriago, Q. 404. 
08imo,n. 615, 629,710. 
Ossero, n. 574, 627. 

Padova, n. 19, 22, 24,25, 171,256, 237, 
278, 283, 286, 304, 310, 315, 342, 
368, 371, 380, 415, 416, 417. 429, 
452, 457, 458, 500, 506, 513, 554, 
570, 600, 71?, pag. 178. 

Palazzolo, n. 590. 

Paola, n. 200. 

Parenzo, n. 148. 479, 480, 481, 482,484. 

Parigi, pag. 176, 

Parma, n. 528, 541. 

Patmos, n. 29, 30, 36, 42, 43,44, 46, 47, 
48, 51, 67, 110, 123, 131, 132, 133. 

Perugia, n. 701. 

Pescara, n. 134. 

Piove di Sacco, n. 257. 

Pirano, n. 355, 419, 453, 461. 462, 463, 
467, 468, 475, 476, 666, 632. 



(*) Paesi sadditi dei Comneni indicati nel Liber plegiorum solfo il nome di Comiano. 



Fola, n. 97, 260, 279, 280, 281, 282, 

323, 360, 388, 460, 5 16, 547, 574. 
Polcenigo, D. 718. 
Pomposa, n. 125, pa{;. 474. 
Ponteechio, pag. 476, 480. 
Pordenone, n. 3, 330, 696. 
Porlogruaro, n. 247, 296, 315, 448, 477, 

500. 
Portoseeco, n. 480. 
Poveglia, n. 49. 
Praia, n. 3, 748. 
PrÌDQaro, pae. 477,478. 
Puglia, D. 254, 333, 359, 393, 405, 430, 

483, 510, 529, 531, 533, 534, 535, 

552, 609. 

Quarnero (golfo), n. 465, 350, 586,612, 
626. 

Ragogna, n. 724 . 

Ragusì, n. 89, 160, 202. 320, 329,358, 

372, 433,5444, 446, 595, 612, 639. 
Raifemberg, n. 721. 
Ravenna, n. 165, 472, 475, 224, 603, 

584, 626, 653, 694, 695, pag. 477. 
Recanati, n. 422, 615, 629, 740, 745. 
Revedolff, n. 39, 415. 
Rimini, n. 452, 454, 266, 350, 642, 429. 
Rodesto, n. 159. 
Roma, n. 299, 384, 426, 442, 443, 444, 

445, 455, 486, 565, 628, 701, pag. 

481. 
Romania, n. 447, 453, 274, pag. 475. 
Rotta di Ficarolo, pag. 476. 
Rovigo, n. 504, pag. 478. 
Rovischillo Rovischignolo, pag. 475, 

479. 

Sacile, u. 696. 

S. Giorgio (Istria), n. 355. 

S. Giovanni rotondo, n. 722, 724, 725. 

S. Secondo, n. 54, 442. 

S. Margherita delle Bebé, n. 2. 

S. Vittore de F^^ltro (torre éì), n. 256. 

Sehiavonia, u. 372. 

Sebenìco, n. 251. 

Seta, D. 274. 

Sicilia, n. 274, 722. 

Sinigaglia, n. 586, 592, 719. 
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Siponto, n 202, 540, 578, 722, 723, 724, 

725 
Siria Sorta, n. 469, 586, 637. 
Spalato, n. 23, 37, 434. 
Stiria, n. 299, 348, 330, 456. 

Tesaalonica, n. 96, 692. 

Tiro, D. 306,^16, 486. 

Tirolo, n. 422. 

Torcello, n. 231, 305, 316. 

Torre delle Bebé, n. 42. 

Toscana, n. 293, 309 376. 

Trento, n. 52, 406, 422, 655, 689. 

Treviso, n. 53, 245, 304, 407, 408, 409, 

444,512,515,520,601. 
Trieste, n. 459, 272, 303, 371, 429. 452, 

696, 718. 
Tripoli, n. 469. 
Tronto (fiume), n. 595. 
Tunisi, n. 274, 527, 643. 

tUten, n. 422. 

Umana, n. 645. 

Umago, n. 378. 

Ungheria, n. 40, 96, 405, 489, 232, 392, 

456, 502. 
Ustolato, pag. 474. 

Valle di Chiusura, pag. 474, 479, 480, 
484. 

Verona, n. 26, 27, 52, 70, 72, 73, 74, 75, 
78, 80, 81, 82, 83, 88, 404, 414, 442, 
414, 1!22, 242, 268, 294, 366, 406, 
427, 501, 550, 560, 579, 623, 667, 
720, pag. 175. 

Vicenza, ti. 120, 126, 250, 324. 

Vigodarzere, n. 258. 

Vinimorco, n. 69. 

Vipacco, n. 696, 718. 

Vizòi, n. 691. 

Volano, n. 220, 221, 225, 296, 605, 650, 
pag. 173, 174,175,477,478. 

Zara, n. 456, 465, 251, 263, 288, 339, 
350, 365, 372, 375, 399, 400, 404, 
402, 403, 405, 440, 443, 447, 451, 
499, 503, 505, 519, 645, 548^ 553, 
572, 582, 584, 639, 683, 686^ 687. 



INDICE DEI NOMI. 



Per ottenere la mag'gior brevità, si omisero tutte le persone che s^ incon- 
trano nel libro col solo nome di battesimo, o con questo e quello di patria, nel 
qual caso serve T indice geografico, fatta eccezione per individui insigni per ran- 
go od ufficio ; quando occorrono più persone dello stesso casato si usò il diverti, 
facendo speciale menzione di quelle eh* ebbero publiche cariche. Si credette ben 
&tto di ritenere quali cognomi certi aggettivi indicanti professioni, come Becca- 
rio, Murario ecc. quando non si potè dedurre con certezza che fossero tali, ciò 
pure si dica dei nomi che potrebbero essere patronimici. 



Àbramo Pietro (4), n. 56. AigìG, Michele de, d. 79. 

Abriano, Enrico dt, da GavaFsere, d. 2d3, Alino Michele, n. 605. 

380, 382, pag. 180. Aiiegranzo Bona veni, di Iacopo, p. 177. 

Aeotanto, diversi, n. 25S, 390, 405, 554, Almaro, diversi de, n. 247, 465, 490, 494, 

605, 606, 614, 7i3. 495, 590, 598. 

— Iacopo, n. 407, 408,409; consi* AndeisiAndechs), diversi de, dell'Istria, 
gliere, n. 42, 64, 67, 70, 74, 86, 89, n. 696. 

92, 96, 1 13, 1 50, 166, 245, 317, 334, ^ Bwico, marchese d'Istria, n. 717, 

337, 343, 366, 389, 394, 4i 9, 423. 718. 

— Nicolò, giasliziere, o. 457. Ancooetano Bonaecursio, n. 646. 
Adamo, diversi, n. 148, 612. Ancontano, diversi, n. 292, 646. 

— Stefano, notaio, n. 1&2. Andrea re d' Ungheria^ n. 96. 
Adriano Domenico, pag. 174. Apollonio, Pietro di, coosole^di Pirauo, 
Agadi, diversi, n. 238, 659. u. 632. 

Agostino Marco da Mazzorbo, n. 314. Arado, Marco de« da Loreo, a. 125. 

Aibol, Domenico de, n. 659. Arcatore, diversi, n. 168, 606. 

Alamanne, conte, genovese, n. 613, 614, Arila, Rodolfo dì, n. 718. 

683. Arimondo, diversi, n. 25, 51, 157, 252, 

Albani Benedetto da Murano, pag. 175. 427, 476, 508, 640, 685. 

Albaregno diversi da Ghioggia, o. 162, Armano, Rigo de, n. 212. 

249, 542. Atene, Gotdfredo di Folco de, da Vero- 
Alberti, diversi, n. 96, 148, 185, 189, na, ft. 112. 

232, 466, 506, 557, 590, 685, p. 177. Aulivo, y. Olivo. 

Alberto^ Maggio dì, da Arbe, n. 140. Auriolo, v. Oriolo. 

^ Simone de, da Gavarzere, n. 55. Avolnaro, diversi, n. 523, 662. 

Albino Pietro, n. 26, 27, 45, 91, 629. Avonaro Adamo, n. 449. 

Albizo diversi, n. 326, 419. Aventra o Avontura, v. Ventura. 

Albrico Pietro da Genova, u. 4. Axevele^ Nicolò de, camerlengo di Go- 

Aidino, Vecelo de, daGapodistria, n. 337. mun, n. 15, 107, 388. 

Al^pda, Alberto dì, da Gavarzere, n. Azer, Marco de, da Murano, n. 634. 

Alemanno Pietro, n. 596. Babadona Angelo, n. 595, 

Alerio, o Alerò, diversi da Ghioggia, n. Babilonio Stefano, n. 251. 

162, 205, 490, 495. Baco Pietro, n. 130. 

Alessandro, Marco de, n. 224. Badoer, diversi, n. 214, 253, 276, 277, 

Alessio Adriano, n. 719. pag. 180. 

(1) Ove non trovasi indicata la patria s' intenda essere le persone da Venezia, o da luogo 
non accennato nel libro. 
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Badoer Filippo, console dei mercanti, 
n. 594. 

— G. n, 524; consigliere, 546, 57f. 
-. Giovanni, n. 253, 261, 262, 402; 

giudice del Proprio, n. 412. 
'^ Marino, camerlengo di Comun, 

n. 581,701. 
^ Stefano, n. 413, 7i8; con8Ì|!;Uere, 

n. 428, 435, 436, 510, 51 4, 553. 
Baffo, diversi da Poveglìa, n. 49, 2S7. 

— diversi, n. 214, 287. 
Baialardo Stefano, pag. i75. 
Bailo Nicolò da Loreo, n. 383. 
Baisclava, diversi, da Ragusi, n. 375, 

434. 

Balastrerio Pietro, n. 21i, 267. 

Balbo, diversi, n. 18, 149, 215, 216, 404, 
437, 547, pag. 176. 

Baldello Iacopo da Cbioggia, n. 715. 

Baldo, diversi, n. 22, 226, 303, 576, 
pag. 176. 

Baldovino U imperatore di Costantino- 
poli, n. 692!. 

Baldrico Pietro di Gaorle, n. 605. 

Balduino Basilio da Chioggia, n. 163. 

— Giovanni da Verona, n. 406. 
-^ P., n. 479. 

Bancario Giovanni, n. 364. 

Barastro, diversi, n. 215, 390, 499, 523, 

557, 698. 
Barate Giovanni, pa^. 173, 177. 
Barbabella Montenario, pag. 178. 
Barbani, diversi, n. 188, 461. 
Barbaro Angelo notaio, n. 183. 

— Iacopo, n. 614. 
Barbeta DaDÌele, n. 536. 
Barbo, divigrsì, n. 430, 614, 625. 

— Iacopo procuratore di S. Marco, 
n, 16,275,309,681. 

— Pietro consigliere, n. 3, 52, 67, 
70, 74, 80, 84, 86, 89, 92, 93, 100, 
102, 106, 113, 118, 127, 160, 166, 
340, 366, 368, 386, 589, 405, 413, 
417,418,419. 

Barigo Pasquale da Ce orlo, n. 368. 
Baroncelli Matteo da Fermo, n. 557. 
Barozzi Angelo patriarca di Grado, n. 305. 

— diversi, n. 25, 46, 80, 83, 420, 
447, 203, 269, 295, 340, 404, 407, 
591, 717. 

Basegio, diversi, n. 517, 594. 
Basilio Pietro da Chioggia, n. 457. 
Bassano, Nicolò da, n. 644. 
Bastiano, diversi, n. 64, 707. 
Beccarlo Guglielmo, n. 296. 
Bela re d* Ungheria, n. 96. 
Belenciono Enrico da Verona, n. 81. 
Belenzani Iacopo da Chioggia, n. 463. 
Belli, diversi, n. 523, 602, 
Bello Giovanni da Mantova, n. 413. 

— Ugo da Cervia, n. 222. 
Belloni, diversi, n. 672, pag. 475. 



Bembo Mareo, n. 654, 659. 
Benedetto, diversi, n. 51, 131, 529. 

— > Matteo da Murano, n. 373. 
Benevento Andrea da Chioggia, n. 162. 
Berengo Domenico, n. 51, 131. 
Borgia, Michele de, pag. 181. 
Bernardo, Andrea di, da Cavaraere, d. 
381. 

— diversi, n. 475, 585, 680. 
Berta. Giovanni de, da Fermo, n. 4. , 
Bertaldo Maggio da Arbe, n. 440. 

— Marino di, da Zara, n. 402. 
Bertoldo Benvenuto, pag. 179. 

— patriarca d' Aquileia, n. 718. 
Bertramo Angelo, pag. 178. 
Beseno, Enrico di, n. 689. 

— 01. di, podestà di Treviso, n. 245. 
Betani Stefano, n. 364, 718; ambascia- 
tore, n. 445, 628, 704; consigliere, 
n. 428, 435, 436, 460, 510, 52d, 528, 
538, 541, 552, 553, 558, 562. 

Bevagno D., n. 521. 

Bianco, diversi, n. 182, 256, 449. 

— Guido da Loreo, n. 664. 
Biondo, diversi, n. 148, 345, 662, p. 180. 
Bìrfo G. da Zara, n. 339. 

Blach Enrico, n. 696. 

Blancacio Giovanni da Chioggia, n. 296. 

Blande, Martino de, pag. 184. 

Blanza Marco, n. 145. 

Blasono Domenico, n. 25, 33. 

Bledani Biagio, n. 69. 

Boasso Giovanni da Ravenna, n. 694. 

Boblzo, diversi, n. 46, 49, 142, 214, 709, 

710, pag. 478. 
Boccad*uomo, diversi, n. 46, 47, 44, 492. 
Bocca maggiore Andrea, n. 47, 640. 
Beccassi diversi, n. 214, pags 480. 

— Giovanni camerlengo di Comun, 
n. 45, 407, 446, 238, 704. 

— Pietro, n. 467, 196, 208,243, 369; 
consigliere, n. 250, 266, 269, 282, 
284, 289, 292, 305, 319, 329, 351, 
428, 510, 514, 522, 523, 541; prepo- 
sto alla polizia edilizia, n. 488. 

Bodaza, diversi da Ragusi, n. 375. 
Bogdani Giovanni da Ragusi, n. 329. 
fioldù Matteo fu Hartolameo, «. 41, 20, 

590. 
Boliaco Pangrazio, u. 12. 
Bollachi Giovanni, n. 33. 
Bollani M., n. 543. 
Bolli diversi, n. 86, 292. 

— — da Chioggia, n. 1^, 206, 
240, 464, 465. 

— Giovanni soprastante all'Arsena- 
le, n. 21, 33, 71, 80, 84, 108,446, 
121, 156, 168, 265, 281, 296, 387, 
541, 545, 546, 547, 564, 613, 627. 

Bolpaslo Martino da Caorle, n. 386. 

Bompillo Marco, n. 516. 

Bon diversi, n. 50, 68, 103, 104, 195, 



198, 256. 292, 357, 567, 491, 609, 
62l,640;645, pag. 474, 178. 
Bon Giovanni prete a notaio, n. 14. 

— Llgoliuo da Cbioggia, n. 129. 

— Bona, loauzo de, da Cervia, n, 230. 
Bonacausi (^Bonacolsi?) Martino, da Man* 

tova, n. 720. 

Bonalda, diversi de, n. 141. 

Bonavigo, diversi di, da Verona, n. 78. 

Bondinelo. Guido di, n. 162. 

Bonifazio Michele, pievano di S. Maria 
Zobenigo e cancelliere ducale, n. 5, 
6, 41^2, 508, 615, 629, 717. 

Boaizo Clemente, n. 117. 

Bono Giovanni da Bologna, n. 690. 

— — da Cavarzere, n. 380. 

— — notaio da Mantova, n. 72^0. 
Bouocelio Marco da Cbioggia, n. 236. 
Bonoaio,Carlassario di, da Verona, u. 82. 
Bonsignore, Doinenioo di, pag. 176. 
Bonviciuo Pietro, n. 614. 

Bonzi (o Bonci), diversi, n. 238, 395, 

559, 589. 
Bordo Pietro, n. 18. 
Borgaro Matteo, n. 612. 
Borgognone Rodolfo podestà di Ferrara, 

pag. 180, 181. 
Bosco Li t aldo, n. 480. 
Boso L., pag. 178. 

Botino Giovanni da Chioggia, n. 464, 465. 
Botiz Corrado, n. 696. 
Bovolcbizio, Bernardo di, da Ver., n. 82. 
Boza, diversi da Cbìoggia, n. 16!^, 205, 

457, 490, 494, 495, 542, 544. 

— Pietro prete, n. 675. 
Bozola P. da Arbe, n. 140, 178. 
Bragaino Giovanni, n. 18. 
Brancacio Giovanni da ('bioggia, n. 463. 
Brazadona Menego, n. 201. 

Breonn, diversi di, da Verona, n. 406. 

Bresciani Iacopo inviato in Ungheria, 
n. 189. 

Brici Marino, n. 704, 705. 

Brienne, Giovanni di, re di Gerusalem- 
me, n. 692. 

Brigo Corrado da Brescia, n. 45. 

Brixis, Domenico de, n. 648. 

Brullo, Bortolotto di Pietro, da Ferrara, 
n. 216. 

Bruni Rinaldo, n. 560. 

Brusacastello Donato, n. 418. 

Brutacio Alberto, n. 643. 

Bucegro, Damiano de, di Ragusi, n. 375. 

Bueignola, famiglia di Ragusi, d. 434. 

Buffi, Domenico de, n. 291, pag. 177. 

Bufo, Buffo, diversiva Cbioggia, n. 46, 
128, 162, 163, 205, 236, :^65, 284, 
457,465,478,515,531, 534. 

Bunselli Biagio da Padova, u. 570. 

Burdono Acattapane da Cbioggia, n. 162. 

Buzo Iacopo, n. 576, 577. 

Archivio Veneto, Regesti. 
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('ablauco, Manfredino de, n. 170. 
Cagalia Martino ferrarese, pag. 177. 
Caibo (Calbo?) Domenico, n. 312. 
Caime Jacopo da Cbioggia, n. 205. 
Calabrano, Rulla de, fi^rrarese, pag. 174. 
Calbani Nicolò, n. 195, 256, 297, 298, 

525, 5n9, 640; cornilo di tsaettia, n. 

137 152 
. Calbo, diversi, n. 40. 362, 586, 508, 561, 

564. 
Calcinala, Tebaldiuo della, n. 22. 
Calegario Biagio da Loreo, u. 6rìO. 
Callegario diversi, a. 292, pag. 175. 
Camaiore, Andrea de, n. 34:2. 
Ca mantuano, Aganulfo de, pag. 175. 
Campanaro, diversi, n. 311. 
Campis, P. de, n. 150. 
Campalo, diversi, n. 293, 302, 311, 470, 

520, 717. 
Canal, Andrea da, n. 342; consigliere, n. 

14, 158, 212, 280, 289,291. 292, 294, 

305, 314, 319, 322, 324, 329, 331. 

— — primicerio di S. Mano, n. 505. 

— diversi, da, n. 60, 147. 214, 237, 
264, 348, 402, 407, 4 14, 493, 524, 
565, 593, 614, pag. 173. 

— Giovanni da, consigliere in Can- 
dia, n. 369. 

— Marino da, uno dei XL, n, 519. 
Canalino Biagio, n. 609. 

Canrti, diversi de, da Arbe, n. 140, 178. 
Caotorta Domenico da Loreo, n. 271. 
Cappelletto Nicolò, n. 30. 

— Pasquale di, da Trento, n. 52. 
Capodilupo Giambone, n. 258. 
Caponi Maria, n. 18. 

Capponi Tomeo da Cbioggia, n. 5^7. 
Caraira, o Carraria, divi^rsi da Cbioggia 

e Cbioggia minore, n. 163, 164, 259, 

pag. 176, 179. 
Caravelle Marino, n. 357. 
Carazacanape Vitale, n. 340, 566, 632. 
Carbone, Cerna di, da Zara, ii. 156, 519, 

683. 
Carlassario Alticberio, n. 566. 
Camello diversi di Cbioggia minoro, u. 

151,164. 
Carnixe, famiglia di Ragusi, n. 454. 
Caroso Pietro, n. 255, 564, pag. 177. 
Casanino Pietro del Ferrarese, pag. 181. 
Cascber, Enrico de, 696. 
Casolerio, o Caxolero. Alberto da Legna- 

go, n. 623, 667. 
Casolo Martino, n. 357. 
(Rasoio, Marco de, da Mantova, n. 76. 
Cassapicata, Giacomo di, da Ver., n. 72. 
Caxerio Marco, n. 353. 
(jauco, V. Cocco. 
Cavalcabò Leonardo, n. 93. 
CavalerioP., n. 148,336. 
Cavalero Cataldo da Cbioggia, n. 491. 

— diversi, n. 60, 283, 287, 336, 646. 

14 
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Oavalero^ Ventura d«, da Verona, n. 51 
Cavaza diversi, n. 397, 431, 637. 

— Pietro da Cavarzere, n. 274, 38i . 
(^averzano, Giovanni de, da Belluno^ n. 

268. • 

Gazato, Marino de, n. 325. 

Gelsano, Alberto de, podestà di Manto- 
va, n. 720. 

Centolire Pietro, n. 237. 

Centranìgo Tomaso, n. 59, 654 ; consi- 
gliere a Costantinopoli, n. 148. 

Centrego Giraldo, n. 154. 

Cerneea, Calendo de, di Ragusi, n. 375. 

Cerro, Iacopo de, da Ragusi, n. 375. 

Cervo Rolando, pag. 179. 

Cheolo Marco, n. 211, 295, 313, 703. 

Cita, Leonardo de, da Siponto, n. 723. 

Cito Ermagora prete e notaio, n. 96. 

Cito, diversi da Chioggia, n. i63, 206, 

269, 464, 465. 

Civran diversi, n. 509, .^25, 621. 
Cocco diversi, n. 40, 252, 390, 523, 713. 

— diversi da Chioggia, n. 157, 462, 
205, 315, 334, 542. 

— Nicolò, canonico di S. Marco, n. 
505. 

— — consigliere, n. 179, 208, 
212, 25i>, 282, 289, 305, 318, 656; 
podestà di Capodistria, n. 328, 335, 
466; podestà d' Osimo e Recanati, n. 
710. 

Cudolazi diversi da Cervia, n. 225. 
Cogomaro, F«rrarino di, pag. 179. 
Colovrino Giovanni, n. 5i3. 
Compagno figlio di Giglio da Mantova, 

n. 77. 
Censo diversi da Cervia, n. 172. 
Centanni Angelo 52, 305; camerlengo 

di Comun, n. i99. 

— diversi, n. 74, 70, 89, ilO, 242, 
251, 261, 305, 454, 465, 498, 508, 
517, 524, 564, 590, 613, 637. 

— M. membro del M. C, n. 519. 

— P. vii^domino al fondaco, n. 232. 
Conzabote M. conte di Grado, n. 448. 

■^ Vitale, n. 558. 
Copario diversi, n. 15, 14, 181. 
Coppo Caupo diversi, n. 117, 449, 450. 
614,659. 

— Pietro, camerlengo, n. 184. 
Corini (Ouerini?) Nicolò, n. 342. 
Cornagia Ugo da Milano, n. 91. 
Corner F. del M. C, n. 519. 

— Filippo, n. 64, 76, 86, 338, 344, 
390, 450. 

— Giovanni, vÌ8domino,n.3l7, 344. 

— Marco procuratore di S. Marco, 
n. 722, 723, 725. 

— — vìsdomino al fondaco, n. 232. 
(iorrado decano di Aquileia, n. 718. 

— re de' Romani, n. 722. 

— vescovo di Trieste, n. 718. 



('orizzaro Eurico, n. 654, 659. 
Cortese diversi, n. 51, 82, 101, 111, 192, 

193,591. 
Cosa, Enrico de, da Verona, n. 560. 
Costantino P. da Murano, n. 373. 
Crescenzio, Manardino di, n. 271. 
Cristoforo, diversi da Chioggia, n. 162, 

494. 
Crosso, Teodoro de, da Ragusi, n. 434. 
Crosta Giovanni, n. 521, 661, 671. 

Dalmatino Clemente, n. 508. 

Damiani diversi, n. 461, 677. 

Dandolo, diversi, n. 119, 141, 147, 198, 
292, 305, 340, 344, 390, 436, 450, 
465, 499, 519. 538, 562, 583, 668, 
684, 701. ' 

— Enrico do^e, n. 159. , 

— Giovanni conte di Ragusi, 320, 
329, 375, 436; podestà di Padova, 
n. 718. 

— Marino consigliere e vicedoge, n. 
3, 52, 57, 66, 67, 70, 74, 84, 86, 89, 
92, 93, 100,102, 106, 108, 119; conte 
di Zara, n. 156, 251, 545, 546, 683; 
già podestà a Costantinopoli, n. 57. 

— Tomaso castellano di Corone e 
Modone, n. 379, 443, 445, 455, 645. 

David, diversi da Murano, n. 30, 42, 43, 

44, 133. 
Da Vidore P. n. 289. 
Deho diversi, n. 292, 343, 530, 612. 
Demetrio re di Tessaloniea, n. 96. 
Dente Simeone, n. 260. 
Dentrelise Martinello da Verona, n. 74. 
Dessa Zoto Simone da Zara, n. 402. 
Dobranìza, famiglia di Ragusi, n. 434. 
Diligata, Mainardo di, da Cavarz.,n. 381. 
Doho diversi, n. 61, 253, 314, 386, 590, 

405, 523, 613. 
Dolce Desegna, n. 449. 
Dolfin diversi, n.248, 258,284,351,614, 

625. 

— 1). membro del Maggior Consi- 
glio, n. 519. 

Dolfin Domenico consigliere, n. 333, 340, 
361, 368, 570, 383, 386, 387, 389, 
571,578,583,658. 

— Iacopo consigliere, n. 340. 

— R. Giudice del Proprio, n. 412. 
Dommate Ursacio da Ragusi, n. 329. 
Dona diversi, n. 72. 142,1196, 238, 261, 

262, 396, 574, 637. 

— Marino consigliere n. 656, 711. 

— Matteo da Murano, n. 373. 
Dondidio, Alberto di, da CavaTzere,D.38 1 . 
Dono Tomaso da Castelnuovo, n. 195. 
Douore, Albertino de, ferrarese, p. 180. 
Dorembcrg, Almerico de, n. 696. 
Doro diversi, n. 10, 347. 462, 652, 574, 

694. 
Dunzorzi diversi, n. 95, 461. ^ 



Ecclesia, Bertoldo de, da Concordia, n. 

296. 
Egidio giudice di Siponto, n. 723, 724. 
Emo diversi, n. 214,374. 
Encinopo Pietro, n. 340. 
Enrico marchese d' Istria, n. 696. 
Enzo diversi, n. \, 25, 531. 
Erizzo Giovanni, n. 636. 640. 
Este, Azzone m.irchese d', paj?. i 80, 181. 



Fabbro, diversi, n. 448, 483, 381, 703. 

— Gerardo da Chio^gia, n. 462. 
Facelino, diversi da Chioggia, n. 162. 
Falier Andrea, ano d^-i XL, n. 519. 

— diversi, n. 17, 40, 53, 61, 73, 149, 
264, 2(12, 305, 367. 390, 396, 489, 
523,524,528,557,644, 743, pag. 473. 

~ Giacomo ulTiziale allo biade, n. 
435. 

— IVicolò consigliere, ii. 199, 212, 
266, 280, 282, 284. 291, 292, 294, 
305,314,319,322,329. 

— Stefano inviato ad Acri, ,n. 306. 

— Ben»'detlo, già Bailo a Negropon- 
te, n 143; consigliere, n. 280, 656, 
71 1 ; console dei mercanti, n. 594. 

Falsa^alono Riccardo di Ariano, n. 211, 

313. 
Fanti, Tomaso de li, da Cervia, n. 225. 
Faseolo Giovanni da Chioggia, n. 542. 
Favoreti Vittore, n. 703. 
Favreti, Lorenzo di, da Cervia, n. 225. 
Favro diversi, n. 397,637. 

— Michele da Murano, n. 439. 
Fel Pietro da Chioggia, n. 163. 
Feli P. da Chioggia, n. 163. 
Felice Domenico, n. 637. 
Femina, Venerio de la, n. 690. 
Feriolo di versi, n. 721. 

— Maffeo capitano di galee . n. 134, 
214. 

Fermo, diversi, n. 201, 292. 

Fwrario Tomaso, n. 13, 14. 

Fese Fel da Chioggia , comito di saet- 
tìa, n. 87. 

Filacanape diversi, n. 703, pag. 179. 

Fiorentino Bonardito, n. 93, 100. 

Flabanico Angelo uno dei XL, n. 519. 

Flamengo Pietro, n. 390, 713. 

Floro Pietro, n. 122. 

Fogeto Marco, n. 423. 

Folla, Domenico de. da Chiog£ria,n. 163. 
464, 465. 

Fontana, Alberto della, podestà d'Aria- 
no, pag. 176. 

— Giovanni de, n. 613. 

— diversi della, di Ariano, n. 211, 
313, pag. 178, 179, 181. 

Foscari diversi, n. 27, 272, 640, 685. 
Foscarini Tomaso, n. 435, 524. 
Foscolo diversi, n. 349, 559, 614. 
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Foscolo Leonardo nastellano di Corono 

e Modone 379, 442, 444, 445, 645. 
Fradeìlo Giovanni, n. 477. 
Fragania, Arrighetto de, n. 122. 
Fraolaro, Enrico di, n. 301. 
Fratta, Ugo di, n. 246, 260. 
Fusendulo Azardo, n. 635. 

Gaglopa , famiglia di Ragusi , n. 375, 

434. 
Gaiardo Domenico, n. 361, 344. 
Gal Corrado, n. 696. 
Galfano Giacomo, n. 84. 
Galera, Graziano de, 149. 
Gallerano Alberto da Cervia, n. 154. 
Gallina Giovanni, n. 474. 
Gallo Carlos ario, n. 672. 
Gambarino diversi, n. 23, 37, 463. 
Garion Steno da Chioggia, n. 236. 
Garisia, Leone de, pag. 177. 
Gastaldo Giovanni ripario, n. 103. 

— diversi, n.4l6, 520, pag. 175, 178. 

— — di Caorle, n. 368, 575. 
Gato, Ferro de, da Codigoro, n. 125. 

/— Ugo. n. 301. 

Gaudiano, Òpizino di, n. 130. 

Gazari Prando da Padova, n. 570. 

Geraona, Enrico di, n. 718. 

Gerardo vescovo di Trento, n. 422, 655. 

Geremia Enrico da Mazzorbo, ril231. 

Germana, Enrico de, da Pirano, n. 632. 

Gervasìo (o Ervaso), diversi di, da Chiog- 
gia, n. 162, 163, 478, 492, 512. 

Gezo Pasquale, n. ^3. 

Giacomo, Stefano di, n. 18. 

Giovanni Arcivescovo di Zara, n. 445. 

Girardi, diversi, u. 18, 264, 292. 

Gisemherti Viviano da Chioggia, n. 536. 

GisenolGo Giovanni da Siponto, n. 723, 
724. 

Gisi, diversi, n. 54, 489, 201, 289, 292, 
321,367, 523, pag. 175. 

— Giovanni consigliere, n. 3, 32, 
74, 102, 106, 108, 113, 127, 135, 150. 

— Leonardo preposto alla polizia 
edilizia, n. 188. 

Gisla, Pietro di, da Brescia, n. 552. 
Gispaldo Domenico, n. 529. 

— Tomaso da Caorle, n. 368. 
Giulio Marco, n. 49. 

Giustinian diversi, n. 188, 197, 538, 
565. 713. 

— diversi, da Chioggia, n. 129, 298. 
420. 

— Filippo consigliere, n. 128, 449, 
508, 510. 

— Matteo podestà di Cherso, n. 620, 
627. 

— Stefano consigliere, n. 546, 571, 
578, 590, 596. 

Gleia, Giugno de, da Ragusi, n. 434. 
Golro diversi, n. 390, 508, 698, p. 177. 
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Goiro Raffaele castellano di (ìorone e 

Modone, n. 6il. 
Gondola, diversi dt*, da Ragusi. n. 375, 

434. 
Gonduino Giovanni, pag. i73, 188. 
Gorgo. Zilìo Giulio da, di Ghioggìa, 

u. 269,312, 362, 4^1. 
Gorlino, diversi da Chioggia,n. 462, 205, 

255, 285, 334, 490, 494, 495, 542, 

544. 
Goslarello G., n. 526. 
Gostarolo Giovanni visdomino in 4qui- 

leìa, n. 718. 
Gotese Marcos n. 236. 
Goto Paigna, Yizeni de, da Arbe, n. 140 
Gradenigo Angelo consigliere in Gandia, 

11. 369. 

— diversi, n. 147, 271, 346, 400, 
465, 500, 524, 553. 562, 646, 680, 
702. 

— L. uno dei XL, n. 519. 
Gradi Vito da Ragusi, n. 329. 
Granello Alberto da Verona, n. 70. 
Grassello Marino, n. 233, pag. 179. 
Grassi diversi, n. 12, 614. 
Grasso Giovanni bandi'ore, n. 371. 
Graziano diversi, n. 539, | ag. 176, 179. 
Greco, podi^sU di Legnago, n. 64. 

— diversi, n. 104, 228, 310, 541, 
343^48 

Gribiglo (o Gribillo)» Mainarlo dt*. da 

Chiogjyia, n. 163. 542. 
Grirnani diversi, u.'696, 717, 718, 720, 

pa{r. 175. 
Grisijinana, Viscnrdo di, n. 721. 
Gritli, diversi, n. 412, 539, 541, 637. 
Grosso Roderi da Ragusi,- n. 375. 
Gualperto Enrico di, u. 345. 
Gilandnlino Marco da Ghioggia, n. 490, 

5^i2. 
Guarenzono Benedetto da Cavarxere, 

n. 382. 
Gugli»"lmo scrivano ducale, n 129, 178, 

205, 491, 514, 431, 457, 568, 658, 

670. 

— diversi, n. 419, 454, 476, 485. 
Guido Giacom -, n. 311. 

Gumpo Biagio da Cbioggia, n. 163. 

laido, Martino di, da Crennona, n. 108. 
lanaci (Zanasi) diversi, n. 508. 517. 
IstriL-o, diversi, n. 43,57, 95. 302, 407. 
672. 

— Paolo già Camerlengo a C^oslan- 
tino|oH, n. 40, 57. 

Istriano Domenico, pag. 177. 
luntamare Iacopo, n. 557. 

Ladrone Giovanni da Chioggia, n. 297. 
Lago, Giovanni d»-, n. 705. 
I^ampri, famiglia di Ragusi, n. 434. 
Lancia, Marino de, n. 593. 



Landò diversi da Mazzorbo, n. 222. 

Larceo, Timoteo da, n. 238. 

Largado, Mainardino di Alberto di, da 

Cavarzere, n. 55. 
Lascari Comneno Teodoro imperatore 

greco. II. 691. 
Lazzaro, Benedetto de, n. 260. 
Lea (o Lia), diversi de, da Chioggia, n. 

163, 464, 465. 
Leucari Giovanni di Ariano, pag. 180. 
Leuce, Marco de, da Cervia, n. 226. 
Levacarro Giovanni da Piove di Sacco, 

n. 257. 
Lezze, Baldovino da, n. 238. 
Liazaro, Giacomo de, da Chioggia, n.l62. 
Lilienberg, Gerardo di, n. 696. 
Lion Andrea, n. 275. 
Lissa Olderico, n. 39. 
Lissi Biascie, n. 614. 
Lissao Giovanni, n, 192. 
Litaldo, dÌNersi de, n. 162. 
Liverari Giacomo da Chioggia, n. 163. 
fjodina Miche da Zara, n. 683. 
Loixe, Gioannello de. da Rimini, n. 152. 
Lombardo diversi, n.'31, 211, 254, 295, 

ol3, 343, 577, 414, 416, 556, p. 173, 

175, 177. 

— P. giustiziere, n. 52. 

Longo diversi, n. 110, 117, 268, 390, 
523, 682, pag. 174. 

— Iacopo da Chioggia, n. 458. 

— L. da Cavarzere, n. 381. 

— Martino da Mazzorbo, n. 231. 
~ Pietro camerlengo, n. 559. 

Loredan Marco, n. 664. 

— Pietro, uffiziale alle biade, n. 150. 
Lorenzo, Michele di, pag. 176. 

Losco Pietro, n. 370. 

Tjucana Leonardo, n. 397. 

Lugaro Giovanni, n. 614. 

Lugnano, diversi, n, 25, 65, 287^ 303, 

329, 463, 544. 
Luvarif diversi da Chioggia, n. 148, 163. 

Macacaro Ventura da Verona, n. 7L 

Macebobe Petrixa da Arbe, n. 140. 

Maciagallo Matteo da Chioggia, n. 162. 

Macino, famiglia di Ra^usi, n. 434. 

Maestro Pietro, n. 665 

Maestrorso Vitale, 73, 77, 88; da Ve- 
rona, n. 406. 

Ma;?azalo Simone, n. 373. 

Magistro, Corradino de, da Parma, n. 

528,541. 

Maglaenzoco diversi, n. 20, 30, 48, 50, 
132. 

Magio, diversi de, da Chioggia, n. 490, 
494 495 577. 

Magno,' diversi, n. 508, 517, 558. 

Mainardo conte di Gorizia, n. 299, 721. 

Maino, diversi da Chiogi^ia. n. 315, 319, 
321,322. 



Maino Pietro da Cbìoggia mÌDore, n. 164. 

Malacape Martino, n. 663. 

Malaflaima Tibaldo da Cervia, n. 225. 

Malaza, diversi, u. 445, 344, 572, 584. 

Malfatti Nicolò, D 93. 

Malgario diversi da Chioggia, u. 163, 
239, 537. 

Malipieru Orio doge, d. 415. 

Malodenario Cristoforo da Arbe, n. 478. 

Maltalento Giovanni da Pirauo, n. 632. 

Malunto Giorgio, pag. 473. 

Manioli Giovanni, n. 363. 

Manardi, Marcbisino Piccolo de, amba- 
sciatore di Ferrara, n. 415. 

Manardo, diversi de, da Chioggia, d. 462, 
259. 

Maodolana, Giovanni de, camerlengo di 
Ancona, n. 57. 

Manfredo, diversi, da Vicenza, n. 324. 

Mangatsso Veniero, n. 421. 

Mangiapane Giov. da Cbioggia, n. 297. 

Mangiayicina, famiglia dì Ragusi, n. 434. 

Mangiavillani Filippo, n. 66, 443. 

Manica, Giovanni di Rigotio, da Chiog- 
gia, n. 462. 

Manno Pietro, n. 570. 

Manrisi Angelo da Cervia, n. 229. 

Mantello, diversi de, da Cavarzere, n. 55, 
266, pag. 480. 

Naraldo Palmiero, n. 570. 

Marango Giovanni, n. 68, 143. pag. 475. 

Marano Guido, n. 693. 

— Maffeo da Murano, n. 340. 
Marao Angelo, n. 390. 
Marcello Pietro, n. 244, 645. 
Marco, diversi di, n. 13, 44. pag. 478. 
Mare, diversi de, n. 439, 585. 
Mariano Alberto, n. 517. 

Mangioni Andrea, n. 54, 347; consiglie- 
re, n. 333, 337, 340, 343, 366, 368, 
381, 387, 389, 395, 443, 447, 574, 
577, 658. 

Marin Andrea, n. 432. 

— diversi da Murano, n. 437. 

— diversi da Cherso, n. 439. 
Marona, Stefano de, n. 206. 
Marsigii, Marco de, n. 422. 
Martelago, P. da, n. 448. 
Marzolo Bovazano, n. 575. 
Masolo Pietro, n. 593. 
Massario Artico, n. 421, 355. 
Maurino Bcrtoloto da Cbioggia, n. 163. 
Mazaporco Cataldo da Mazzorbo, d. 230. 
Mazoiani Domeoico, n. 225. 

Megaoo, o Mogano, diversi da Murano, 

n. 44, 95, 133, 360, 390, 468. 
Megenardo, conte (di Gorizia ?) n. 299. 

— Orseto di, da Vicenza, n. 324. 
Melo Giovanni da Cervia, n. 454. 
Mels, Doringo di, n. 748. 
Melzaca, Martino di. da Zara, n. 399. 
Men gatte P. da Ragusi, n. 329. 
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Mengulo Marco, n. 348. 

— Pietro, uno dei XL, n. 549. 
Mensa, diversi de, n. 640. 
Merexa, Nicola de., da Ragusi, n. 375. 
Miani Tomaso, n.614. 

Michele Nemerino da Verona, n. 83. 
Michiel Andrea ambasciatore a Tunisi, 
n. 527. 

— diversi, n. 49, 57. 72, 76, 414, 
302. 399, 450, 454, 553, 562, 572, 
584, 584, 614, 625, 653, 698, pag. 
173, 182. 

— Giovanni consigliere, n. 32, 48, 
64, 74, 80, 84^ 86, 92, 93, 408, 113, 
419, 4o5, 450, 657, 744 ; consigliere 
a Costantinopoli, n. 146. 

Miglani (Miani?) Giovanni, n. 422, 655. 

— iaiopo esaminatore all'oro, n. 604. 
Migliano Bartolampo, n. 88. 

Minio diversi, n. 34, 442. 

Minotto diversi, n. 85, 451, 616. 

Miolo Marino, n. 301, 340, 555. 

Miro, diversi de, n. 708. 

Mocenigo Iacopo, n. 95, 396, 524; uno 

dei XL, n. 519. 
Moise diversi, pag. 472. 
MoIbsj diversi da Verona, n. 72, 101, 406. 
Molin, diversi da. n. 244, 295, 300. 313, 

360, (Ì09, 614, 621,743. 

— Giacomo «la, co usi saliere, n. 333, 
537, 343, 359, 377, 584, 383, 387, 
589, 394, 395, 599, 443, membro 
del xMagg. Cons., n. 549. 

Molinario Albertino, pag. 177. 
Monteaureo, Montanaro de, da Mantova, 

n. 720. 
Monaco Pietro da Cervia, n. 223. 
Mouetaro Leonardo, n. 672. 
Morando, Omodeo di ser. da Verona, 

n. 52. 
Moranesego Filippo, n. 621. 
Moressa, Pietro de, da Ragusi, n. 375, 

434. 
Moricoccio R. da Fermo, n. 556. 
Morixollo, Veniero de, da Cbioggia, u. 

285. 
Merlo diversi, n. 94, 98, 100, 381 . 
Moro Iacopo da Torcelio, n. 234. 

— Stefano, n. 354. 
Morolo P. n. 364. 

Moroluso Domenico da Gemona, n. 145. 
Morosini diversi, n. 91, 402, 305, 340, 

377, 396. 460, 465, 498, 508, 546, 

569, 574, 695. 

— Giovanni consigliere, n. 574 , 583, 
658. 

— M. giudice del Proprio, n. 412. 

— Marino conte di Pela, n. 587. 

— Nicolò conte di Gherso, n. 437. 

— Pietro podestà di Pirano, n. 453. 
Morra, famiglia dì Ragusi, n. 4^4. 
Mosto, Frasso da, n. 446. 
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Muazzo diversi, n. 68, 540. 
Mula» diversi da, n. 46, 62K. 
Muraro, diversi, o. i4, 616» pag. 179. 
Musa Guidotto, n. 613. 
Musearolo G. n. 149. 
Musolino Pietro, n. 485. 
Muto GiovaoDÌ da Verona, n. 294. 
Muzo Ricetto, n. 149. 

— Yiviauo da Gbioggìa, n. 542. 

NàéBy D. de, n. 589. 
Nadal diversi, n. 96, 224, 333, 390, 475, 
590. 

— Stefano, vescovo di Torcello, n. 
97. 

IMaioder, famiglia di Ragusi. n, 434. 
JMaizo Martino da Murano, n. 330. 
Nani diversi, n. 163, 214, 266, 2^3,390, 
450. 

— diversi da Gavarzere, u. 1293, 309. 

— diversi da Cbioggia, n. 162, 205, 
490, 495, 678. 

— Pietro esaminatore all'oro, n.604. 
Narzoto bailo di Gostaulinopoli, n. 96, 

682. 
Natali* vescovo di (laorle, n. 368. 
INavalaro Renedetto, n. 654. 
Navazoso Marino, n. 590. 
Nedia Martino da Cervia, n. 225. 
iSieuemberg, Rertoldo di, n. 696. 
Nobile, Marino de, n. 167. 
]\onto Ronaventura da Verona, n. 80. 
INorai Pietro, n. 19. 
Novello Pietro, n. 160. 
Nuvoloni Rartolameo, n. T20. 

Olio, Martino dall', n. 287. 
Olivo diversi, n. 96, 189, 456, 614. 
Onaro Daniele, n. 213; inviato in Istria, 

n. 459, 481, 489. 
Onesta, Reno de, n. 667. 
Onorio IH papa 442^ 455. 
Oraboiia, Domenico de, n. 707. 
Orefice Donato, n. 232. 
Oria, Ambrogio de, da Capodiatria, n. 

596. 
Orio, diversi, n. 187, 234, 718. 
Oriolo Martino, n. 77, 79, 127,318, 552. 
Orlando, Lorenzo de, n. 162. 
Grufino, Michele de, n. 485, 578, 580. 
Orseolo, diversi, n. 262, 430. 
Orso, diversi, n. 408, 175, 394, 560, 593, 

pag. 179. 
Orto, Nicoloso de, da Genova, n. 4. 
Orzare Diamante, n. 469, 471. 
Ostigle, famiglia di Ragusi, n. 375. 

Padavin, Paduin, diversi, n. 1 , 292, 6 1 2. 
Pagani Ottobuono da Ferrara, pag. 181. 
Paganino, Martino de, giudice di l^oreo, 

n. 150, 451. 
Pagano, Martino de, da Cervia, n. 222. 



Pagano, diversi, n. 344, 361, 529. 

Pampulo, diversi da Caorle, n. 308, 338, 
339, 368, 583. 

Pampulo Domenico inviato in Unghe- 
ria, n. 232. 

Pancia (o Panza), diversi da Cbioggia, n. 
162, 490, 495, 537. 

Pan di miglio Stefano da Zara, n. 156. 

Paninsaeo Compagno, n. 634. 

Pantaleo Andrea, n. 208, 

Panzarello Graziolo da Cremona^ n. 79. 

Papamìlio Marino da Arbe, n. 140. 

Parise Pietro, n. 149. 

Patarino Matteo, n. 168. 

Paulin diversi, n. 13, 14, 18. 
-> Gabriele canceliere ducale, n. 721. 

Pecenico, Nicolò de, da Rav(U8Ì, n. 454. 

Pecoraro, famiglia di Ragusi, n. 434. ^ 

Pedono, Giacomo di, da Mantova, n. 63. 

Pelenga Pietro da Arbe, n. 140, 178. 

Pe legrioo Domenico, n. 14o. 

Pentani Nicolò GiustizierOA Q* 555. 

Pentulo diversi, n. 96, 386. 

— Giovanni da Caorle, n. 568. 
Peraga, diversi da, n 149. 

Peri, Pietro de, da Cbioggia, n. 163. 

Perma, P. de, da Arbp, n. 140. 

Permane Puzupo da Cberso, n. 574. 

Perun Ottone, n. 2^3. 

Pestello Domenico, n. 252. 

Pela da Scrufa Manfredino da Padova, 
n. 570. 

Petraca Domenico da Cbioggia, n. 493. 

Pelrizo, Andrea de, da Zara, n. 5X2. 

Picega, diversi de, da Zara, n. 156,400, 
410,411,548,553,572,584. 

Picello, diversi de. pag. 177. 

Piceni, diversi, n! 150, 356, 361, 397, 
398. 

Picenigo, Mica de, da Zara, n. 402. 

Piceno, Arduino di Corrado, da Cbiog- 
gia, n. ^05. 

Pietro, diversi, n. 14, 18, 212, 450. 

Pino Pietro arcidiacono di Castello, n, 
390, 525. 
~ Simeone, n. 390, 405, 523. 

Pisanello, Marcbisino di, da Loreo, n. 
294,695, pag. 181. 

Pi.sani diversi, n 595, 612, 667. 

— diversi da Cbioggia, n. 155, 163, 
298,464, 492,512. 

Pitulo diversi, n. 593. 

Pittore Marino, n. 659. 

Pizo Domenico da Cbiog|i;ia, n. 1 65, 500. 

— Giovanni, n. 54, 35. 
Pizolano Jacopo, n. 585. 
Pizolbono Adamo, pag. 181. 
Pizolo Giovanni, u. 614. 
Pizzaraano Pietro, n. 557. 
Pladoni Rifilino, n. 52. 
Plebe, Giovanni de, n. 705. 
Pagano TiOrenzo da Zara, n. 582. 



PolaDÌ diversi, d. 293, 504, 455, 465, 
467, 476, 702. 

— Lorenzo castellano di Corone e 
Modone, n. 6il. 

Polcenigo, AidKfìgo di, u. 7i8. 
Folengo Pietro da Cremona, n. 92. 
Polo (Paulo) diversi, n. 47, 53, 67. iiO, 

474, 484, 600. 
Porcello Giovanni, da Chioggia, n. 162, 

555, 490, 495, 542. 
Porcina, Ancono della, d. 654. 
Porco Guglielmo, n. 445. 
Porto, diversi da, n. 18, 75, 470, 500. 
Prasco Vitale da Ragusi, n. 454. 
Prata, diversi di, n. 3, 718. 
Premarin diversi, n, 149, 436, 585, 716. 
Proda nel lo, Desa de, da Zara, n. 251. 
Provinciale Pietro, n. 472. 
Puressino, Volurado de, n. 696. 
Pusterla Bontà da Milano, n. 91. 
Pux, diversi di, n. 696. 
Puzupo Drassica di Ossero, n. 574. 

Quattro coci Guarnierì, n. 557. 
Ouerini diversi, n. 23, 57, 250, 271, 

305, 541, 589, 391, 522, 524, 593, 

659, 665, 718, pag. 175. 

— Domenico consigliere, n. 428, 
452, 455, 462, 468, 556, 535, 558; 
ambasciatóre, n. 415. 

— Giovanni consigliere, n. 102, 
270, 505; podestà a Costantinopoli. 
n. 691. 

— Leonardo pievano di s. Polo, n. 
589, 524. 

— Marco consigliere, n. 656, 741. 

— Nicolò console de' mercanti, u. 
594. 

— Nicolò conte di Cherso, n. 569, 
574. 

— Paolo, membro del Magg. Con- 
siglio, n. 519. 

Quintavalle diversi, n. 91, 469, 475. 
Bacione, diversi de, da Veroua, n. 26, 

27, 75, 406. 
Rada, Pietro di, n. 426, 204. 
Radarolo Isembardo da Verona, n. 74. 

402, 144. 
Radibarba G. n. 517. 
Ragni Giovanni da Zara, n. 156, 519, 

555. 
Ragno, Domegna de, da Ragusi, n. 575. 
Ragogna, Anzo di, n. 721. 
Raigna, famiglia di Ragusi, n. 454. 
Rainieri (Renier?), diversi di, n. 104, 

106,590,612,721. 
Raìnoldino Giovanni, n. 703. 
Ramberto, Rambertino de, podestà di 

Verona, n. 70. 
Ranono Guariento, n. 425. 
Rapani Stefano, n. 470. 
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Rasti, famiglia di Ragusi, n. 454. 
Rastello Mellora Pietro da Chioggia, n. 

457. 
Ravignano Andrea, n. 155. 
Ravagnano Marco di Chioggia minore, 

n. 62. 
Reifemberg, U^o di, n. 721. 
Requiano Martmo di Chioggia, n. 472, 

257. 
Restello o Restendo, Marco de, da Due 

Castelli, n. 459, 479, 480, 484, 48^. 
Rifenstein. Enrico de, n. 696. 
Rigo Nicola, n. 614. 
Rio, Rivo, Martino de, n. 45, 567. 
Riva, Ceruto da, n. 720. 
Rizzardo conte di Verona, podestà ^ 

Mantova, n. 720. 
Roaldo Leonardo, n. 557. 

— Marco da Mazzorbo, pag. 476. 
Robato Michele, pag. 179. 

Robino, podestà di Lendinara, u. 241. 
Rodolfo, Gerardo de, n. 104. 

— Giacomo da Chioggia, n. 162. 
Rogerio, Adriano de, da Loreo, n. 150^ 
Romagnolo Rustico da Lucca, n. 245. 
Romano Matteo, n. 225. 

— Nado de, da Vicenza, n. 524. 
Ronzino Giovanni, n. 564. 

Rosa, Giovanni de, da Pola, n. 280, 525, 
Rosigna, famiglia di Ragusi, n. 454. 
Roso diversi, n. 585, pasr. 180. 
Rosso diversi, n. 505, 556, 742. 

— - Eppo da Capodistria, n. 721. 

-— M. Podestà di Fermo, n. 556. 

— Pietro da Chioggia, n. 457. 

— Umberto da Rrindisi, n. 616. 
Rota, Giovanni della, dottore, n. 668. 
Rudello, Iacopo de, da Chioggia, n. 464. 
Rufaldo, Nicola de, n. 440. 

Ruffi, Demetrio de, da Ragusi, n. 575. 
Ruibolo Giorgio, n. 4. 
Rusch, Dietrico de, n. 696. 
Russo L., n. 296. 
Rustego Clemente, n. 14. 

Sacca, Bonins(>gna de, notaio, n. 720. 

— (0 Sacco) Pietro de, ripario^ n. 
47, 45, 89, 91, 403; ministeriale, n. 
269, 702. 

Saffo Sir. da Siponto, n. 725. 

Sa'^ornino diversi, n. 30, 46, 423. 

Sagredo diversi, n. 549, 508. 

Salamon diversi, n. 214, 559. 

Salimbono Pietro, pag. 473. 

Salinguerra (Torello) signore di Fer- 
rara, n. 498, pag. 479, 484. 

Salmaza, diversi de, n. 292, 505, 559, 
590, 475, 651, 640. 

Sambaino Angelo, n. 257. 

^ Giov. da Chioggia, n. 298. 

Sambatino diversi, n. 614. 

Sambo liconardo da Chioggia, n. 297, 554. 
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S. Giorgio, Azze di, n. 223. 
Sanso Giovanni da Gbioggìa, n. 462. 
S. Andrea, Iacopo da, vicario del mar- 
chese d'Eate, n.666. 
Sanudo Angelo, n. 376. 
Saponario Giovanni, n. 29. 
Sarasino Iacopo, n. 636. 
Sartore P. da Ghieggia, n. 515. 
Sartori Angiolo, n. 244. 
Scandolaro diversi, n. 336, 393, 590, 61 4. 
Scaraoli diversi da Chioggia, n. 227, 259. 
Scarsella Pietro da Cervia, n. 222. 
Schiavo diversi, u. i80, 71i. 

— Miro da Zara, n. 404. 
Scombecb, Corrado de, n. 696. 
Scortegacani Nicolò, n. 244. 
Scodacelo Giovanni da Chioggia, n. 439. 
Scotano diversi da Treviso, n. 245, 407, 

408, 409. 
Scutaro diversi, n. 270, 744. 
Scntezo Giovanni friolario, n. 444, 449. 
Seio Giacomo, n. 347; podestà di Lorco, 

pag. i78. 
Semìtecolo Angelo podestà di Loreo, n. 

431. 

— Biagio cernito di galea, n. 407. 

— diversi, n.-434, 496, 214, 235, 
390, 520, 704, pag. 477. 

— Marco notaio, n. 484. 
Senatore Giovanni, ii. 69, 548. 
Sentella, Pietro de, da Chioggia, n. 464. 
Servo T., pag. 477. 

Sglaoldaro Giovanni, n. 69. 
Sichero Giov. da Chioggia, n. 269. 
SigDoIo diversi, n. 325. 338, 564, 590, 

64 'I, 659. 
Slaba, famiglia di Ragusi, n. 434. 
Sola Bruno, n. 287. 
Solimano Nicolò, n. 424. 
Soranzo diversi, n. 43, 44, 369, 593, 

703,721. 

— Soranzo M. (Marino?) consiglie- 
re, n. 42,69,99, 403, 4 17, 418, 449, 
442, 450, 466, 479. 

— Marino duca di Candia, n. o69. 
Spalatino Nicolò, n. 644. 

Spiarne! Tomaso da Chioggia, n. 542. 

Spina in piede diversi, n. 292. 

Spinao Varino, n. 238. 

Spione Domenico, n. 430. 

Spulio Giovanni da Chioggia, n. 542. 

Stadella Domenico da Chioggia, n. 457. 

Stadio diversi, n. 29, 564. 

Stancare Giovanni da Chioggia, n. 464, 

465. 
Stani Domenico di Chioggia minore, n. 

464. 
Staniaro diversi, n. 540, 533, 534, 535. 

659. 
Stefano vescovo di Torcello, n. 316. 

— P.,n. 364. 

Stefori diversi, da Caorle, n. 368. 



Stein, Artolfo de, 696. 

Steno diversi, n. 442^,461,229, 540, 644. 

— Marco da Chioggia, n. 490, 495. 
Stepacie Calenda di Ragusi, n. 529. 
Stermino Pietro, n. 547. 

Stevano Costanzo, n. 559. 

Stiglo, famiglia di Ragusi, n. 434. 

Stopaca famiglia di Ragusi, n. 434. 

Storiato M. (Marino?) consigliere, n. 
337, 3'iO, 359, 399, 405, 443, 448, 
574, 577, 596; membro del Maggior 
Consiglio, n.519, ambasciatore a Ro- 
ma, n. 486. 

— diversi, n. 84, 460, 462, 614. 
Slreu, Gerardo de, n. 159. 
Slricto Guelfo da Mantova, n. 720. 
Sulmulo Giovanni, n. 240. 
Surian Gregorio, n. 354. 

Ti co, Albrigeto de, di Adria, n. 267. 
Tagliapietra Domenico, n. 244. 
Taliatore Angelo, n. 390. 
Tangentino. Alberto di, da Brescia, n. 

552. ' 
Tarlato, podestà d' Ancona, n. 248. 
Tascono Pietro, n. 85, 86. 
Tedesco diversi, n. 69, 219, pag. 480. 
TerembaldoEnricbettodaFellr43,n.388. 
Tetozo Giov. da Chioggia, n. 264, 465. 
Teudi Pietro, n. 266, 292, 293, pag. 478. 
Teupo diversi, n. 200. 
Teuzo diversi da Chioggia, n. 462, 205, 

244, 297, 490. 
Tiberio giudice di Osimo, n. 645. 
Tiepolo diversi, n. 258, 390, 462, 467, 

pag. 479. 

— Iacopo, podestà a Costantinopoli, 
n. 57; consigliere, n. r)46, 658; am- 
basciatore a Roma, n. 628, 704 ; do- 
ge, n. 493, 232, 745, 749, pag. 476. 

~ M. podestà di Cavarzere, n. 384. 

— Marino inviato a Durazzo, n. 473. 

— Nicolò camerlengo, n. 436, 628. 
Tinto diversi, n. 340, 397, 398, 591, 

pag. 475. 

~ N. uno dei XL, n. 549. 
Tintore Giovanni, n. 599. 
Tirino diversi da Chioggia, n. 463. 
Toaldo Maria, n. 424. 
Todaro Leonardo, n. 46, 423. 
Tomao Marsiglio, n. 244. 
Tomaso Nicolò, n. 390. 
Tomba, Angelo da, di Caorle, n. 368. 
Tonisto Giovanni n. 449, 497,292, 423; 

membro del M. C, n. 549. 

— Nicolò, n. 92, 293, 349, 492; po- 
destà di Chioggia, n. 298, 458; in- 
viato a Perugia, n. 704. 

Toperea, Yenerio di, console di Pirano, 

n. 632. 
Torello (o Taorello) Iacopo, n. 24 1, 295, 

343. 



Torre, diversi della (de Turre), n. 292, 

466, 509. 
Torno, G. de, ii 516. 
Torundo Giovanni da Cbioggia, n. 577. 
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n. 7, 28, 340. 

— Totolo Leonardo, n. 340, 550. 
Trainanzi diversi, n. 77, 80, 81, 92,390. 
Trentino Rigo, n. 256. 

Tresso Mafleo, n. 256. 

Trevisan diversi, n. 53, 214, 221,232, 

417, 455, 507, 529, 593, 596, 597, 

614, pag. 173, 176. 

— diversi da Murano, n. 373. 
Troia, Atene de, n. 2o5. pag. 178. 
Tron Michele, canon, di S. Marco, n. 305. 

— diversi, n. 61, 83,311, 344, 439. 
Turchi, diversi de, da Ferrara, n. 605, 

pag. 173, 178, 480. 
Turco Steno da Chioggia, n. 163. 

Uberto Marco, n. 214. 
Ugo, cavaliere del Signor Narzoto, n. 96. 
Unìiltà, detto de' Consoleto, da Verona, 
u. 111. 

Valentino Stefano, n. 43. 

Valier (Valero) diversi, n. 2'i, i[92. 

— Bartolatnpo da (Uiioggiii, n. 162, 
284. 

Valaresso divèrsi, n. 105. 
Viiriento Nicolò, png. 174. 
Vflslaviiio Marino, pag. 174. 
Vecchi;», Iacopo della, podestà d'Ariano, 

pag. 176. 
Velaio Pietro, n. 637. 
Velilo Marco, n. 535. 
Valloni Vitale, u. 41. 
Vendelino divertii, n. 10, 106, 192, 193, 

228, 289, 394, 489, 575, 590, 614. 
Venier (Venero, o Venerio) Angelo, uno 

dei XL, n. 519. 

— diversi, n. 48, 158, 160, 166, 
344, 360, 405, 525, 559, 637. 

Venero, divertii da (ìhioggia, n. 163,46'(, 

465, 515. 
Venier Donato da Murano, n. 466. 
Vento diversi, n. 538, 558, 617. 
Ventura, diversi di, da Chioggia, n. 163, 

315, 500, 542, 598. 
Verero Giovanni da Ragusi, n. 160. 
Verzo diversi, n. 212, 561. 
Vetuki, Iacopino de, ambasciatore di 

Ferrara, n. 415. 
Viadro diversi, n. 188, 576. 

— Stefano, giudice, n. 42, 49, 106, 
108, 147. 

Vialdenga, Giovanni di, n. 2S6. 
Vialpero Vitale da Caorle, n. 368. 
Vicenda, Marzio da. n. 120. 
Vicenza. GiovauDÌ da, coraito dì galeone, 
u. 107. 
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Vicioso Giovanni, u. 170. 
Vidal (Vitale) diversi, n. 163,590, 613, 
614,659,698. 

— Giovanni prete e notaio, n. 97. 
Vido. Guido, aiversi, n. 29, 30, 36, 

47, 67, 1 1O, 390. 

— N. Gomito di Galea, n. 487. 
Vidoti, Daniele de, da Verona, n. 366. 
Vigla, Mesio de la, n. 225. 

Vigloni Vitale, n 591. 

Vigna, Giovanni de, già conte di Gra- 
do, n. 522, 593. 

Viilebarduin Goffredo principe d'Acaia, 
n. 455, 522. 

Vis de Cane Bonaventura, n. 122. 

Vitana Cerna da Ragusi, n. 329. 

Vito Goffredo da Siponto, n. 723, 724. 

Vitluri (Vittori) diversi, n. 15, 40, 654, 
659, 712. 

Viviani, Giacomo dì, da (chioggia, n. 162. 

Volcina, Domaldo de, da Zara, n. 582. 

Wanga, Ad?ilperone di, n. 422. 

Xigla Bogodano de, da Zara, n. 401. 
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Z.imogo Gualcina di Arbe, n. 140. 
Zamponi Lorenzo, n. 214. 
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n. 487. 
~ Pietro, n. 725. 
Zane diversi, n. 367, 659. 

— Tomasino, visdomìnn, n 317. 
Zantani Giovanni comito di galea, n. 

171. 

Zara, diversi da, n. 410, 411, 593, 711. 

Zavata Giovanni da Zara, n. 403. 

Zen diversi, n. 68, 102, 147, 187, 234, 
292, 320, 346, 348, 551, 390, 405. 
514, 544, 546, 559, 589, 721, 725; 
pag. 173. 

Zen Marino, consigliere, n. 158, 179, 
199. 212, 2uO, 264, '2^2, 291, 294, 
305, 314, 319, 322,324, 3.11, 428, 
452, 435, 436, 449, 453, 460, 462, 
467, 468, 473, 5^3, 536, 538, 552, 
560, 562. 

Zen Pietro, consijillere, n. 3, 124, 138. 

— R. podestà di Pola, n. 279, 281, 
282 

— "Rainieridoge,n. 721,722. 

— — podestà di Chioggia, n. 678. 
—- Teofilo consigliere e vice doge, 

n. 656, 668, 671,711. 
Zers, Simiglia di Ragusi, n. 434. 
Zi Flogerso da Chioggia minore, n. 164. 
Ztaiii Mano conte di Arbe, n. 332. 

— Pietro doge, n. 428. 
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Zopolo Lfìouardo, n. 4, i45. 
Zorzanì diversi, n. 292, 649, 693, 72i. 
Zorzi diversi, n. 143, 188,261, 262, 276, 

365, 396, 403, 498, 308, 5i7, 567, 
587, 644, 699. 

— Marino di Gaorle, n. 368. 

— 01. consigliere, n. 166. 
Zoto Giovanni, n. 149. 



Zo\eno Giovanni, n, 464. 
Zulian diversi, n. 26, 447, 2i5, 378, 
450, 558, 574. 
-— Filippo podestà di Chioggia, n. 
420, 542; ambasciatore al sultano d' 
Iconio, n. 682. 
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Zusto Marino, u. 19, 29. 
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